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AL LETTORE. 



Esaurita da qualche anno V edizione delle Memo- 
rie per servire alla vita di Dante, raccolte da Gii^ 
seppe Pelli (Firenze 182:>) pensai, che invece di ripro- 
durle nella forma in cui quel benemerito raccoglitore 
• le aveva distese, sarebbe stato miglior avviso 1* ordi« 
narle diversaniente. Non si propose il Pelli, siccome 
dice egli stesso, di scrivere una storia della vita di 
Dante, ma solo di racco^^lier quei documenti, che 
avessero potuto ad essa servire. Egli forse aveva in- 
tenzione di £are quandoché fosse un lavoro in altra 
guisa disposto, perciocché gli editori di quelle memo- 
rie ne avvertono, come la timie non fjli permise di 
por mano alla Vita delV Alighieri ^ che avrebbe po^ 
tuio comporre con molta lodcj ordinando i materiali^ 
che con tanta fatica a/vea messi insieme. 

Quello dunque che non fece, o non potè £Eure il 
Pelli, ho tentato di far io: tanto più che, occupan- 
domi da molti anni intorno all' illustrazione delle 
o])ere del soiiiuio Poeta, mi trovava aver raccolto 
molti altri documenti e notizie in proposito : e cosi, 
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oltre a lare un lavoro, nuovo neìV ordine e nella for- 
ma, poteva farlo eziandio più esteso di quello che il 
Pelli stesso avrebbe potuto fané. Se adunque questo 
mìo libro contieiie tutto quello che il Pelli raccolse, 
tranne le cose evidentemente erronee, quelle dì lieve 
importanza e le estranee al subietto, non è peraltro 
un lavoro modellato su quello di lui, o di qualunque 
altro biografò dell' Alighieri. Io non do una nuda 
raccolta di memorie, non do una vita del nostro 
Scrittore in quel largo significato che oggi suol 
darsi a titoli consimili, ma do una storia della vita 
di Dante, compilata sui documenti, e scritta (per 
quanto mi ha consentito l'ingegno) con quella critica, 
la qual si richiede in lavori siffatti. Certamente, che 
parlando d' un personaggio, che fu non solo sommo 
poeta, ma altresì illustre cittadino e sapiente magi- 
strato, bisogna rappresentar V uomo nel suo secolo ; 
ma nella storia del secolo non dee l' uomo scompa- 
rire : la sua figura, siccome la principale in un di- 
pìnto, dee camp^gìare convenientemente, e non ri- 
manere affogata dagli accessorìi. Ond' è, che della 
storia de' secoli decimoquarto e decinioquinto ne pon- 
go nel mio libro solamente quel tanto, che fa di me- 
stieri a dar cognizione di quegli ordinamenti civili e 
di quelle cause, onde fiiron prodotti gli aw^umenti, 
dei quali o fu parte, o in mezzo ai quali trovossi in- 
volto il nostro Alighieri. 

Scrivendo il Baldinucci la vita di Giotto, e ripor- 
tando di quel grande artista alcuni minuti partico- 
lari, dà la ragione del suo operato con dire, esser 
egli stato sempre di parere, che ogni piccolissima ap- 
partenenza a memorie di uomini colobi'atissimi debba 
aversi in gran pregio. Così ho creduto dovere far io; 
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AL LETTORE. ' VII 

e così pure crederono dover fare altri biograti, quan- 
tunque ai minuti particolari della vita di Dante ue 
inframettessero alquanti, che nulla han che vedere 
con esso. 

Non ho voluto impacciarmi in questioni puramente 
letterarie : che a mettersi in questo pelago vi sarebbe 
stato da empiere de^ volumi ; ma ho impreso ad esporre 
e risolvere le questioni storiche, non peraltro tutte, ma 
solamente quelle cui puossì a buon dritto dare un 
tal nome, perocché molte non sono cbe o capricciosi 
enunciati, o deduzioni erronee. Mi sono studiato con 
ogni diligenza di riuscire storico fedele e senza parte; 
ed in quelle controversie antiche e moderne, che du- 
rano ancora intomo alcuni punti di questo argomento, 
io non ho portato alcun mio preconcetto, ma ho cercato 
risolverle in quel modo, che più parevami conforme a 
verità: ond' è che invito il lettore a non trascurare 
le illustrazioni a ciascun capitolo apposte, non es- 
sendo esse semplici citazioni, ma ampliazioni e schia- 
rimenti delle controversie medesime. 

Piacemi nutrir la speranza che, essendo oggi in 
tanta venerazione la memoria di questo grande Ita- 
liano, e studiandosi con tanto ardore e con tanta di- 
ligenza non solo la Divina Commedia, ma tutte le 
altre opere sue, possa incontrare nel pubblico un qual- 
che favore questa storia della vita di lui. 



Febbraio, 18G1. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Della stirpe di Dante e delia «va iioMi^^ 



L* origine delle antiche famiglie, eziandio delle più cospi- 
cue, è quasi sempre involta nelle incertezze e ne' dubbii, per 
difetto di memorie sicure e di documenti autorevoli. Varii 
biografi del nostro Poeta hanno creduto poter dire, che egli 
discendesse dalla nobilissima stirpe romana de' Frangipani, 
la quale fu nominata cosi per un atto generoso fatto da uno 
di essa in tempo di carestia, somministrando gratuitamente 
il pane alla plebe affamata.^ Ed aggiungono che uno di que- 
sta schiatta^ appellato Elìsone o Eliseo^ e che diede quindi orì- 
gine alla famiglia degli Elisei/ pertossi a Firenze insiem cott 
quel!' Uberto^ che il buon Bialispuii racconta essere stato qua 
inviato da Giulio Cesare.* 

Altri^ non risalendo tant' alto^ dicono che quest' Elìsone o 
Eliseo venne qua con Carlo Magno, quando questo imperatore 
riediflcò Firenze, da Attila re degli Unni distrutta.^ Ma tutti 
questi racconti, come ben s'intende^ son favole; perchè è 

Daktb.— Vita, i 
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2 VITA DI DANTE AUGHI6RT. 

falso che Giulio Cesare inviasse qua quell'Uberto; è erroneo 
che Attila distriig^osse Firenze^ poiché non passò mai l' Ap- 
pennino : quegli che^ non già la distrusse, ma la mahnenò fu 
Totila re de' Goti ; onde Cario Magno non ebbe a riedificarla : 
' bensì ampliolla, e le si mostrò benevolo. 

Quello peraltro che vuoisi bene notare si è, che Dante 
stesso pregiavasi d' essere di fiimiglia nobile^ e veramente cre- 
devasi discendere da uno di quei romani, che colonizzarono 
Firenze. Nel quiiidieesimo dell' Inferno, per bocca di Brunello 
Latini^ die' egli di se stesso : 

La tim fortuna tanto onor ti serba, 

Che r ima j[>arte e r altra avranno fame 
Di te, ma Innge iìa dal becco V erba. 

Faccian le bestie fieaolane strame 
Pi lor medesmei e nom tocchin la pianta, 
Be alcuna sorge ancor nel lor letame, 

In coi riviva la sementa santa 
Di quei Roman, che si rimaser quando 
Fu fatto il nido éì malisia tanta. 

L'allusione qui è eiiiara: la pianta venuta su dal s'^nn^ latino, 
e eh' ei non vuol che si tocchi dail»' bestie fiesolane, cioè dai 
Fiorentini discesi da Fiesole, non è che lui stesso.* E notisi 
anche ii modo con che significa questo concetto, dal quale 
traspare chiaramente, andar egli altero della sua nobile ori- 
gine. Nel sedicesimo del Paradiso^ il tritavo di Dante Caccia- 
guida parla di sè stesso cosi : 

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, 
Dove si trova pria V ultimo sesto 
Da quel, che corre il vostro amiual gioco. 

Basti de' miei maggiori udirne questo : 
Chi ei si furo, ed onde vennor quivi. 
Più è tacer, che ragionare onesto. 

Il principio dell' ultimo sestiere^ cioè di Por' san Pietro/ 
era in quel punto della via odierna de' Calzaiuoli, donde 
per di sotto condncia il Corso^ e per di sopra si va in Mer* 



Digitized by 



CAPITOLO PRIMO. 3 

cato yecclìio ; si cbe restaira nel centro dell' antica Firenze : 
e r avere abitazioiie nel centro era segno (secondo che di- 
cono tutti i 'nostri Cronisti) di antica origine fiorentina, i ve- 
nuti dal contado prendeano stanza per lo più iic' borghi. 11 
luogo poi (màe gli antenati dj Cacciaguida si partirono per ve- 
nir giiivi ad abitare;, è (come abbiani veduto qui sopra) Roma. 

Adunque le parole di Cacciaguida non suonan biasimo, 
siccome malamente credono alcuni commentatori, ma suonan 
lode ; perocché dicendo che egli e ì suoi antichi nacquero nel 
centro della città, dice implicitamente eh' erano d' antica e 
noM fiimiglia^ e perciò conchiude : tolt ao/o «cbme ^rueito, 
non importando aggiungere ch'ei venner da Roma. E non 
r aggiunge ; e dice esser per lui più onesto il tacere^ che il 
fiume altre parole^ per non darsi lì in cielo^ ov' era beato^ Q 
mesdiino vanto d' una nolnle ed illustre origme. Ma se all'ani- 
ma santa di Cacciaguida non conveniva vantarsene^ lo si con- 
veniva a Dante ; ed infatti se ne vanta, in questo stesso cauto 
dicendo : 

O poea nostra nobiltà di aangaOi 

Se gloriar di te la gente fiu 

Quaggiù dove T affetto nostro langne, 
Mirabil cosa non mi sarà mai; 

Chè là| dove lippetito non ai torce, 

Dico nel cielo, io me ne gloilai. 

Vale a dire : « Io non mi maraviglierò più se gli uomini su quc- 
» sta terra, dove il cuore ò debole, mefian vanto dei pregio 
» de' natali ;meiiitrc io stesso in cielo, dove non può amarsi 
» che il hene^ me ne gloriai. > Ed egli se ne gloriava veramen* 
te> poiché non lasciava occasione^ in cui avesse potuto lanciare 
una imiò dì spregio contro coloro^ eh' eran venuti su di basso 
stato, e contro coloro che, per dhrla in un modo eh' è antico 
e moderno, non erano di puro sangue. Nél canto medesimo : 

Ma la cittadÌDanza, eh* è or mista 
Di Campi, di Certaldo e di Figline, 
Fora vedeaai neli' ultimo artiata. 
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Oh cpianto Ibra me^^ eiaer tieiiie 
Quelle genti eh* io dico, ed al Galfauio 
Ed a Treepiano aver vostro eonfiney 

Che awla deatroi e eoetoiier lo puzio 
Del Tillaii d*Aguglion, di quél da Signa, 
Che già per barattare ha 1* oechio aguzzo. 

E appresso: * 

Tal &tto è fiorentìiio, e eambia e merca, 
Che ai sarebbe t6Ho a SemifiMitif 
Là, dove andava l' avolo alla cerea. 

£ nel Purg. (canto \l, v. i25) : 

ed mi Maieel divenia 

Ogni villan, che parteggiando viene. 

E neir Inf. (canto XVI, v. 73) : 

La gente nuova, e i subiti guadagni^ 
Orgoglio e diamianra han generata, 
Fiorensa, in te, ai che tn già ten piagni. 

Comunque sia, e quantunque a Dante per essere il più il- 
lustre uomo d' Italia non abbisogni d' un titolo, che non e 
grande se non quando è fatto tale dallo virtù, perocché la 
nobiltf» è un manto, cìie tosto raccorciasi, se non vi s' appone 
di di in di; pure possiamo sicuramente asserire che la schiatta 
di lui fu nobile ed antica. Ma egli in buona fede credeira di 
disoendere da famiglia romana, e molti scrittori credono ve- 
ramente, che tale famiglia fosse «piella de' Frangipani, la 
quale pur nelle istorie del Medio Evo è rieordata siccome fl* 
lustre. Ond'è die a schiarire viemeglio siflhtta questione 
giudico conveniente riportare alcune parole, che fece in pro- 
posito fl . signor Filippo de Iftomanis:* c Opinò fl signor 
y Pelli, che U passo del XV dell' Inferno, Facdan U beUie fa' 
j> solane strame oc, non sia abbastanza chiaro per concludere 
» che la famiglia degli Elisei fosso d' origine romana. Ma se 
» quella pianta, in cui rigermogliava la stirpe romana, non 
» si prendesse per la lamiglia degli Elisei, non si scorge di 
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> quar altra BnioeUo potesse intendere^ e Y allusknie rimar- 
» rebbe sema un soggetto determinato. All'incontro da tutto 

. > il contesto ai rìloTa^ cbe Dante in quel tratto volle dtotln- 
» gueisì e per orìgine e per costiuni^ dai concittadini suoi 
» nemici. Perciò mise in opposixione gli Un%i ioròi coi Mce 

> /ho, cosi la gente avam e superba con un cittadino cbe la 
1 fortuna serba a tant' onore da èssere infine desiderato 
» da' suoi persecutori medesimi ; e cosi finalmente mise i 
» Fiorentini venuti da Fiesole, clic ciiiama bestie fiesolane, in 
» confronto degli altri di origine romana. Simile distinzione 
» tra i Fiesolani e Romani, col biasimo dei primi ed encomio 
» de' st'condi, ci sforza a concludere che Dante, modestamente 
» sì, ma con sufficiente chiarezza, volesse dichiararsi romano 
» d' origine per bocca del suo maestro Brunetto : e chiunque 

> sostenease il contrario. Terrebbe a dire che il divino Poeta 
» si fosse posto da sé stesso nel numero delle bestie fiesolane^ 
» quantunque Brunetto gF inculcasse di forbirsi da' lor co- 
» simii, il che includerebbe un' assurdità manifesta ed ine- 
» scusabUe. Che poi quel passo cosi vada inteso, lo ailèrmano 
» più accreditati scrittori ; fra gli altri Gìannozzo Ifanetti, 

9 Leonardo Bruni, Ugolino Verino E il detto loro si ac- 

y> corda coli' asserzion del Boccaccio, che quesl' Eliseo tra li 
» novelli abitatori fosse stato ordina ture di lla riedificazione 
» della città, e datore al hu(jv() popolo delle leggi, secondo 

> che la fama del suo tempo ne faceva testimonianza. » 

Ma che si prova per queste paroh» del De Uomanis? Ben 
si prova che, poiché Firenze avea avuto origine da famiglie 
romane e fiesolane. Dante ritcueasi e gloriavasi discendere da 
una delle prime, e rifiutava la comunanza colle seconde. Ma 
che la duniglia degli £lisei, da un ramo della quale discesero 
gli Alighieri, fosse in prima orìgine derivata da' Frai^'pani 
di Roma^ come si prova, quando le autorità stesse da questo 
scrittore invocate non fanno che emettere una semplice opi- « 
nione?^ D Boccaccio dice che Eliseo venne in Firenze con 
Carlo Magno (an. 781-800) ; il Pucci dice posteriormente, 
cioè verso F anno 833 ; Filippo Viilaui non sa diffinire Se , 
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venisfie dtm FlorenHm dtiku per Cmarm emderetur, ov- 
vero se etm Karolo Magno una adfuit. E Leonardo Bruni, 
dopo aver detto, gli antichi di Dante essere slati di quelli Ro- 
mani, che posono Firenze, aggiunge (e si noti bene), che questa 
cosa è molto incerta, e secondo mio parere niente altro è che 
indovinare. E noi conveniamo pienamente in questa sentenza. 

Lasciando pertanto da parte le favole del Malispini e d' al- 
tri nostri antichi scrittori, e alle tradizioni popolari prestando 
solo quel tanto di fede, che può esser consentito da una cri- 
tica circospetta^ dirò che queUo che vi ha di eerto intomo gii 
antenati di Dante Alighieri ai che essi dapprima ohiama- 
rond Elisei. Ebbero essi castella in contado e torri in città/ 
che si tenevano come distintivi dì potenza : le loro case erano 
poste (secondo che dice il Malispini, e lUie vien confermato 
dalle antiche memorie) innanzi il principio del sestiere di 
Por' san Pietro, in via degli Speziali grossi,*® detta pur oggi 
degU Speziali : la quale è quella che taglia la via Calzaiuoli 
(juasi a mezzo, e dopo breve tratto conduce in Mercato vec- 
chio. Neil' 8U0 un messer Eliseo Elisei fu fatto cavaliere da 
Carlo Magno/' e un Ansaldo Elisei fu nel 101 li scelto insiem 
con altri gentiluomini a tener compagnia all' imperatore Ar- 
rigo Il per tutto quel tempo, eh' ei si trattenne in Firenze." 
Nella discordia sorta nella città per l' uccisione di Buondel- 
monte (anno 1215) gli Elisei si misero dalla parte de' Ghibel- 
lini,'* e dalla parte loro (secondo che il Malispini racconta) 
continuarono a tenersi al tempo di Federigo n verso Tan- 
no 1248 ; e dalle proprie torri combattevano contro i Pazzi 
e i Donati. Ha la loro potenza cominciò a decadere dopo le 
svénture degP Imperiali a Benevento e a Tagliaoozzo^ essen- 
doché alcuni di detta famiglia, come messer Arrigo cavaliere, 
insiem con Liseo e Bonaccorso suoi figli, furono nel 1268 di- 
chiarati ribelli, e sottoposti alla confisca de' beni." 

Nelle antiche carte trovansi più volte nominati Lisci de 
arcu pietatiSy^^ ed anche rispetto a ciò ne informa il Malispi- 
ni, che i Lim furom antichi gentili uomini, ed era da casa 
loro ab antico una tsolta, che ti chiamava la.volla della mi- 
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sericordia, che lenea dall' una via all' altra : " die qual uomo 
andasse alla giustizia, o avesse merilato morte, essendo sotlOy 
era franco da ogni persona. La famiglia degli Elisei sembra 
elle s' estinguesse in Leonardo di messer Baonaecorso, di cui 
resta il testamento fatto nel 1371, poiehè dopo quest' anno 
non se ne incontra più memoria alcuna." 

Non stimo inopportuno il dar qui appresso le armi de' Fran- 
gipani, degli Elisei e degli Alighieri, delle quali nella prima e 
neir ultima è cosa curiosa il riscontrare una somiglianza^ se 
non ne* colori, nella forma : oiid' ò tanto più da scusarsi il 
nostro Poeta, se, fondandosi pur su di essa, ritcncasi originato 
da queir antica famiglia. 



Frangipani. Elisei. 




Alighieri. 
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ILLUSTKAZIONI E DOCUMENTI 

AL CAPITOLO PBIMO. 

« 

* Filippo YìWam (Vita Dantts, pag. 5) « Cui denomina- 
» tioni {de Fraufiipanibus) talcm titiilum casus indiderat. 
n Unus siquidcm ox ea, qua dixi, patriciorum familia, vir di- 
n tisfiiuius exurieuti romansB plebi frumenta multa, qme in 
n hoireìs congeaBerat, gratis erogavit. Inde, quasi panem, 
ft fistmèìico popolo ponendo, mgisseti tale cognomen 
» emeniit. » 

' Nelle antiche carte, e nelle nostre Cronaclie questa 
famiglia trovasi corrottamente detta anche lUaei, e accor- 
datamente Lisci. 

* Gap. 28 : « Ora ritorniamo al buonò Uberto Cesare. 
» Costui Tenne alla detta Cesaria, cioè a Horensa, per lo 

» detto e comandamento di Giulio Cesare, e per lo sospetto 
I» che ebbe di lui, veggendolo così valoroso, savio ed ardi- 
n to, e là lo mandò con sette compagni : e foce o ordinò e 
n racconciò la detta Fiorenza a similitudine di Roma, ed 
n erane come signore in tutto, e teneala e guidaTala e 
m manteneàla per lo Comune di Roma. Sicché avvenne che *1 
n detto Uberto prese per moglie una gentilissima e no* 
I) bile donna di Roma, sirocchia d' uno nobilissimo barone 
n cittadino di Roma, il quale ebbe nomo Elisone, della cui 
« schiatta diseesono poi i Lisci da Fiorenza, i quali ab an- 
» tico diseesono dai Freapani di Roma : e '1 detto Eli- 
n sene fue uno de' detti sette compagni del detto Uberto, 
9 e con Ini Tenne nella detta Cesaria, cioè in iPiorenza: e 
» (jnesti fece sua rendenna é stanzia dentro al detto cir- 
« coito di Fiorenza, n 

* n Boccaccio {Vita di Dante, pag. 12) dice che que- 
sto Elitìco venne in Firenze quando fu riedificata da Carlo 
Magno. Ecco le sue parole : « Infra gli altri novelli abita- 
li tori, forse ordinatore della riedificazione, partitore delle 
n abitazioni e deQe strade, e datore al nuovo popolo d^e 
» leggi opportune, secondochè testimonia la fama, vi venne 
Il da Roma uno nobilissimo giovane della schiatta de'Fran- 
» gipani, e nominato da tatti Eliseo, li quale per avven- 
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• tura, poiché ebbe la priacìi^ cosa, per la quale venuto 

n v' era fornita, o dallo amore della città nuovamente da 
9 lui ordinata, o dal piacere del sito, al quale forse vide 
» nel futuro dovere il ciclo essere favorevole, o da altra ca- 
li gione che si fosse tratto, in quella divenne perpetuo cit- 
9 tadino^ e dietro a 8Ò di figliuoli é di disooideiitì lasciò 
n non pieeiola, né poco landevole schiatta: li quali V antico 
s> lopraiinome de' loro maggiori abbandonato, per sopran- 
n nome presono il nome di colui, che quivi loro avo a dato 
j» cominciamento, e tutti insieme si chiamarono gli Elisci. » 

Filijppo Villani (Vita Dantis, pag. 5): u A majoribus 
9 gentis mese, qui gettai rei scribendi operam impense de- 
9 deninty aod&NM me mendni. poetam Bammo loc» natum, 
9 et ap]^nme nobUeìn parentibos, qui ab urbe Roma, dnm 
» ex ipttB Bomanis et Fesulania Florentia cintas per Cae- 
» sarem conderetur, patricio genere primordia retulissent; 
« rcferentibus alila fama3 datura est, ejus majores ab Heli- 
« saso quodam viro romano nobilis familiaB de Frangipa- 
» nibus, quae ex antiquissimo patriciorum genere geuealo- 

9 fnam ducebat, originem babuisse Hic HeliBffitts ex or- 

9 cune senatorio cnm Karolo Magno una adfoit, quando 
9 super AttilsB cineribns Florentia reparata est, qui captae 
9 saluberrimi loci amanitate «am lìtad sedes ibidem eol- 

9 lopavit. n 

Pucci {Genealogia de' signori Frangipane, pag. 30) : 
« Vogliono gli scrittori, che circa V anno 833 quattro fra- 
9 tèlli de' FrangipanL.... si partissero da £oma, e fossero 
9 autori di diverse &miglie \ fra' quali uno nominato Eliseo, 
9 dopo il passaggio di Carlo Biagnò per 1* Italia, si ritirò 
9 ad abitare la città di Firenze, rinnovata e riabbellita| 
» et ivi venne autore d' una nuova ftuniglia, ohe dal costui 
9 nome si chiamò degli Elisei- « 

Leonardo Bruni (Vita di Dante) : « I maggiori di Dante 
9 furono in Firenze di molto antica stirpe, intantochò lui 
n pare Tolere in alcuni luoghi {della dhina Commedia) ì 
9 suoi antichi essere stati di quelli Romani, che posono Fi- 
9 reme. Ma questa cosa è molto incerta, e secondo 'mio 
9 parere, niente altro è che indovinare. » 

Giannozzo Manetti {Vita Dantis, pag. 1): « Dantes 
*» poeta clarissimus, ex turbe Roma, ut ipse quodam loco 
9 lunuere videtur, originem traxit : principium vero generis 
» ab E1Ì88BO quodam Frangipanomm, ut quidam femnt fa- 
9 milia, iìiYctmta hominum opinione referebat." £pag.9: 
« Ejus posteri, quemadmodum olim majores sui, pristino 
9 fiunili» nomine pvorsns eitìneto, prò Frangipanis EUsai 
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» cognondmitì foiiI, ite unno prò EUmus Alìgheri 60 mi- 

» dìque nominarentur. » 

Ugolino Verino nel poemetto de Illustratione urhls 
Fior en tue, dopo aver, detto nel lib. I sul merito letterario 
di Dante, 

Quo8 Florentinna longe vupereminet omnes, 
Gloria Musar um, JJantes, nec cedit HomerOj 
Par quoque Virgilio; doctrina viacit utrumque; 

aggiunge nel lib. Ili sull'origine della famiglia ^ di lai, 

Trojanos EUsceus avos, Homamque pcirentet 
O^iendit, murosque wrbis fundavit ei aree», 

* Che Fìrenie fosae dapprima popolata di Romani e di 
Fiesolani, fu sempre opinione comune *, ed il Villani stesso 
(lib. IV, cap. G) dice : « I Fiorentini son oggi stratti di due 
n popoli, diversi di costumi e natura, siccom' era il popolo 
I» romano e quello de' Fiesolani. « 

* La città di Firenae fu dapprima divisa in sestieri o 
sesti, e poi (siccom' è por oggi) in quartieri. I sestieri 

erano i seguenti: 1'^ Sesto d' Oltrarno, 2 Sesto di san Piero 
Scheraggio, 3 ' Sesto di Borgo, 4 ' Sesto di san Pancrazio, 
5' Sesto di Porta Duomo, 6' Sesto di Por' sau Piero. 

' Note alla Vita di Dante, scrìtta dal Tivaboschi. 

' Si vedano qui sopra le note 8 e 4. 

* Il Malìspini al cap. 55 della sua Cronaca dice che 
gli Elise! aveano castella in Vadirobbiana ^ e al cap. 137, 
che alle loro case aveano torri. 

Vedi il sopraeitato Malisinni al cap. 52; 

Malispini, cap. 53: « Carlo Magno imperatore, alla 

n tornata che fece in Francia, fece {in Firenze) molti ca- 
» valieri, siccome adrieto dicemmo, ed ora ne nomineremo 
» la maggior parte. » £ fra questi nomina messer Liseo 
LiseL 

" Ifaliq^ìni, cap. 49: « Gli Elettori della Magna eles- 
• sono imperatore Arrigo primo, duca' di Baviera (intendi 
m Arrigo II di Saeeema),^ Questo imperatore colla sua 
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.« donna stettero assai in Fiorenza, e feciono edificare la 

>» chiesa di santo Miniato a Monte*, e molti cavalieri e al- 
»» tri nobili cittadini gli tennono compagnia, tra' quali fn- 

n rono quelli della Pressa e anche uno de' Lisci, il cui 

9 nome fue Ansaldo, n — Arrigo II della casa di Sassonia, 
fa oonmato imperatore m Roma il 14 febbraio 1014, e 
morì il 18 luglio 1023. Adunque erra il Villani, ponendo 
imperatore nell' anno 1015 Corrado, il quale fa il succes- 
sore di lui. Pure dice anch' egli (lib. IV. cap. 10) che 
fra. le famiglie nobili, le quali al tempo del detto impera- 
tore erano nella città di Firenze, si annoveravano r^lt. Eli- 
sei, che simile sono oggi popolani, che stanno presso a 
Mèreaio veeeMo, 

CùA racconta il Malispini al cap* 100* 

Malispini, cap. 132. Anco il Villani (lib. VI, cap. 33) 
annovera gli Polisci fra i Ghibellini del sesto di Por' san 
Piero, de' quali eran capi i Tedaldini ; c ciò si ha ^ure da- 
gli Spogli del Borghini esistenti nella Magliabechiana. 

^« P. Ildefonso, DeUzie degU Eruditi iotcani, voi Vili, 
pag. 278-279. 

*• Il Del Migliore, Firenze illustrata, pag. 503, dice di 
essersi incontrato a vedere iu antiche scrittui'e: dominus 
BonaeeurmtB de JEUaei» de areu jndex, « Intorno a questo 
9 Bonaccorso (nota il Pelli) Giovan Battista Dei, peritis- 
» simo nelle memorie delle nostre fiorentine famiglie, m*in- 
» dico tre carte, estratte da' rogiti di ser Matteo Biliotti, 
*» la prima del 1294 in cui si legge : domina Gennnay uxor 
» Bindl magistri lìmis Medici, in prcvsentia domini lìo- 
n naccursi Liscui judicis, legum doctorisf petit mundual' 
n dum. La seconda del 1295, la quale mostra che dominue 
m Bowieeuréue Elieeue reeeptt fiorenoa quinque prò salario 
» siUB avocationis et allegationum etc.; e l' ultima del 1300, 
» nella quale sì dice che Bonafede MilUorati pojynli S. Ma- 
ri ria; Novella', emancipavit Mattmm filium suinn coram 
» sapienti et jurispcritissimo domino Bonaccurso Helisei, 
n legum doctore. Di lui poi fu moglie donna liavenua di 
n Castello de* Neili, come apparisce da un documento 
n del 1303, citato negli Spogli di Pier Antonio dell* Incisa, 
» esistenti nell* archivio segreto di Pàlazso tecchio. Quc- 
n sto Bonaccorso aveva un fratello, per nome Guidotto, ed 
n essi nascevano da un £li^eo. In una carta presa dai ro- 
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» giti del suddetto Matteo Biliotti, leggo : 1300. Actum in 

n domo domini Bonaccursi Elisei et fratrum Guidot- 

n tu8 filius quondam domini Elisei, suo nomine, et vice 
» et nomine domini Bonaccursi EUaei fratria sui, locat 
n bona in populo 8. OohmÒani eo. Ebbe poi un Leonardo 
41 per figliuolo, il quale fece testamento nel 1371, e fa pa- 
ti trono della chieea di sant* Andrea in Mercato vecchio, 
» come dal testamento medesimo apparisce. Questo testa- 
rt mento, che esiste nell' archivio del r. spedale di s. Ma- 
» ria Nuova, è riferito dal Manni nel suo libro delle Terme 
I» Fiorentine, Ub. II, cap. 9, ed in esso si legge : Leonar- 
m dua oUm domini BonaecurH de lAaeis, popuU S, Marim 
n Nipotecose de Areu Pieiatis, feeit testamentim; ove 
» ▼noie che deferatur corpus suum per homines et perso- 
» nas de domo de Adimaribus ad sepeliendum in Eccle- 
n sia S. Andrece CalismaUej ut Fatronua ejwdemf in «c- 
» pulcro fiendo in dieta Ecclesia, n 

Qneet' arco (dice il PeUl, e dice bene) era eitoato non 
Inngi dalla chiesa di Santa Maria Nipotecosa^ poi San Don- 
ttitto, nel Corso degli Adimari, os»ia via OalzaioU, E dopo 

aver detto così, cade in un manifesto errore dicendo, che 
le case degli Elisei si può credere essere state dirimpetto 
al Palazzo Salviati^ poi liicciardl, in via Por' san Piero 
presso l'antico convento dei Padri delle iScuole Pie. La chie- 
sa di Santa ISaria Nipotecosa, poi San Donnino, rìmane?a 
aJl* estremità occidentale di quella via, detta in passato di 
Por* san Piero, ora del Corso, che pur non è breve, ed in 
quel punto precisamente che fa angolo colla via Calzaiuoli 
e colla via Crocerossa, mentre il palazzo Ricciardi, che fu 
anticamente de' Cortinari, rimaue all' estremità orientale 
presao il Canto de* Pazzi. L' arco della Pietà io son pres- 
soché eerto che restasse non già in via Por* san I^ero, 
ma sibbene in via degli Speziali grossi, cioè nella stessa 
▼ia, ove stavano le case degli EUsol 

Di questo testamento è stato parlato qui sopra alla 
nota 16. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Degli antenati di Dantey cominciando da Cacciaguida. 
Orìgine della famiglia Alighieri. Non AUighieri, ma 
Alighieri dee scriverti il ccuato di Dante» 

[SeooU 2U e XUI.] 

Da un ramo degli Eliséi derivarono al principio de! se- 
colo Xn gli Alighieri ; ed ecco U come. Cacciaguida degli Eli- 
sei, che nacque il 4100,* avea preso in mogite donna Aldi- 
ghiera degli Aldighicri di Ferrara. Avuto da essa un figlio, e 
ad onore di essa nominatolo Aldighiero, i suoi discendenti 
pres(nH) il nome da lui, e si chiamarono Aldighieri ; * nome 
che poi per dolcezza di pronunzia cambiossi non già in 
Alligliieri, siccome alcuni pretendono, ma bensì in Alighie- 
ri. Cotesto Cacciatrnida sf^crui nel 11 i7 Timperator Corra- 
do III nella seconda crociata in Terra santa, e fu da esso 
pel suo Yalore foUo cavaliere; ma 1* esercito de' Crociati 
essendo ben tosto sconfitto^ egli lasciowi la vita in età di 
anni kt} 

Avea Cacciaguida due fratelli; Moronto éhe non lasciò 
successione^ ed Eliseo onde contìnuossi U ramo degli Elisei 
fino a Leonardo di Buonaccorso^ che abbiamo ricordato nel 
capitolo precedente.* Oltre a quel figlio, cioè oltre ad Aldi- 

ghiero, ebbene Cacciaguida un altro, per nome Preitenitto: 
ma poicliò di questo non resta altra memoria, che quella di 
vederlo insiem col fratello nominato in un documento del 11 89, 
perciò ò da ritenersi che non avesse discendenza, e ri- 
man perciò escluso dalla ricerca presente. Or dunque da un 
fratello e da un figlio di Cacciaguida derivandosi dal princi- 
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pio del secolo XII le dtte famìglie Elisei e Alighieri, cercarono 
esse distinguersi l' una dall' altra cosi pel nome, come per 
Tarme: onde, mentre quella degli Elisei avea d'argeoto 
(siccome abbiam Teduto poc' anzi) la parte inferiore dello 

scudo, c a scacrhi azzurri e d'oro la parte superiore; quella 
degli Alighieri faceva uno scudo diviso pel mezzo in diritto, 
parte d' oro e parte nero, e tagliato per traverso piano da 
una fascia bianca. Pertanto da Gaeciaguida discese Alighie- 
ro 1/ da Alighiero I Bellincione^ da Bellincione Alighiero 11, 
e questi fu il padre di Dante. iieUincione ebbe un fratello, 
che cbiamossi Beilo^ e poiché in qualche documento ve- 
desi costui nominato col titolo di messere, è da dirsi che 
fosse 0 dottore, o cavaliere, non per altro tributandosi al- 
lora quel titolo. Da lui discesero Cenni, Gualfreducclo, 
Gione e quel Gerì, detto appunto del BeUo, che Dante 
finge vedere nel XXIX dell' Inferno, quasi a volerne signi- 
ficare esser egli stato proditoriamente ucciso (siccome fu 
di fatto da un de' Sacchetti), e andarsene sdegnoso per 
non avere ancora (nel 1300) trovato alcuno della famiglia, 
che n' avesse tratto vendetta ; vendetta <liremo qui di 
passaggio, che solo fu fatta dopo la morie di Dante, da un 
nipote d(>ir ucciso : tali essendo le stolte e ad un tempo 
feroci leggi d' onore di queir età.* Comunque sia, della 
discendenza di messer BeUo non resta altra memoria che 
quella de' figli. 

Adunque Alighiero II, figlio di Bellincione, nipote d' Ali- 
ghiero I, e bisnipote di Gaeciaguida, fu M padre di Dante. 
• Suoi fratelli furono un Gherardo, di cui nuli' altro sappiamo 
se non che viveva nel 1277, ed un Brunetto, la ,cui discen^ 
denza s' estinse in un figlio, e di cui dirò qualche cosa in ap- 
presso. Al contrario degli Elisei, che (c(»ne dicemmo) erano 
Ghibellini, gli Alighieri eran Guelfi ; uè ciò dee recar mara- 
viglia, perocché in quei tempi, in che sventuratamente i 
cittadini s' abbandonavano allo spirito di parti*, sono fre- * 
quentissimi gli esempii non solo di consorti, ma pur d' indi- 
vidui delle stesse famiglie, nemici fra loro. £ gli Alighieri di 
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siflhtta guisa si furon dati al partito gueMo^ che Farinata' de- 
gli liberti^ parlando di essi (Inf., canto X, t. 46), dice: 

Fieramente furo avversi 

A me ed a' miei primi ed a mia parte. 
Si che per due fiate li dispersi. ^ 

Infatti Brunetto, lo zio di Dante or ora ricordato, faceva pari»» 
dell' esercito fiorentino, che a Montaperti fu pienamente scon- 
fìtto, nel quale ei ìvumi un posto assai distinto, poiché egli 
era una delle guardie del Carroccio ; e nel quale ebbe V inca- 
rico iusiem con altri dì dirigere la costruzione delle vie, oc- 
correnti in quel tratto, ov' era posto l' acciimpamento.^ Do- 
veron pertanto due volte esular dalla patria: la prima 
nel 12 i8 quando ne furon cacciati per opera di Federigo 
d'Antiochia, figlio dell' imperator Federigo U;* la seconda 
nel Immediatamente appresso la grande sconfitta so- 
praccennata di Ifontaperti.' Ma 

S' ei fur cacciati, ci tomàr d' ogni parte, 
l' una e V altra fiata, 

risponde il Poeta all' liberti (ivi^ t. 49) ; ed inflitti toma- 
rono la prima volta nel 1251 dopo la morte di Federigo Im- 
peratore, la seconda ne! 1266-1267, dopo che Carlo conte di 
Provenza ebbe tolto a Manfredi i reami di \*w^\'m e di Sicilia. 

discendenza di questo Brunetto Aligliieri, guardia del Car- 
roccio, e zio di Dante, si estinse in un figlio chiamato Cione. 

Le c^nse degli Alighieri (che più d* una ne possedevano) 
restavano nel centro della città e nel sesto di Por* san Piero: 
di fronte guardavano la piazzetta di san Martino del Vesco- 
vo, e piegando a sinistra giungevano fino alia piazzetta 
de' Giuochi : a tergo rispondevano sulla piazza de' Dona- 
ti, detta oggi della Rena, c Gli Alighieri (dice Leonardo 
» Bruni) abitarono In sulla piazza dietro a san Martino del 
> VescovOj dirimpetto alla via che va a casa i Sacchetti/^ e 
» dall' altra parte si stendono verso le case de' Donati e 
» de' Guiochi. » E questo vien confermato dai documenti 
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ehetutton smisfaao. Mini (dice -«neo fl Pelli) Il noslro 
Poeta eca della parrocdiia di San Ifartino del Vescovo; e se 
nel libri delle anime della cura jdl Santa Margherita, chiesa 
non molto distante dall' altra, una «Ma posta sulla piaszetta, 

posseduta già da' Padri domenicani, si trova nominata la 
Torre di Dante,** ciò accade forse perchè avendo San Martino 
cessato d' (^ser parrocchia," venne ad essere incorporata 
neir altra di Santa Margherita. Quella che di recente si è chia- 
mala la casa di Dante, e che cesta di contro al fianco setten- 
trionale della torre di Badia, e guarda quasi diritto la via 
de' Magazzini^ non è che una di esse ; ma il dir che in quella 
appunto venisse alla luce il divino Poeta, è un dir cosa non 
molto probabile, essendo essa la * più meschina delle clroo> 
stanti, le quali pure agli Alighieri appartenevano. E se non 
possedevano molte ricchesie, non erano però gli Alif^erì 
da dirsi poveri, poidiè (oltre le case notate) sappiauK) che ave- 
vano deUe possessioni in Camerata, nella Piaggentlna o nel 
popolo dì Sant'Ambrogio, a San Miniato a Pagnolle, e in Piano, 
di Ripoli: luoghi tutti vicini alla città. Ma di questo darò mag- 
giori particolari nel capitolo seguente. 

Ho detto qui sopra che il casato Aldighieri cambiossi non 
già in Allighieri, siccome alcuni pretendono, ma bensì in Ali- 
gliieri. Mi convien dunque provarlo, tanto più che non solo 
neir fJÌtn Italia, ove ben poco si sa della nostra pronunzia, 
ma eziandio in Toscana si vede da alcuni usalo, e non san lo 
perchè, il mal vezzo di scrivere questo casato con doppia 1. 

Il quale casato in più modi si trova essere stato scritto 
in antico, cioè Aiageri, Alagheri, Alaghierh Aldaghieri, 
AideghieH, AUUghieri, Ahgmi, Alagheri, Akskiiri, Aligeri, 
AUefiteri, Allighieri, Ma al Pelli parve boae segm're, sic- 
come ei dice, F autorità del Boccaccio <che peraltro, come 
vedremo, egli intese a rovescio), e perciò preferì la forma 
Allighieri, quantunque nel suo libro si Veda spesso questo 
casato scritto con una / sola. Ora il signor Filippo Scolari fino 
dal 1841 pubblicò un libretto che ha per titolo Del doversi 
scrivere e stampare costanlemente Dante Allighieri con dop- 
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e avvalonnda la M dello Seolari^ ne. puiiblicò ua altro 
net 186S latitolirto U grafia M eamta éi Jkmte AUighUri 
rimiMtaia atta iegiffiwm itriginairia lesione. 

Comincia lo Scolari dicendo: c La canta che vengo a dì- 
» scutere e a mettere in salvo da qualsivoglia opposizione 
» futura, consiste in questa ferma e nitida proposizione, — 
D che sia debito assoluto di lutti, debito di giustizia e di sana 
» critica, quello di scrivere e stampare costantemente AUi- 
» ghìeri. » — E trattando questo argomento egli dice, « non 
j» curare le risa beffarde e l' ignorante disprezzo^ che taluni 
M forse iNreparano alla sua sentenia; e che se l'ostinazione 
'1^ non si vorrà daire a patto veruno per ymìà, rimarrà salva 
» r utihtà del suo seriltOy o dimostrata e aojiicttrata la giù- 
» stiiìa> la ccmysnleo^ e V importanza éjdvao sentenziare. »^ 

In una ricerca storica e fllologiea, siccome questa» non fi- 
em veramente, di Insogno assumere un tuono etni assoluto 
e cosi burbauioso, quel è quello dallo Scolari assunto : ma 
noi laaoiando pure che jsltri s' indrachi a suo talento, duremo 
«he tutt' affatto fuori della questione si è il dire e il provare, 
che la forma Aligeri, pronunziata come si voglia o coir« 
breve o coli' e lunga, è erronea, perciocché si sit bene che 
essa fu adottata dai nipoti di Dante « per dar corpo e colore 
» (come nota pure lo Scolari) ad una favola, che non apjìar- 
» tiene né j)unl(), né poco alla vita di Dante ; quella cioè che 
» gli Aligeri fossero cosi denominati dal latino alas genere^ 
> come quelli che nello stemma gentilìzio portassero un' ala 
» d' oro in campo azzurro. » Ma non t'^ vero quello su che 
tanto insiste lo Scolari dieendo che, nel dar iMmdo alla for-^ 
ma con due ai ò conservato quella con un' 1 8011^101108- 
mente pèr non recar jdanno air o/a;, perciocché se. da più 
secoli si pronunzia e si s^iya Alighieri, noaa si è mai^vuto 
mente all' nto, ma al ai primitivo ndme AldighierL 

n Landino fù quegli (dice il Torri, e con firasi diverse 
vien pure a dir lo steisso io Scolari) c il quale TÒiendo afle- 
» gori zzare anche sul cognome di Pante, lo disse derivato 

Djinte. — Vita. % 
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9 ila ald/simbolo di gonio, e vosi \m' una sottigliezza iV in- 
» Ipegno ne corrupiu* e adulterò la primitiva geuuia« serit- 
» tura; e di là lo scandaloso mal es(*mplo. ^ Veramente a 
non è riuscito trovare che il Lan«tino abbia enuneìato sif- 
fitta opinione: bensì ho trovato che è II Vellutello jgliegli 
cfie dìee; come tt cognome Aligeri depende da wé' ala d' oro 
Hi campo azzurro, che oggi portano a Verom per arme i di- 
tmi dui metro Poeta. Ma se il Vellutello. (o s' anco vogliasi H 
Landino) nlloi^orizzò intomo al casato di Dante, non fa egli 
cho \)vv tinirv i (lucll' allegoria corrompesse e adulterasse la 
primitiva e genuina scrittura del cognome, cioè mutasse (se- 
condo che pretendono lo Scolari ed il Torri) AUighieH in 
Alighieri. Il Vellutello trovò ovunque scritto (juel casato con 
un' / sola e n(m ccm due; sentiva da tutti jironunziare Ali- 
ghieri e non AUighieri : non ebhe quindi bisogno d'alterar 
nulla pur tener dietro ai suo fantastico allegorizzare. U ala 
insommli venne in conseguenza di Alighieri o Alaghieri o 
Alageri già esistente^ nò e converso l' ala corruppe Alli» 
gfderi che non esisteva^ facendone veiiir fuori Aligkierii 

Uoqiunque sia^ ripeterò che qme&Ui ò questione estranea 
al nostro argomento/ perchè 11 cognome Aligeri, e V ala 
d'oro in campo azzurro^ furono assunti dagli Alighieri di 
Verona sulla fine del secolo XV^ o sul principio del XVI, e 
noi cerchiamo come si debba scrivere non il casiito degli 
Alighieri di Verona, ma sì quello degli Alighieri di Firenze. 

(Ili argomenti addotti d.ii signori Scolari e Torri a soste- 
gno della loro opinione, son tre. 11 primo, che fie' più antichi 
e più auti'iitici documenti questo casato è scrittr» con d(»[h 
pia /. VtMiiamolo dunque; e in tutti e diciassette 1 più anti- 
chi documenti che ci restano; 

• Noi documento del lisi) in cui gli Alighieri promettono 
al prete di san Martino d' abbattere un fico : 

AlagherH fratres, 

^ In (lucilo del itOi, iu cui Aidighiero fa da ti^stimonio : 
Alaglierius filine Cacciaguidee, 
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' Neli>sgi$tn>d(»tiilfitè'giieiflalloiit^ 

^ Burn€t$»s de Aiagheriiit, 

BUmettus BelUndonis Aluijherii. 

Ni'l libro delle matrìcole ddi' arte de' meilicì e speziali 
(anno j297) : . / , * * 

Dante d' Aldighiero - . 
degni Aldigkieri. 

Nella Couvenuone nel 1!2Ì99 col Comune di s. Gimignano : 
Daniem'de Attegherii*. 

Nei libri delle Consulte del Cousiglio di Stato^ dal itJiì. 
al vm : ' 

JDfuUe Alagherii (sei volte.) 

Nella siMitcnza del il gennaio 1302:' 
DaìUe Alagherii, . 

^ * 

In quella del 10 niarzo dell' anno stesso: 
' DiiìUfim AlagheriiJ^ 

Nel contratto d'obbligazione cogli. Ubaldini^ del giù* 
gnol300: 

DuìUe Allegì^'iL 

Nell' atto di protsura de'Malaspina^ del 6 Ottobre del 1906 : 
DanUm Alegerium» ' 

Nella costituiion della pace^ procurar» in quel giorno 
per. essi: 

DomU AiegerU. ^ 

Nella sentenza del 7 novembre 1315 : 
Dantem AdliegherU. . . 

Nel contratto del 1332 tra Francesco^ Piero e Jacopo Ali- 
ghieri : ' - . ». 

FrancUcm qmndam Alpgìmrii 
de Aleglieriis, 
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de Aloffiieriii, 
uxor oUm ÀUfi^érii, 
ùxor idim dieU AUenfuriL 

Nell'alto del Consiglio maggiore. di Verona, del 1337 : 
Petroée AlegeriisJwUee.. 

Neir istrumonto, in cui Jacopo fa un pagamento per ri- 
scatto de' beni di. suo padre^ del 1342: 

Danie quondam Alegherii, 
lUii idim dieti AlegherU. 

Nel necrologio delle monaclie di San Michele in Campagna 
di Verona (1364) : 

Domims Petrus judex, filius quondam 
Bantu de-Al^fherUs, 

Nelle due egloghe di Giovanni del Virgilio, e nelle due 
responsive di Dante (cod. laurenz. del sec. XIV) : 

Dante AlagefU (quattro Tolte). 

Pertanto trentatrò volte è qui ripetuto il casato Ali- 
ghieri; quattro sole con due l, ventotto con un' / sola, una 
affatto senza /. Poiché adunque negli antichi documenti il 
casato di Dante leggesi quasi sempre con un' / sola, e non 
con due (siccome i signori Scolari e Torri vorrebbon far cre- 
dere) perciò questo argomento materiale^ su che tanto essi 
si fondano^ non pro?a se non contro di loro. 

n secondo argomento dello Scolari si è che t dalla fontM 
» legittima AldifflUeri, come sola autentica e origiittle, è in^ 

> s^^tarahife V Aliighiiri, per la naturale e certa mutazione 
» della lettera dial, mutazione avvenuta in tante altre parole 
» simili, passate dal latino neU* italiano moderno; come per 

» esempio (e io dice in seguito) allido, alloquor, altigalus 

» Ed essendo indubbio V Aldigherius latino, è indubbio V Al- 
» lighieri italiano per usitatissimo mutamento della lettera 

> d in i, » 



CAPITOLO SECONDO. Ìl 

Che la forma originale e legittima sia Aldighieri (come 
4iee k> Scolari) non Ti te il Dùnlno dubbio^ ed è qu^o ap- 
punto di' io 8D8lenQo; ma che da essa sia insepàrabile (àic- 
oome lo Scolari pretende) la forma AUigikiiri, per la nati»- 
nle e certa mataziòne della lettera dìnl, egli è questo uno 
sproposito. Si sa bene da tutti; che ne' Tocaboli latini la con- 
sonante dèlia preposizione ad si cambiava non solo in /, ma 
pure in ogni altra con che cominciasse la voce a cui era ante- 
posta ; e così (li adlido faceasi allido, di adloquor alloquor, di 
adligatus alligatus. Ma il vocabolo Aldiyherius consta egli di 
due piirti? è egli composto d'una preposizione e d'una 
voce, come sono i vocaboli dallo Scolari portati ad esem- 
pio? No certamente. Dunque il vocabolo Aldigherius non 
essendo AdUffiurius, cioè non. constando della preposizione 
Ad e della voce ligkeriui, non potea canihiare il suo <f in 
Inflitti i voddwli Akhu, Aldobrwiétm ee. sonosi essi cam- 
biati> 0 possott mai cambiarsi in AUù, AlMrandof E che 
dunque vannò almniaccando lo Scolari ed il Torri contiue- 
sti argomenti men che fanciulleschi t c L' uso (dice lo Sco- 
» lari) non dee e non può vìncere sopra la verità e la ragio- 
» ne, perchè contro ragione e verità non havvi che abuso. > 
Dunque io rispondo, s(3 un uso invalso da cinque o sei secoli 
dee tuttavia dirsi erroneo, c se più nulla non vale la sen- 
tenza d'Orazio, dica il signor Scolari Aldighieri, ma non 
pretenda dire Allighieri, perchè cosi direbbe uno sproposito^ 
e darebbe un calcio alla \ erità e alla ragione. 

n terzo argomento dello Scolari e del Torri è il seguen- 
te. Dice il Boccaccio, che alla moglie di Caccia guida^ la qua- 
le era degli Aldighieri di Ferrara^ tacque di rinnovare ii 
MM 4^11101 jMMH in m» «lio figlio, e mminoUo Aldi- 
^jkigtiì eomecM il vocabolo poi per dHrazioae di ^icMto 
UUera- d corrotto, rinmme AligkierL Primieramente av- 
vertirò che r edisione principe della VUa di Dante, non che 
le altre più stimate, invece di detrazione leggono sottrazione. 
Secondariamente, che questa detrazione o sottrazione è atte- 
stata altresì da Gianuozzo Manetti^ pag. 9 ; c Unum {fiHum) 
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2-2 VITA IH HAKTK AUCHIKni. 

» Ut uxori morèm gorcret^ nmniiìe Tnmili.'v «xoris«aie Aldi- 
» gherum eognominavil^ quamquam d littera^ ut in filuri^ 
» Imsque flt euptioniaB causa e medio subiata^ prò Ald^ihei^ 
» Ali^erum aiHiièllaret. » E finalmente, che ii Landino^ pur 
citato dallo Scolari, dice lo stesso Dicendo lo parole segueu* 
ti: € Come Eliseo mutò il nome de' Frangipani, cosi questo 
» {AldigM^o) lo mutò' d'filisci in Aldighierì: ma In sue- 
» cesso di tompo levata (lo Scolari legge rimossa) la rf, si 
ì» dissero Alif^^liicri. » iMa coiiiiiikiik» si vojrlia h'ggcrc o de- 
Irarrc o sollrarrc, o Inuive o rmmvere, non v<'nirojio che 
a significaro lo stesso. \;ile a dir toglier via : ed infatti il Uoc- 
faceio, il Zanetti e il Landino non vollero con quelle lor frasi 
<lir alti'o, che ii vocabolo Aldighieri, scemato della lettera d, 
rimasi) Alighieri. Ma v.o (grida il Toitì) iioir vuol dir questo; 
ma vuol dire clic ii.ljuon popolo toscano, facendo tinTi])erìno 
de' donti;, si mise pronunziando a niscliiarc la pancia del 4^ 
e raschia raschia ne ft^ce una bellissima /, e cosi finì col pro- 
nunciare AU/(^jfrt. Ma il Torri dice pn^rio queste parola? 
No, non soii queste le sue paroFe ; ma egli è questo.il suo 
preciso concetto. Ecco com' egli lo enuncia : ic Usando avp 
« vertitamente il Certaldese detrazien^, ha inteso die dalla 
» lettera d {d' Aldighierì) levato uno de' due elementi ond'è 
» conip(jsla, cioè la picctola curva dinanzi, {ossia la pancia), 
» e limasa quindi la sola j^ute od asta e(|uivalente ad /, 
» venne appunto a formarsene, insieme all' altra l che ia 
» precede, il casfito Allighieri c(»n / dojniia. j) 

Volendo il Torri sostenere questui sua fantasia, rifiuta la 
vera voce usata dal Boccaccio, che è soUraziane; non li 
conto Mhv i^aroia lecalia, o comii leggo io Scolari, remi&ua^ 
del Landino; e ritenendo solo<f«lrasìai|«y la interpreta per 
icmamaiio^ dinUnuzioM. Ma concedendo puro che iMra* 
ziime valga icmammto, diminuzkm, il concetto del Boccac- 
cio non viene sempre a resultar^ lo stesso? Vediamolo eaik 
Ude sostituzione: Comecché U vòcaMo (Aldighierì), per tee* 
immento, o diminuzione di questa lettera d corrotto, rima» 
iieue Alighieri. Anche in questa guisa vuoi dir dunque ciie il 
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. vocabolo Alilvjhierù composto di dieci J<'l loro, piu' rs^si'rj^lieiuj 
stata SL'cniat.'i, o ciiniìnuita uim^ cÌ(k; (1 d, rìiiiaso Alighieri. 
Aia il Tui'rì replicherà ctie le voci scmàmeiUo, din^azioìie 
non ba inteso propurle tm simile significato; o coA ùm^o 
ìiiteriiretaiipne d' interpretasione, dirà che significano cla•o^ 
ii§lkmmlo, raadUatfunto. Ed allora potrà rispondersi al Tor- 
ri^ che dtirarre {che viene d» dètrahere, vale a dire trakere 

significa trarre (la, levare da, iotirarre da, e non già 
mmUifjliarc. rasrh'arc - ' " ' 

L'o(Iiiiv()ci) ik'l Torri. <'(|uìOm'j» eh ' \^\\ fere trovare \\\\ tal 
iriiiirillo liluld^MCo, iì;in|U(' (hi (jucsti) ; cIk; egli non coiisiilcrò 
coiiK* nel pi'riodo del Boccac'io il so.i^ifclto. eh' sodri? la ^oi- 
trazione, o delrazione t* il vocabolo Aldiylneri, <' non irià la 
lettera d. Se il Boccaccio avesse scritto : Comecché la lettera 
d, contenuta m quetio vocabolo, venisse poi per detrazione 
corrotta (ma e che frase sarebbe lìmi la lettera per dtirc^ 
ikme correi f) ; allora la sua interpretazione potrebbe reg- 
gere r ma poiché egli scrisse : it vocabolo^ per ddrazitme di 
questa lettera d corrotto^ è evidente che il buon torri prese 
un equivoco. E su questo ju ottosito^ che 'fe lo Scolari t. Egli 
procede più francamente, e cambia le. earte in tavola ; poiché 
4lopo'aver riportato il pass») del IJocoaccio, non parla più di 
vocabolo per detrazione della lettera d corrotto, ma paria 
di lettera d corrotta. Ecco le su<' i>ai'ol(': « Ora la d currot- 
» ta. se avess(» importato sottrazione assolutn, avrebbe fntto 
» die si stampasse Alighieri, ed è st.'nnpato invece Alli- 
» ghieri (dove ? in un' edizione scorrettissima ) : dunque non 
» e -che il boccaccio abbia detto sottratta la d, ma corrotta^ 
» per la mutazione naturalissima, usitatissima della d in l, > 

Noi pertanto vediamo come tutti gli argomenti messi in 
«ampo dallo Scolari e dal Torri^ 0 son folsi^ 0 fumo lor con* 
tro. E «he tali siano^ venne riconosciuto da molti dotti, che 
continuano a scrivere Àlifftieri con un' l sola, e. venne di- 
chiarato (fra gli altri), da Carlo Troya, il quale nel Veltro at- 
legorico de' GhibOlini (Napoli, 185(>, pag. 370) disse: c Mn 
a può egli negarsi che i toscani scrittori ed il popolo detto 
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ÌM VITA DI DANT£ AUGHIERI, 

> dMtiaiio.iii ogni età e dinamo r^li>j|»tm7 Giònon pom Qoih 
» traddirsi^ né si conlraddisw dal PèHi^fiato in ToscanategH 
3 nondhneno laseioasi traTolgere nel peggìor partito^ aHe- 

' 9 gando (a sproposito) V autcxrità del Boccaeeio^ al quale ap- 

» pone d' aver detto Allighieri nella Vila di Dante, stam- 

> pata r anno 1576. Ora il signor Audin de Kians ha ultima- 
» mente osservato che siffatta stampa non ò la prima, ma la 
» terza, e che le due precedenti di'l l i77 e del I54i hanno 
* Alighieri}'' Ed io non aspettai una sì calzante risposta per 

> protestarmi {contro lo Scolari ed il Torri), come or mi 
» protesto d'aver sempre detto, e voler dire Alighieri, se- 
» eondo.r uso costante del parlar toscano, che in ciò è la 

» legge suprema^ e secondo Teufonja cbe> deriya da tal ^ 
K uso A chi non è noto, che nel suo proUaso Coomiento 

> il Boceaecio non serìsse mai Ailigkiiri, ma sempre Ali" 

> ghUrif E Benvenuto da Imolai che studiava fA dilìgente* 
» ménte 1 libri -di questo suo maestro, afferma : Quod tUu di- 
» cmU Allagherii corrumpunU m»Uno voeabiUum. » Pur 
nonostante lo Scolari con quella sua burbanxa, per cui si è 
sempre distìnto, verso la fine del suo scritto non si tien da 
esclamare: « Portata a questo i^'ado di criticai, di verità e 
» d'evidenza ia storia di tale argomento (e noi l'abbiamo 

> veduto davvero), chi avrobhe potuto mai credere, che 

» nel 1837 stampandosi a Firenze la Conjmedia di Dante 

» tornasse a vedersi nel frontesjMzio (quasi fosse una brul- 
li tura) l'erroneo, storpio, illegittimo, ingiusto e detestando 
» Alighieri? Quali ragioni avrebbero potuto mai, o potreb- 
» bero tuttavia, fax difesa ad una persìstenaa ai disperata ? » 
Mr queste ultime parole non potranno a buon dritto ritor- 
cersi coptro di lui, dopoché abbiam veduto, che tutti i ^oi 
pratesi argomenti e tutte le sue parole non son che alteni- 

^ lioni, sragifmamenti e spropositi? ^ 
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ILLUSTKAZIONI E DOCUMENTI ' 

AL CAPITOLO SECONDO. 

* Questò Cacciaguida finge Dante incontrarlo nel Pa- 
radiso, sfera di Marte. Ei gli si palesa, per stipite della 
flou femiglia, dicendo (canto XV, v. 87): 

0 fronda mia, in che io compiacemmi 
Pare aspettando, io fai la taa radice. 

E dopo avergli detto molte altre cose, gì' indica V anno dèlia 
Boa' nawita per meno di qneota dreonlóciuione : 

Da quel di che fu detto Ave 

Al parto, in che mia madre, eh' è or santa, 

S' alleviò di me, ond' era grave, 
Al suo Leon cinquecento cinquanta 
E tre fìate venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta ; 

vale a dire: Da quel dì che dall'arcangelo Gabbriello fu 
detto Ave a Maria vergine, cioè dal giorno dell' incarna- 
zione del divin Verbo, fino al giorno del parto, in che mia 
madre, che è ora in Paradiso, s'alleggerì di me, di coi 
era gravida, qnesto^ooso pianeta di l£urte venne 653 volte 
alla costellazione del Lèone a riaccendersi sotto di lui. E 
poiché secondo Dante, e secondo gli antichi, la rivoluzione 
di Marte compievasì in due anni, perciò raddoppiando il 553 
avretao 1106, anno della nascita di Cacciaguida. Vedi an- 
che la mia nota a questo luogo del Paradiso. 

' Lo steÌMO Cacciaguida dice (Parad. canto XV, v. 137) : 

Mia donna venne_a me di Val di Pado, 
£ quindi il soprannome tuo si feo. ~ 

Il Boccaccio, pag. 12: « De' quali {Elisei) tra gli altri 
»» nacque e visse uno cavaliere, per arme e per senno rag- 
f» guaraevole e valoroso, il cui nome fd Cacciaguida : al 
n jpiale nella sua giovineasa fa data da^ vaxA maggieiri per 
» isposa una donacUa nata' degli AlcUgliieri di Ferrara, ooA 
n per bellezza e per costumi, come per nobiltà di sangae 
» pregiata, colla quale pijà anni visse, e di lei generò più 
» figliuoli. £ comecehò gU altri nominati si fossero in uno, 
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M VITA HI DANTG AUfiUERI. 

» siccome le donne sogliono esser vaghe di fare, le piacque 
n di rinnuovare il nome de* suoi passati, e uouiinollo Aldi' 
n ghieri; comecché il Tocabdlo poi, perìsottrtzioile di qàe- 
» sta lettera d corrotto, rimanesse AlUfhlerL i» 

Leonardo Bruni : « Di messer Cacciaguida naeqnevo 
n Aldighieri, cosi nominati da un suo iìgliuolo,.il ffOBÌe per 
» stirpe materna c])ì)c nome Aldighieri. n 

Gianuozzo Manctti {Vita DanttSy pag. 9): « Hic iiritur 

» uobilis Cacciaguida yirgiuem quamdaui forma ino- 

n ribiiflque prasétantem e ckira quadam Al^igheriorun m- 
» rarensinm familia in matrimpi^ain accepit, ex qna qamn 
» pkureB filios suscepisset, unnìn ex moltis, .ut uxori mprem 
» gereret, nomino familia» uxoria sua^ Aldigherum cogno- 
» minavit, quamquam d littcra, ut in plurihusque fìt eupho- 
» n'ìiv causa, e medio subiata, prò AldìgUero Aligherum 
»• apoellaret. n 

filippo y inani {Vita Dantisy pag. 7) dice le cose me- 
desime, ma discorda nasetto alla patria deUa moclie di 
Cacciaguida, c invece cne di Ferrara, la vuole di Parma. 
Non cita peralti'o alcun fatto, ma emette solo una sua opi- 
nione, dicendo : « quasi sola Ferraria in valle Padi sita alt, 
» et non Parma*, sed famili;e parmensis notissimum agno- 
»» men fietioucm couciouantis enudat, idquc ipsum ibidem 
y> perspicaoitet contoenti videtur asserere CacciÌMniida..... 
» Hanc ingennàm Teritatem moderuns quidam, ut iiestensi 
» alluderei masefaioni, conatus est obumbrare, poetico af- 
« firmans commento, de Frangipanibus qiiemdam nescìó 
n (iuem ab antiquo Ferraria* firmasse coloniam, indeque per 
» postcros migrasse Florentiam, ex co f(n*ta8se loco argii- 
« ineutum suuicns, quod di&erit Cacciaguida, mea uxor ad 
n me venit de^aUe Padi. « Che «na nuniglia* Aldighieri 
fbese^ anco in Parma pnè essere, ma che la valle del Po ac- 
cenni piuttosto a Parma, che a l'crrara, noi credo. Ecco 
poi quello che in proposito dice il Pelli, pag. 17 ; « Filippo 
^ Vili ani nella Vita di Dante, e Domenico d' Arezzo nella 
» sua opera ms., che ha per titolo Fons memora/nlium 
n universi, ove parla del nostro Poeta (parte V, lib. I) scri- 
• n Te, che a* suoi tempi in Parma sussisteva la, jcasata Ala- 
n gherì, e che Benvenuto da Imola, commentando un ter- 
n xetto del canto XV del Paradiso, avea pensato che la 
n moglie di Cacciaguida fosse di Ferrara, per compiacere 
» al marchese Niccolò d' Kste. Ma ciò non può èsser vero, 
» perchè prima di Benvenuto avea detto il medesimo il Boc- 
» caccio. Comunque però sia, in Ferrara la famiglia Aldi- 
n . ghieri era in essere nel XII secolo, ^ rispetto a quella 
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ClPfTOl:t) SKCONIIO. 27 

n (li Panna trovo nelle meinone storielle di Bolo^a di 
n Matteo de' Grirtbni, stampate nel voi. XVIII, Scriptor, 
» JiCr. Italie, pag. 148, ehe un Paolo fic Ahìujerii^ de 
I» rarma fu nel 1328 rettore della btcasa città di Bologna, 
n e eh6 di questa medesimo Paolo paria ancora frate Bar- 
• tolommeo della Pngliola nella sua CSronica di Bologna 
» air anno 1316, inserita in detto volume, pag. 330. (%sa 
» poi debba credersi fra questa varietà di sentimoiiti, non 
» no tanto in mano da determinarlo, n l*ure sctnbra a me 
elle si determini benissimo; pereioccliè il dire ehe nel 
ora in Parma una fiimiglia Alagherii o Aldighicri non prova 
nulla, esseìidochò bisogjna provare che la vi fatai due in- 
teri secoli innanzi, cioè verso il tempo ehe Caceiagnida 
prese moglie. E quando pur ciò si provasse, eome Xi& di- 
struggersi r asserzìon del Boecaceio, come può contorcersi 
il senso delle parole di Cacciaguida, Mi(^ doma venne a 
me di vai di l*ado^ 

' <!!ontiniiando a parlar di sé, dice Caceiagnida (Para- , 
4iso, canto XV, v. 140 e seg.): 

Poi seguitai lo iini)erador Currado, 
Kd ci mi cinse della ma, milizia : 
Tanto per bene oprar gli venni in grado* 

Diottro gli aiidai, incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cai popolo usurpa, 
Per colpa del pnstor, vostra giustizia. 

Quivi fu' io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 
Il cui amor molt' anime deturpa, 

£ venni dal martirio a ^questa pace. 

^ Cacciaguida stesso nomina questi due suoi fratelli, 
(Paradiso, canto XY, v* 136) : 

Morente fu mio frate ed £liseo. 

' Questi, che (come abbiam detto) fu il primogenito di 

Caceiagnida, e diede il nome al ramo degli Eliaci, clic si 
disse dogli Aldighicri, e posto da Dante nel Purgatorio tra 
i superi )i, secondo ehe snonan le parole dello stesso Caccia- 
guida, (i'aradiso, canto XV, v. 01 e seg.): 

Quel da cui si dice 

Tua cognazione, e che cent'anni e piuc 
Girato ha il monte iu la prima comico, 
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Mio figlio fu, e tuo bìsavo fue : 
, , . Ben 8Ì convien, che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con 1' opere tue. 

E ben si ricorderà il lettore, elio nella prima eoniicOi 0 
Iinmo.giroiie del Purgatorio^ si purga la superbia. 

• Neil* Inferno, (canto XXIX, v. 4 e seg.); 

.Ma Virgilio mi disse: Che pur guate? 
' Perchè la vista tua pur si soffol^e 

Laggiù tra l'ombre triste smozzicate? 
Tu noA bai ftito d aU' altre bolge. 

•••••••••••••/• 

Dov'ìo teneva gli occhi sì a posta 

Credo che nn spirto del mio sangue pianga 
IjR colpa, che laggiù cotanto costa. — 
Alior disse il Maestro : Non si franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr* elio : 
Attoi^ ad altro, ed ei là si rimanga; ' 
ChMo vidi lui appiè del ponticello 

Mostrarti, e minacciar forte col dito, 
^ £d adi' 1 nominar Geri del Bello. — 

• • • ■ .• • • ». • • 

0 Duca mio, la violenta morte, 

Che non gli è vendicata ancor, diss' io, 
Pef alcun che dell* onta sia consorte, 
Fece lui disdegnoso; onde sen gio 
Senza parlarmi, sì com* io stimo : 
£d in ciò m' ha fott' egli a sò più pio. 

In brevi parole ecco il fatto. Geri degli Aldi^hieri, figlio di 
messer Bello, uomo rissoso, fu ucciso a tradimento £i uno 
de* Bacchetti ; e nessnno deHa famiglia, insiurìata per qne- 
8t' omicidio, n' ayea preso ancora vendetta. Ma (secondo che 
narra il Landino) un figliuolo di messer Clone, e quindi 
nipote deir uccìso, nel 1§30 (per togliersi queir onta) uccise 
uno dtì' Sacchetti mentre tratteuevasi sulla porta di sua casa. 

^ Nel rcKistro dell' esercito guelfo, che tuttora conser- 
T»d ne11*archÌTÌo centrale di Stato, e che ha per titolo Jà- 

hro della Condotta e del Campo del Comune di Fiorenza^ 
el ouale Ubro li fu tolto quando furono econfitti (i Guelfi) 

a Monte aperto ec, a carte 11 tergo si legge : Infrascrtptt 
sunt electi per Capitaneum exercitus ad faciendum fieri 
et ampliavi via» per campum cum uno ex familia Fote- 
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étatft: Bumethu de Alagkerm Porios Sancii Petri ec 
E a carte 61: Pedites Carrocci elee ti : Bumettus Bellin* 
etonié Alagherii, poptdi Sancii Martini J^piscoj^i, ec. ; 

' Cianumi Villani (lib. VI, cap. 3): « In questo con- 
» tnsto e battaglia (Jra i QhibelUni ed % Guelfi), Federigo 
I» imperadore mandò a Firenze lo re Federigo suo figtindo 
n bastardo con sedici centinaia di cavalieri di sua gente 
» tedesca. Sentendo i Ghibellini, ch'elli erano presso a Fi- 
n renze, presoiio vigore, e con più forza e ardire pugna- 
» rono contro i Guelfi, i quali non aveano altro aiuto, nè 
n attendeauo nullo soccorso, perchè la Chiesa era a Leone 
» sopra BodaÀo olirenumti, eia fòrza ^-Federigo era trop- 
n po grande ia ^atte partì d' Italia^.» AUa fine vaggendosi 
» 1 Guelfi aq;»rameiite menare, e sentendo entrato già lo 
« re Federigo con sua gente la domenica mattina, sì si 
» tennero i Guelfi infino al mercoledì vegnente. Allora non 
n potendo più resistere alla forza de' Ghibellini, si abban- 
» donarono la difenza, e partirsi dalla città la notte di 
n B. Maria Gaodellara gli anni di Cristo 1248. » 

' Giovanni Villani Qib. VI, eap. 80) : « Yemita in Firenze 

n la novella della sconfitta dolorosa, e tornando i miseri fu^- 
» giti di quella, si levò il pianto d' uomini e di femmine m 
i> Firenze sì grande, che andava infino a cielo, imperciocché 
n non avea casa uiuna in Firenze, piccola o grande, che non 
9 yi rimanesse nomo morto o preso..... Per la qual eosa i eapo-^ 
w rali de'.Qaelfi nobili e popolari, c^'-erano tornati didla Bcon> 

9 'fitta, e quegli eh* erano m Firense, sbigottiti e impauriti 

m senz' altro commiato o cacciamento, colle loro famiglie 
» piangendo uscirono di Firenze, e andarsene a Lucca, gior 
» vedi a di 13 di settembre, gli anni di Cristo 1260. n 

\ 

'^ìn&ttl 'le ease Sacchetti stavano soli* angolo, ehe 
fànno le due vìe de* Cerchi e de* Magazzini, la seconda delle 
quali riesce in via Condotta, detta anticamente del Garbo. 
Nei MSS. Strozziani leggesi un contratto, in cui Rinnccino 
Binuccini, che avea le sue case sull' angolo che formano 
1^ due vie de' Magazzini e Condotta, e precisamente nello 
stabile occupato oggi dalle cartolerie Chiari e Volpini, è 
chiamato confinante edOa casa Sacchetti. |ja brano di 
dotemnento riportato dall'tJec«Ili^B«HtMi for^Hwi^ pag;. 80) 
lej^gesi: A'gotìtitùm quce aunt in proprietate Abbatim—- 
usqne ad classum (chiassolo, cioè via de' Magaamni), qiÈOé 
est juxta d^mum fiUorwm l^acokettì. 
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Anuale lY della Società Colombaria, MS. nc^a. U* 
breria di esea Società, p^g. 195. ' 

*^ Il p. llicba nelle sue Xotizie. storiche delle Chiese Fio- 
rentine Cpàxte I, qitarHer s. Croc(^, pag. 206-236) dièe ebe 
i monaci oaasinenfli della nostra Badia, ne* qaah nel 1084 
eia pervenuta la chiesa di San Martino per donaaione del 

Diacono Tegrimo, unirono nel 1479 la sna parrocchia a 
quella loro vicina prioria di San Procolo (e queste cose dico 
j)urc r Uccelli, ììndia fiorentina^ pag. 19 e 21). Ma o la 
Torre detta di Dante, eh' è nella cura di Santa Margherita, 
non è la vera ,caaa del Poeta, o qualche fuoco della par- 
rocchia di San- Martino fu aggregato a quelli di Santa Har- 
gherita. Errano pertanto i compilatori di alemii Prioristi, i 
quali nel riferire air anno ISCH) il priorato di Dante, lo 
^uno del popolo di Santa Margherita. 

Afferma lo Scolari, che in queste due sentenze il ca^ 
salo di Dante tiofiti < scrìtto Allighieri. Ma egli é questo 
un equivoco, a schiarire il quale riporterò alcune paiole, ehe 
fece in proposito il signor Stefano Audin nel suo libretto Del 
Casato e dell' Arme di Dante, Fir. 1853 : « La citazione 
» dello Scolari, ov' egli dice clie nella sentenza di bando 
» del 10 marzo legge«i Alliffhieri, non dciriva daìV oriijì- 
» naie, ma da una copia scorrettissima, riportata da varii 
9 autori, i quali veduto non aveano come noi il eiodiee del- 
• rarehim ddle Bifiirmagioiu, capitblt, classe XI, .dist. I, 
n num. 19, a c. 2 e 9, che contiene la sentensa del 27 gen- 
I» naio 1302 e quella del 10 marzo dell' istesso anno. Le due 
» sentenze leggono Aluffhcrii e non Alliffhieri. Nella prima 
» del xxi'>ij Jannarii A. D. millesimo eoe" secundo le<z:gesi: 
» Daaite Alaqhieri de ISextit seti Pctri major.; (; nella sc- 
n conda dellMstesBO anno: die men». Mar ti DahUw 
'n Alaghieri* » ^ 

• Audin, Del Casato e delV Arm.e di Dante^ pag. 10: 
« Il Pelli prende per autorità la vita di Dante scritta da 
n Giovanni Boccacci, secondo V edizione tU Firenze ap- 
n presso Bartolommeo Sennartclli ióTG iu b'*, e così fa il 
n signor Toitì, chiamando priiicipe questa edisione, eh* ò la 
n tersa soltanto, e V unica in eui trovisi stampato Allighieri ; 
9 la peggiore fra quante ne esistono, adulterata in piàluo- 
n glii, ed in quello appuuto riportato dal signor Tom ;. ... il 
n quale non teme di dare al dottisaimo A. M. Biscioni il 
n carico di averne a suo piacere cambiata la lezione nella 
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» preKÌatisaima raccolta di Prose di Dante e Boccaccio^ 
n da lui pubblicata..... Rammeuteremo al signor Torri-, ebo 
w V cfìiziono prìncipi* dolisi Vita dì Dante tV quella premessa 
» al testo della divina Conunedia col commento di Ben- 
» venuto da Imola ^anzi di Jacopo delia Lana), Venezia 
per Vindelin de Spiera, 1477 in fol.;..... nè egli poteva 
ifpicnrare 1* esistenza di questa edizione (pereb* ei la pos- 
siede), nò dell' altra del 1544, la quale, salvo alcune leg- 
gere diffienmse ortograticbe, ò copia della prima del 1477. » 
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CAPITOLO TEEZÒ. 

• I 

Albero degli aseendenti di Dante, Potsessi della famigUà 

Alighieri. alt r fi famiglie Alighieri esistenti nel 1^00 
in Firenze, . - ' . ^ 

[SecoU XU e XUL] 

• • * 

A magi^iore didUarazione delle cose discorse nel eapitolo 
precedènte diorò qui appresso ì* albero della famiglia Alighieri 
da Gaccia^da a Dante, e lo correderò di tutte le notisie, 
che fù dato al Pelli di raccogliere e a me d'aggiungere^ 
traendole da quei documenti^ che 11 temp^ ci ha conservati. 

A questo proposito egli è conveniente notare, che altre 
famiglie erano in Firenze, che o (juasi simile, o simile aveano il 
cognome a quello di Dante. Non dirò nulla degli Aringhieri, o 
Arringhieri, o Ardinghieri; due de' ({unii, cioè V uno Jacobus 
Magisler Gener AriiKfhicri, e V altro, Actavianus olim Arrin- 
ghieri populi sancii Pancraiii, furono commilitoni con Bru- 
netto Alighieri a Montaperti, e consignaveruni p/n^m equum 
pili nigri, secondo che si legge rispetto al primo a carte !20^ e 
rispetto al seoondo a c. 22 retro del sopraricordato registro 
dell' esercito fiorentino. Nulla parimente dkò d' un' altra Si- 
miglia die chiamayasi Aligeri,. perchè queste non si possono 
così agevolmente prèndere l'una per l'altra. Ha qualche 
parola forò d'altre due famiglie Alighieri^ che pure al tempo 
di Dante esistevano in firenze^ e che appunto per l'idenr 
tità del nome furono con quella di Dant.e confuse da qual- 
cuno. 

Leopoldo Del Migliore ne* suoi zihaldoin esistenti nella 
Magliabechiaua (voi. pag. 131) noia: itìì, Caruccius SaliH 
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. I lighieri : e a pag. 1 32^ riportando un albero della famiglia 
(li Danto^ dice che questo Salvi, padre di Caruccio, fu 
figliuolo di Alagliicro di Cacciaaruida. Ma avendo il Pelli ri- 
trovato ne' rogiti di ser Matteo Biliotti a c. 58: Caraccius 
quon/iam Salvi Allighieri populi S. Mariw in Capitolio, ina- 
tao recepii librai daas a FoicheUo quondam Cafaggi Mara- 
cluigliw populi S. PancreUii; ed avendo così veduto cIk» 
quel Caraccio era del popolo di Santa Maria in Oainpidoglip> 
distante non poco da San Martino del Vescovo^ tantoché l' una 
parrocchia non poteva essersi confusa eoli' altra; pensò, e 
pensò bene, che Salvi e il suo Aglio Caruccio fossero d'attra 
e diversa fanu'glia. Oltre a questo argomento hawene un al- 
tro. Da uno Spoglio, esistente nella Magliabechiana^ vedesi 
che questo Carnrcius Salvi Allighieri è di consiglio nel 1^95. 
Ora, in quest' anno, in nessun Albero della famiglia degli 
Alighieri da San Martino si riscontra un individuo così no- 
minato, sia come fratello o cugino o zio del nostro Dante. 
Dunque egli era d' altra famiglia. 

Pure d' altra e divei-sa famiglia fu quel Gherardo Aidi- 
gbieri del popolo di San Remigio, cancelliere degli ufflziali di 
guerra, d' un libro del quale^ che portava la data del 1304, 
e in che eran notati i capitani della guerra e le loro delibe- 
razioni, dà il Borghini un estratto ne' suoi SpogH, asiitonti 
nella Bbgliabediiana* Questo Gherardo che il Del Migliore 
(loe, eU.) rammenta come vivente nel 1260, fu notaio della 
Signoria nel 1304, nel 1302 e nel 1304, e notaio de* Capitani 
di paite guelfa nel 131:2. Ch'egli fosse notaio della Signoria 
nel 1301, lo certifica Marchionne di Coppo Stefani nella sua 
Storia fiorentina (voi. X, p;ig. 30, delle Delizie degli Eruditi 
toscani) dicendo che i Priori del hiiuestre da mezzo agosto 
a mezzo ottobre del 1301 avevano ser Gherardo Aldighieri 
per loro notaio. Anzi il De l\omanis opina con molta proba- 
bilità, che quel ser Gherardus notarius quondam Pepi, fir- 
mato nella nota de' fideiussori, i quali prò Guelfis de sextu 
UUmnU promisero la pace dd 18 gennaio 1380, stifmlata sulla 
piazza di Santa Maria Itov^la alla presenta del cardinal Latino, 

Daxtb. — Vita, 8 



Digitized by Google 



34 VITA DI DANTE ALIGHIERI. 

legato di papa Nieeolò DI (siccome nota il citato storico Ste- 
ftnij Tol. pag. 75)^ non altri fosse che questo ser Glie- 
rardo di cui ora parliamo. Ch' ei fosse notaio della Signoria 
nel Ì8QS lo asserisce il Pelli; cli*ei lo fosse pure nei 1304 

r ho veduto io stesso indicato in un antico priorista, ove 
inoltre era data i' arme di esso, che in campo hianco por- 
tava una croce azzurra vuota, come infatti dice anco il 
Pelli essere stata 1' arme di lui. Ch' ei fosse notaio de' Capi- 
tani di parte j^^uelfa nel 131:2, lo dice il Del Migliore ne' citati 
Zibaldoni (voi. V, pag. IKJ) ove aggiunge, che egli in tal qua* 
lità rojgò una nota di ribelli. E questa nota di ribelli è prò- 
babiimente quella della cosi detta riforma di Baldo d'.Agu*^ 
gllone^ delia quale parleremo al capitelo YI^ e daremo un' 
estratto. 

Or dunque questo Gherardo Alighieri non era deHa (Si- 
miglia di i)aBte> n perchè la sua parrocchia era quella di 

San Remigio, e non quella di San Marthuo ; si perchè un Pepo, 
che fu il padre di ser Gherardo, non riscontrasi fra gli Aldi- 
ghieri, ond' era il nostro Poeta ; e sì perchè la sua arme era 
tutt' allatto div«'rsa e da quella de^li Elisei e da quella de- 
gli Aldighieri discesi da Gacciaguida, siccome anc' oggi si 
vede nella cappella, che fu di lui nella chiesa di San Remigiiì, 
la quale in seguito passò ai Gaddi. Egli poi fu lo stipite 
d' una famiglia, la quale, per distinguersi da quella del nostro 
Poeta, fu detta degli Aldighieri di ser Gherardo o di San Re- 
migio^ della quale^ l' ultima fu un padre Sinihaldo deli' or^ 
dine de' Predicatori^ figllaolo di messer Donato giureoon- 
fliidto, e nipote di Ricco, che fu de' Priori nel luglio e agosto 
del 1350. Di quel religioso e della sua morte, accaduta 
nel 1420;» ce ne ha conservato memoria f antico necrologia 
del convento di Santa Maria Novella In tal guisa (nam. 61ÌF.): 
Sinibaldus domini Donali, magister in Iheologia, et prtBdi" 
calar gralissimus ac dodissÌ7nus obiil, prima die a'prilisiktO. 
Hic exemplaris et rrligiosus fuit ter Prior Florenttre, in- 
quisilor bononiensis, et smpius procuiciw definitor capituli 
generali*. Aeliquil plurima eocieUUi laudum prò exeqtùis 
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H fnUi eeUhiméii, ae tandm devaUMiime ì» Daminoquie' 
vi^ FlorenUm dii quo ut 9u^a, exisUns Prior ccnwnka, 
E sebbene a queste seguano le altre parole : FuU de Aldh 
Daniià agnatus, pure non dee darsi ad esse alcun 

valore, poiché (come osservò il Pelli) rieonoseonsi aggiunte 
(la mano iiìoderna. La cappella poi di San Remigio, rispetto 
alla quale prese abbaglio il p. Kiclia dicendo {Noli zie delle 
Chiese Fiiìi\ ce, voi. I, pag. 25D) eh' ella fu la cappella genti- 
Uzia del nostro Poeta, passò alla faniii^Mla (iaddi, perchè Cate- 
rina di niesser Donato, e sorella dei sopradetto frate Sinibal- 
do, fu mogliti di Taddeo Gaddi. 

Neil' albero della famiglia Alighieri pone il Pelli siccome 
figlio d' Àldighiero U, e conseguentemente siccome fratello 
di Dante^ un Domenico Aldigfùero degli Aldigkieri, che fu 
massaro generale di Modena nel 1387. Egli è questo un er- 
rore. Secondo il Pdli la morte d'Aldighiero ayyeniie nel 1270, 
ma poiché il Boccaccio racconta (e in questo lo eredo gli si 
debba prestar fède) come Dante, nella sua età di nove 9nni, 
cio^ nel iS74, fu dal padre condotto ad una festa in casa di 
Folco Portinari, p<Tciò è forza dire che non prima del l'27i 
la morte di lui ;iv venisse. Ora, partendo da questa data, che 
attenua il computo che vado a fare, e supponendo pure che. 
Dunicnico nascesse 1' anno medesimo della morto del padr(», 
resulterebbe eh' vu,\ì fu massaro quando avea 113 anni d'età. 
Ma oltre l' improbabiUtà eh* è dimostrata dalle date, chi ha 
mai dello che Dante avesse un fratello per nome Domenico ? 
qual è il documento che lo prova? Laddove il Pelli parla 
degli Aldighieri di Ferrara, nota fra le altre cose, pag. 30, 
cóme il Tiraboschì {Storia dell'Abbazia di Nonantola, voi. I, 
pag. 288) riferisce che l'abate dì Nonantola, Niccolò d'As- 
sisi, concesse in feudo nel 1387 per i marchesi Albizi una 
casa ed alcuni beni a Domenico del fu Àldighiero fiorentino^ 
massiiro generale di Modena. Se questa qualifica di fiorentino 
è vera, e così pare infatti, poiché il Tirabosehi (iri, pag. 3iS) 
si studia di provare che quella famiglia Aldighieri fiorenti- 
na fosse originaria di Nonantola; non sarà punto improba- 
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bile il dire^ che sia quella stessa degli Àidj(^ieri di San Re- 
migio, e ehe questo Domenico sia figlio di iUceo, e fratèllo 
di Donato. Eeco^ secondo quel che panni poter dedurre dai 
documenti, qual è V Albero di questa faniiglia degli Alighieri 

da San iiemigio : 

Pepo 

r 

Gherardo 

J 

Ricco 
■ 

. Dnii.ito ' Domemco 



Sinibeldo Caterina 

Non credo finatanente dover fiire, siccome fece il Petli, 
alquante, o s' anco vuoisi poche parole per confutar le 
nìoni, 0 le pretese di coloro, die dissero esser discesa da 
Dante la fiimiglia Danti di Perugia, ed esser consorti degli 
Aiigliieri i Del Bello, onde poi discesero i Biliotti del qoar- 
tier Santa Croce ; perciocché le ailucinaj;ioni ed i sogni non 
mcritan confutazione. 
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ILLUSTRAZIONI £ DOCUMENTI 

AL CAPITOLO TERZO, 

' Bispetto a Caceiagai^ e a* mei fratelli, Mosonto ed 

Eliseo, aobiamo (siccome notammo al capitolo precedente) 
la testimonianza di Dante medesimo (Farad, canto Xv, 
V. 134-136) e le parole pur aopra allegate degli antichi 
biografi del Poeta, 

' Anebe d'AIdighiero (e lo notammo di. sopra) abbia- 
mo la testimonianza del nostro Poeta (Farad, canto XV» 
V. 91-94). lu'VcceWi {Badia fiorentina, pag. 91) riferisce 
che in un documento del 1189 Preitenitto e Aldighiero, 
figli del fu Cacciaguida, promettono al prete Tolomeo e 
successori suoi di tagliare ogni volta ne fossero richiesti un 
lor fico, cbe Sfeano presso al muro di San Martino. Ecco 
pertanto il ddemBeato, che fa eomimieittQ al Peìfi dal p. Pier 
Luigi Colletti, nomo dotto neU» diplomatioa e nell' anti- 
quaria : 

u In Dei nomine. Anno millesimo centesimo octuagesimo 
n nono, quinto Idus Decembris, Indictione octava. In prae- 
» sentia Berci filli Mincelli, et Lutterii et Giugni fratrum 
m ffliorom Zamp», et Astuldi filli Clarissimi, et Passavantia 
n filli BencivennL In istonim et alionim teftium imsentia 
» PreitenittuB et Alagerius fratres, filii olim Cacciaguidas, 
« sub poena solidorum vi|(inti, et oblìgo Consulum sive al- 
» terius potestatis prò tempore Florentia^ existentis, promi- 
» serunt et paetum fecerimt presbitero Ptolomco ecclesia} 
I» S. Martini, et ejus successoribus, quod ficum quam habent 
ti ibi juxta murum qui est B. Martini^ vel si aliam ibi ba- 
li beant aliqno tempore, infiw vm dies proxìmos post in- 
f» quisitìoneni eia factam a pteMbèro 8. Martini, vel altero 
h prò eo, penitus abscindent et extirpabont. Quod si non 
n laccrent, presbìter S. Martini, vel alter prò ipsa Ecclesia, 
V sine pena abscidere et extirpare (poasit) sine ipsorum vel 
n heredum contradictione. Quod si molestarcnt vel contra- 
» dicerent, predictam penam solvent, et, pena soluta, haec 
n firma tenebunt. Pfteterea Bencivenni mins Follia siniilem 
n promÌ8BÌonem et paetum fecit prenominato presbitero prò 
n quadam alia fieu, quam ibi babet, et obligavit et fecit et 
« promisit de se et per se in totum de ipsa ficu, vel si quo 
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n slim fontf tknt fécemikt pcedieti) ut dietam «ft Aetiitai 
« Florentiie. 
» Signa etc. 

n Ego Rusticus Henrici regie judex et notariuB iblden 
n rogatus interfui, et hvec omnia scrìpsi. » 

E probabile (dice il Pelli) che questo Aldighiero vivesse 
ikncora nel 1201. Il Del Migliore nell* albero della famiglia 
AligUeii (citato di sopra) segna sotto Aldighiero ran- 
no 1201 per denotare ohe in quel tempo eia tottora vivo ; 
e Coùmo Della Rena ne* suoi Spogli cita un documento dèi 
medesimo anno 1201, nel quale il detto Aldighiero è nomi- 
nato. Il documento poi, che al Pelli fu fatto conoscere dal 
Dei, dice così : Jacobus Uose protomagì^ter de Venetia fe- 
cit olim finem Communi Florenli(Kj et prò. co Sitio fiUo 
mumàam Buirigelli, et Melio fiUo Catalani, eonnltarii 
ipmini Paganelli potetiatU FlorenticB, de quibuadam re- 
ius 9ihi pramii9Ì» a CofMOMmi Florenticc. Ora fra gli altri 
testimonii di questa quietanza è ivi sottoscritto Alacjeriua 
filhis Caccìaquidm (Lib. 26 de' Capitani a c. 29-42). Dun- 
que converrà dire, che le note parole di Dante (Parad. can- 
to XV, V. 92) cenV anni e pine Girato ha 'l monte in la pri- 
ma earmee, le quali, poichò la ▼inone è (ieoondo ohe per i 
l»u bì vuole) àtA. 1800, direbbero Aldighiero morto innann, 
« non dopo il 1200, non debbono esser prese a tntto rigore. Ma 
^ poiché la visiono (siccome dimostrerò) è veramente del 1301, 
così supponendo che Aldi ^hi oro friorisse V anno stesso in che 
fece da testimonio, v' avre])be di mezzo tra la sua morte e 
la visione un secolo intero. 

' Negli Zibaldoni del Del Migliore (voi. UI, pag. 101) 
si trova questo Bello avere il titolo di 4nessere, dal che 
deesi congetturare (siccome avvertimmo) esser lui stato dot- 
tore o cavaliere. Fioriva poi^ secondo cne dice il Pelli, in- 
torno al 1255, ciò rilevandosi dagli Spogli del capitan Della 
Rena. Nel 1277 a dì 11 settembre alcuni della parrocchia 
•di San Martino si oppongono a* monaci di Badia, che volean 
&bbricare innann alla porta della Chiesa verso tramontana, 
lasciandovi la etradà larga iwlo braccia tre e un quarto *, e fra 
^jnelli che si presentaron per ciò innanzi a'giudici, furono Bel- 
lo del fu Alighiero e Gherardo Aleghieri (suo nipote ex fra- 
tre) : cosi riferisce V Uccelli nella Badia fiorentina, pag. 20. 

^ Che Bellincione fosse 1* avo di Dante, lo disse il Dri 
Minore ne* eitati suoi Zibaldoni (rol. II, pag. 132) e Pier 
Antonio dell* Incisa ne* enoi Spogh, eh* esistono nell* areht- 
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▼io sop oto di Palazzo vècchio. Anzi il Del Migliore (yo\. 1^ 
paj]^. 131) asaerìflce d'aver trovato in varie memorie questo 
Belliiicione nominato come di consiglio e popolare, lo che 
conferma che gli Alighieri eran guelfi ; ed aggiunge, che 
Gherardo e Brunetto di Bellincione vennero nel 1277 no- 
minati con Cenni del già messer Bello, come proouraioreé 
nómhtum vìcince Ecclesice (S. Martini). Il senator Carlo 
Strozzi ne' suoi Spogli nota : 1260 Allifjliiero di Bellincione. 
E nel capitolo precedente, nota 7, ahhiamo veduto r 1260 Bur- 
nettila (il fratello d'Aldif^hioro) Jklltncionis Alagherii, pO' 
puU S. Martini Episcopi. Non saprei pertanto su qual fon- 
damento possano alcuni avere asserito, che avo dì Dante non 
fa BeUineione, ma bensì un Caceiagiuda II, die, per quello 
'che sembrami, è totalmente immaginario. 

^ Di Geri di messor Bello abbiamo la testimonianza dì' 
Dante stesso (Inf. canto XXTX, v. 27): Kd udì' H nominar 
Gerì dH Bello: ed il più volte cituto Del Migliore {^Zibaldoni 
voi. Ili, pag. lOlJ dice che in un libro di cartapecora nel 12(>9, 
in cui son notati i ri&cimenti de'danfni fatti ai 0aelfi6i legge : 
Gerì del fu me$9er Bello Altighìeri, del popolo di San Mar^ 
tino del Vetcovo, del sesto di Por* San Piero, E questa nota 
dì danni deve con tutta probabilità esser quella, che pub- 
blicò poi il p. Ildcfonso nel voi. VII delle Delizie, ove a 
pag. 259 si le^^ge : Domum aliquantnlum destructam in 
populo S. Martini Episcopi, Geri quondara Belli AVaghe" 
'vh ; eti» a 1 via, a 2 filii Donati, a 3 filii MardoU, a 4 'Èeìr 
lincionia Alagherii. Damnum extifnarunt liò. 25. Di Cenni, 
Gnalfreduccio e messer Clone, e del figlio di qucst' ultimo, 
dì cui non conosciamo il nome, non abbiamo altra autorità 
che quella del Del Migliore e del Della Rena, secondo che 
dice il Pelli, il quale eziandio ritiene che Cenni vivesse 
nel 1277. Rispetto a messer Cioue e al suo figliuolo, ab- 
biamo peraltro Vasserzion del Lanino,* 0 quale al caiK 
to XXIX, V. 27 dell' Inferno annota : u Gerì del Bello, fratello 
Il di messer Cione del Bello degli Alighieri, consorte di 
^ Dante, fu molto scismatico {seminator di discordie), e per 
" tal vizio fu ucciso da uno de' Sacchetti, nè se ne te vcn- 
» detta, se non dopo trent'anni {ciac treni' anni dopo il 1300): 
n ed allora un figliuolo dì messer Cioue uccise uno de' Sac- 
I» cbetti lolla porta di casa sua. « 

Aldighiero, oltre 1* esser nominato da tutti i biografi 

del Poeta, è ricordato pure in varii antichi documenti, co- 
me iu quelli del 1332 e del 1342, che riporterò qui sotto: 
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nel primo de' quali lofi^gesl: Franciscus quondam Alcqhern 
de Alegherils , qui moratur in populo S, Martini Episcopi; 
e nel secondo: Cum Durante olirà vocatua Dante, quon- 
dam Alagheru de Florentia fiserit eondemnatus ec. Ria?- 
petto a Éninetto abbiam veduto nel capitolo precedènte, 
cb* egli «era una delle guardie del Carroccio, e qui sopra 
nella nota 4, eh' egli fu insieme col suo fratello Gherardo 
procuratore dolla chiesa di San Martino. Quanto al suo figlio, 
il Del Migliore {Zibaldoni , voi. VI, pag. 67), fra gl' impo- 
nitori dell' imposta per la guerra di monte Accianico 
del 1306, nomina nel popolo di San Martino del Vedovo 
CHone Bnmetto Alighieri. Aldigbiero, padre di Dante, 
die ftt ginreconsnlto di professione, si accasò in prime nozze 
con donna Ijapa di Chiarissimo Cialuffi, che fa la madre 
di Francesco, fratello del nostro Poeta, secondo che si ha 
dall' istrnmento del 1832 riportato qui appresso, ove leggeri : 
domiiue Jjupce matrin (lieti Franoisci, et fili(B olim CLaris- 
8 imi Cialuffif et uxorù olim Aleghieri. Rimasto védovo, 
prese una seconda moglie, della quale nnU* altro sappiamo se 
non cbe ebiamavasi donna Bella, e cbe fula madre del nostro 
Pante : questo pure si ha dal documento citato, ove leggesi : 
dominai BclUe, olim matris dicti Dantis, et olim avirr' diati 
Jacobi et domini Fetri, et uxoria olim dicti Alleghieri. 

' Il padre Ildefouso {Delizie degli Eruditi toscani, 
▼ol. XII, pag 256) riporta alcuni brani ^ due documenti 
del 1297, ne quali è nominato Francesco, fratello di Dante, 

e sono i seguenti : 

" Suh anno 1297, die 23 decemhris, Indict. xj, Dantcs 
»» et Franciscus fratres et filii q. Alagherii de Aligheriis 
n i^opuli S. Martini Episcopi, mutuo recepcrunt a Jacoho 
» lìlio q. Lotti de Corbizzis populi S. Petri Majoris, mu- 
I» tuante prò se et Pannoccbia Riccomanni popidi S. Pro- 
» culi, floren. 480 de auro, sub fidejussione dom. Duranti s 
n dom. Scholaii de^ Abbatibns, et domini Manetti domini 
« Donati de Donntìs, Alamanni q. dom. Boccaccìi d<^ Adì- 
n maribus. Spigliati q. Spigliati de Filicaria in solidum ohli- 
» gatorum. Deinde anno 1332 dictus Jacohiis de Corbizzis 
>» lecit fineui Jacobo et doin. Petro de Alagheriia et bo- 
n norum q. Dantis possessoribus, et Francisco Daittis fra* 
j» tri, . de dictis floren. 480, qui soluti frierunt in parte de 
» bonis venditis domine Johanne, ut sopra ec. 

» 1297. Domina Bartola vidua, uxor q. dom. Guidonis 
n dell' Accolto de Bardis, et fil. q. Guccii dom. Catalani 
» de Ubaldinis de Gagliano, petit iu muudualdum Cocchum 
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n q. Lippi de LupicinÌB populi Abbatiae de Ripolis. Quae dom. 
» Bartola vendidit Fraucisco q. Allaghcrii de Allagheriis 
» populi S. Martini Episcopi, recipienti nomine dom. Pierte 
n ejus uxoria, et filias q. Donati Brunaccii, quoddam pre- 
n dinm positóm in popolo plebk 8. Petrì de Biioli, » 

Oltre questo fimteUo nonunato Franeeaeo» me Pante 
una 8Qfelki,> della quale non conosciamo il nome, e della 
quale sappiamo soltanto che fu maritata ad un tal Leone 
l^oggi, padre di queir Andrea, di cui il Boccaccio (nel 
cap. Vili del suo Commento) racconta essere stato familiare 
ed amico, con queste parole : w È da sapere che Dante ebbe 
n una sorella, la quale fti maritata ad un noiiro eittadino^ . 
» chiamato Leon JPoggi, il quale di lei ebbe più figliuoli ; 
9 tra' quali ne fu imo di più tempo che alcun degli altrii 
» chiamato Andrea: il quale maravigliosamente nelle linea- 
»• ture del viso somigliò Dante, e ancora nella statura della 
9 persona; o così andava un poco gobbo, come Dante si 
» (lice c^e. facea : e fu uomo idioto, ma d' assai buon sen- 
ti tìmento naturale, e ne' «m^ ragionamenti e eostund or- 
li dinato e landevole. Dal quale, eesendo io suo dimeaftieo 
» divenuto, udii più volte de* costumi e de' modi di Dante. » 

Francesco poi prese in moglie donna Piera di Donato 
Brunaccì, secondo che si ha non solo dal brano riportato, 
ma altresì dal documento del 1332, ove leggesi : domince 
Piercs uxoris dicti FrancUcij et filics olim Donati Bru- 
naeeU; e da eaia ebbe tre fieli, Durante, Tonta e Marti* 
nella, secondo che riferisce il Pelli (pag. 36) citando jpli 
itogli del capitan Della Kena. Di Durante nuUa sapida* 
mo, e probabilmente mori giovane, e senza lasciar succes- 
sione. Tenia si dice essersi accasata con un Lapo di Kic- 
comanno del Pannocchia. Martinella fu moglie di ser Gre- 

forio di ser Francesco di ser Baldo del popolo di Saut'Am- 
rogio, da cui derivò la famiglia Serfirancescbi» 

* Ncir archivio generale de' contratti, nei rogiti di 
ser Salvi Dini (protocollo X) havvi un istrumento- di ven- 
dita, importantissimo rispetto alle cose delle quali ora paj- 
liamo, perocché oltre a indicare varie possessioni della fa- 
miglia Alighieri, nomina Aldi^iero, Francesco suo figlio, 
Dante e i suoi figli Piero e Jacopo, Lapa prima moglie d Al- 
dighiero e madre di Francesco, Piera moglie di Iranceeco, 
Bella seconda moglie d' Aldighiero e madre di Dante e Gem- 
ma- moglie di Dante. Io lo riporto tal quale lo diede il Pelli : 

« 1332. Franciscus quondam Alegherii de Alegheriis qui 
» morabatur in j^oj^ulo iS. Martini de Florentia, et hodie 
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• me ra iur m populo pUhU de Ripoli, et dam&mé JRfemt 
» judtx, et Jaeobut, fratreàf filit quondam tkmik AUor- 

* 0herii de Alagheriit, poptdi S. MartM JEfUeapi, NicO' 
» iaiM quondam Forcsini de Donatìs, procurator dìcti Pe- 
n tri, compromittunt in Laurentium Alberti de Villama- 
» cjna notar ium. Nero Naddi, Nero Joannis, Minuto te- 
9 tìtibtks. — Actum in populo S. CeciUce 1332. — Bona dicti 
9 FrimeUei et domim Peiri, et Jaeobi de Aìaah&me adhue 
9 erant mdiviea inter eoe, videlieet: — • mk podere eon casa 
s» nel popolo di San Marco di Bingnone in Camerata, cui 
n a 1", 2", 3' via, a 4* Berti; — un pezzo di torra in Fi* 
» renze nel popolo di Sant'Ambrogio, cui a l'',2'^, li'', 4' via; — 
» una casa posta in Firenze nel popolo di San Martino del 
n Vescovo, cui a V via, a 2 heredes Simonis Nerii et Tufi' 
9 eiu9 €Hamm0ri, a ^ ile Coeekie eeu alii, a 4" Betti de 
9 MardòUe ; un cardare nel popolo di Sant* Ambrogio, 
,11 coi a 1^ 0 2** via, a d* heredee Cwreii Fitmaciari, a 4 ' here- 
9 (ìes MiqlioriiGci ; — un podere nel popolo di San Mi- 
« niato di PagnoUa, contado di Firenze, luogo detto le Ra- 
y> dola n (Pagnollc, ov' è la parrocchia di San Miniato, resta 
ne' monti a settentrione di Fiesole sopra le sorgenti del fosso 
detto le FàUe,, e a ponente déDe aorgentà di «inéllo detto 
le Sieci) « coi a 1* via, a 2' fiMMato, a 8' vescovado di Fie- 

9 sole, a 4^ Lotti de EruarUe ; — più pean di tórre poeti ' 
I» intorno a detto podere. — Le qaaH cose furono assegnate 
" a (letto Francesco per la meta, ed egli immediate vendò 
t» il podere di Camerata a Giovanni di Manette Portinari, 
» comperante per sé e per Accento suo fratello, e con 
9 pirte del prono i figliuoli di Dante pagano un debito 
9 di 195 htmortm et l^cMwn fioreiwruim auri, quo§ dietue 
9 Dantea confeeeue fuit se mutuo reeepieee et nabuiase a 
9 dicto Francisco per instrumentum rogatum manu ser Gui- 
n donis Benivieni Guidi liuffoU de Florentia notarli, sub 
?» anno Domini 1299, Indictione XII, die 14 intraute mense 
» marta, et de quodam alio debito floroiorum 80 auri, 
9 quoe mutuo recepii a dieto Francisco per publieum tu- 
li etrumentum, faetum sub anno Domini 1800, Indioiio» 
9 ne XIII, die 2 junii, manu ser Uguccionis domini Aghi' 
9 netti notarii, et imbreviaturie ser Aldobrandini filli sui. 
" E promesse il detto Francesco che li figliuoli di Dante 
n non molesterebbe per li beni, che già furono di Danto, 
t> per occasione di dote, e d' istrumento di dote dominai 
9 ttapas matris dicti Francisci, et filice oUm Clariseimi 
» Ciakiffi, et uxorie eUm Alegheri; nè per ooeaeìone della 
9 dote domÙMS Pierm uxorie dieti Frmd&oip etfiìim otfia • 
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Il Donati Brunaed. E promessero i detti Jacopo e mes- 

s» ser Piero pagare a Francesco infino a tanto che i beni 

" di Dante si cavassero da' beni de' ribelli e banditi del Co- 

r mone di Firenze, stala 30 grano (all' anno). Inoltre i detti 

r> Jacopo e messer Piero si obbligarono con Francesco di 

» non molestare il podere di Camerata per occasione delle 

» doti defmina BeUm oUm 9natri$ dieH DqiiUì$, el oUm avùs 

n dtcti Jacobi et domini Petrif et UxorU olim dieH AU* 

» gherii, nò per la dote domince Owimm viduee, olim matris 

• dictorum Jacobi et Petrif et uxoria olim dicti Dantìs, 
n et fillce olim domini Mauetti de Donatin. — Dicius Fran- 
I» CÌ8CUS fuit heres Jacobi quondam Lotti de Corbizis. — 
ir Actum FlorenticB in populo S. Cecilicd in cedibtts medi^ 
» eorrni, spetiariorum et fnereiariorwn éuò' die 16 maji 

• anno Domini 1332, Joawte eer Reddite popuU 8, Lau' 
n rentiiy Lamteeio Tìnucciy ter Spigliato Dini notctrio pO' 

9 pulì S. Marcjaritce, testibiis. »» 

Ma rispetto ai possessi della famiglia Aligbie.rì non ò 
questo solo il documento che ci resta. Ve ne hanno altri j 
e perciò evedo conveniente di riferirgli qui appresso. 

Nel 1342 Jacq^ fic^uolo di Dante, latta latann alla 
Signoria di Firenze, cfie gli fossero restituiti i beni confi- 
scati al padre suo, adducMido le altre ragioni ebe-YÌ po- 
• 8a7a sopra la dote di Gemma sua madre, della quale ora egli 
r erede, potè recuperarli, mediante il pagamento di piccola 
somma, cioè di 15 fiorini d" oro. Il documento, ove contengonsi 
queste notizie, leggesi in un codice membranaceo del 13-42 
a e., 114 tergo, che esisteva nell* archivio del Monte oommie 
di Firenae, e che oggi consemud nell' areliivio eentrale di 
Stato. Il Pelli ne produsse un brano mutilo e scorretto, traen<- 
dolo dall' annale V della Società Colombaria (pag. 1B4) ma 

10 lo produco per intero, e come si legge nel codice. 

« Die viij januarii 1342. Cum Durante, olim vocatus 
» Dante, quondam Alagherii de Florentia, fuerit condemna- 
» tuB et exbauuitus per domiuum Cantem de QabrieUilms 
» de Eugablo, olim et tane potestatem Fiorenti» in an- 
n no ld& de mense (januaxii) in persona et in eonfisea- 
n tiene bonorum ipsius in Oommnnc Florentise, prò eo qaod 
n debuit turbasse statum partis guelf» civitatis Pistoni, 
»» et commisisse baratteriam, tunc cxistente in officio Prìo- 
» ratus, et alia fecisse prout in formula dictas condemnatio- 
f> nis contiuetur, et prò quadam alia condemnatione de ipso 
» Dante fàcta in anno 1315 de mènse oetobrìs j^er domi- 
9 nom Bainerimn domini ^Khariss de Urbeveten, olim et 

11 tuie Ticarimn segimù civitatis Fiorenti», prò eo qnod 
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» json e<}mpanitt ad salasdandum de etindo ad confiiiia, prottt 

n in finrmula dictns condemiiationis plenius continetar: et ut 
n asserait Jacobus, fìlius quondam^ Duranti s, olim vocatl 
« Dantis pra^dicti, filius et licrcs prò dimidia dominne Gcm- 
n mae, olim ejus matris, ei uxoris olim pripdicti Durantig 
» vocati Dantis, per mcdietatcìn prò indiviso nniiis poderis 
» istorum tunc communis cum Francisco patruo suo, et olim 
» fratre dieti Dantis, fitti olim dicti Alagherii, bona relata 
n et incorporata in Commnni -Florentio in offitio bononim 
n rebellinm et exbannitoriHB, cóndemnatomm, cettsantium 
» a libris et factionibus Communis FlorentiaB, et taxata in 
n uno modio grani, tamquam bona dicti Dantis cxbanniti 
n et condemnati Communis Florentiiv, et maxime prò qua- 
n dam coudemnatione personali do diete Dante facta per 
SI dominnm Oantenr de GahMellibos de Eagnbio potestà- 
n tem; qnie booil iniérina anni descrìpta, prò eaneeUatione, 
« exentione et aboHtione infraseriptorum bonomni, et prò 
" restitutione ipsonim bonorum, prout in ipsa Jucobi petitio- 
« ne continetur, et decreto facto super ipsa pctitione, con- 
» tentis in ea scriptura, et publico mandato ser Andreas 
n Donati de Florentia notarii, et secundum fjprmam decreti 
« dicti domini, et prò omnilniB in dieta petitlone *et' deli* 
n beratìone et dedreto et eontentis; dietos Jacobna dedit 
« et solvit dictis thesaurariia florènoB qnindeeim atiri, com- 
* patate quolibet floreno ut saprà in summa. 

» In primis una peti a terrsje cum vinèa et cum domibus 
» super ea combustis et non combustis, posita in populo 
» S. Miniatis de Pagnola, cui a 1" et 2° via, a 3'^ fossus, 
» a 4** episcopatus fesulanus. — Item una alia petia teme 
» posita in diksto populo, cai. a 1"* et 2' TÌa, a S** fossaSj 
» a. 4** Apintus. — Item una atta petia terree, posita ibi 
» prope, cui a 1* via, a 2* fossos, a 3 ' Geppi Spadae, et Ben- 
» chi et Granuzi (?) fratmm, a 4 ' Nuti Michelis. — Item 
» una alia petia terrai posita ibi prope, cui a l**et2' via, 
» a 3' episcopatus fesulanus, a 4' Apintus. — Item una 
» alia petia terrte, posita ibi prope, cui a 1" via, a 2* Mi- 
n glioris Guadagni, a S* dietoram Benebt et Diiuiazi (?), 
n a 4' Nati Michelis. » 

Cosi sta nel codiee questo importante documento, ma 
^come bene si scorge) non è ultimato, perchè non solo manca 
m esso la indicazione degli altri beni di Dante, ma manca 
altresì la conclusione. In questo però, più che negli altri 
documenti che ci restan di siffatto genere, abbiamo una 
speciale e minata déscriEione del possesso di San Mitrato 
a PagncdlOy del qoale in prima poco a nulla sftpevAsi. 



Digitized by GoOglc 



46 VITA DI DANTE ALIGHIERI. 

Neir opera manoscritta di Roberto Gherardi, intìtcAata 
la Villeggiatura di Maiano, e scritta verso il 1740, la qualè 
si conserv a oggi da' signori Ugucc ioni, eredi de' Gherardi, 
al cap. (p^g< 168 e seg.) havvi un lungo brano, in cui 
è &tto la etoria de*puMggi di quel po Mooo o, okt Dante 
aT«fa in Camerata. Questo brano fa prodotto prìmaoieate 
dal Pelli (pag* 20 del suo libro) e dice cosi: 

u Questi Innocenti, cioè lo spedale, m' invitano a schia- 
r> rire la provenienza della loro villa detta le Cure, insieme 
» col podere, per esser ella stata il trattenimento ed il sol- 
n lievo, e per avoria posseduta in proprietà il nostro divino 
» Bante Alighieri. Egli possedeva fra gli altri beni la tad- 
n detta vflla eoi podere nel popolo di San ìfaieo Yeoeliio 
» ih Camerata, con più la eaaa in Firènze nel popolo di 
n San Martino del Vescovo, siccome si può riscontrare dai 
» rogiti di ser Salvi Dini del dì 6 maggio 1332. Questi 
n effetti essendo dalla propria famiglia stati redenti dalle 
n mani del fisco, restarono dipoi venduti in parte, cioè la 
n villa e il podere predetto, a Giovanni di Manette Porti- 
» nari e ad Aecerito mio fraleUo, eooM nel detto rogito si 
m legge. La Francesca di Dneeio Tomaquinci, vedova di 
n Folebotto Portìnan e di loro cognatai ^^babilmente avea 
n ricevuto dipoi in pagamento della sua dote il detto po- 
» dere insieme colla villa delle Cure ; sicché essa nel dì 
n 30 gennaio (di qual anno?) per rogito del medesimo 
» ser Salvi Dini lo rivendè a Jacopo del già Jacopo del 
« popolo di San Pier Coeloanim. Paisato q m Mt o effetto eolio 
» seoirer del tempo in varie mani, pervenne finalmente nella 
• calia Cortigiani ; ed i timori de' figli di Bonifasio d' Or- 
» manno Cortigiani, per sodisfare ai legati lasciati da Bo- 
» nifazio medesimo, venderono un terzo di detto podere, 
» chiamato il podere che fu di Dante Alighieri (come si 
» nota nel CQutratto del di 26 settembre 140Ò, per rogito 
» di ser Cristo&no del jgiÀ Andrea da Laterina, esirteate 
» £ra le carte déUo ape&le di Santa Mai£a Nnova) ad An- 
s drea del Gallo per sè, e per chi nominerà, restando p0||i* 
» seduti gli altri Sue terzi del podere medesimo da Maria 
n Isabella, fif^Ha di Francesco di Buto Seodellari, e vedova 
" del già Niccolò di Forese Falconieri. I quali Falconieri 
» aveano acquistato detta villa e podere dello Cure con 
m case e terre ec. ov' è ora il molino, &M> dal 21 gen- 
» naie 1368, per rogito di ser Roberto di Talento da Fie- 
li sole. I tntori adunque de' figli del Cortigiani, avendo ven- 
» data la tersa parte della villa e di detto podere, posto 
» nel popolo di San Crervasioi cui a 1^, ^ , 3' via, a 4' mona 
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n Aleatoadra de'BaMB, luogo detto Camerata, lo consd* 

» gnaroDO al eoamratore Andrea del Gallo predetto. Dira 

f scambi sono quivi seguiti uno del popolo, V altro del 4"* con- 

» fine del luogo. Il primo del popolo si corregge per il ro- 

» gito di ser Simone di Berto di Dino d'Asciano del 26 giu- 

n gno 1404, come alla posta di lui nel libro di gabella A 55 

» a 8. t, in eoi dicési nel popolo di San Marco Yeecliio. 

» n 4 coiùfine poi di mona Alessandra de* Bardi, deve dire 

n di mona Maddalena, figlia di Doffi> ^cioò Delfo) di Gio- 

n vanni de' Bardi, sorella di Giovanm, DolFo, Niccolò e 

rt Carlo de' Bardi, che fu sposata ad Jacopo di Niccolò 

n Guasconi, come al libro di gabella A 51 a 98. Jacopo 

n Guasconi, fatto acquisto del rimanente delle case e po- 

» dm di Dante, e delle case e terre proprie della eoa mo- 

^« dde, cV essa godeva per indiviflo con Lodovieo di Mieliele 

» di Banco, dette in portata il medesimo effetto nel Pre- ^ 

j» stanzone del Lion d' oro nel 1427, poicir o<;lì fn commis- * 

» sario generale a Pisa per i Dieci di Balia, liberato per 

» decreto della non fatta portata del 1427, ma bensì fatta 

» dipoi nella iilzctta del 1430 a 126 t., dicendo quivi, un 

» podere posto in mà MngnQne in Camerata, con palagio 

» ed orto morato Intorno da idgnore, e con casa da laTO- 

I» ratore, cui a 1, 2\ 3' via,' a 4" Lodovico di Mieltele 

n di Banco. E vi si aggiunge in postilla, e di mona Lena 

« di Jacopo di Niccolo Guasconi e si aggiunge, la metà 

n per indiviso fra Lodovico di Micbele di Banco e mona 

n Lena de' Bardi mia donna, d' una casa cou circa 30 stara 

» terra laTorativa, coi a l' tia, a Il sopradetto podere, 

M a 8' via, a 4^* Bartolo di Domenieo Corn, posta nel po- 

n polo di San Gervasio. Si aggiunga alle terre aggregate 

» al detto podere di Dante il 4' confine del Corsi, il quale 

I» ancora si scorge dalla portata del Corsi medesimo (nel 

» Catasto del 1427, Lion d' oro a 280). Se adunque appa- 

» risce che il suddetto Guasconi col podere di Dante, che 

n UTea acquistato, confinava a 41* eolie terre per inm?Ì80 

« fra il BaneM e la moglie nona Maddalena de' Bardi nei 

» popolo di San Gervasio, e queste terre per indiviso con- 
n nnavano col CcH^ì, essendo stati riuniti i due terzi al- 

n V altro terzo, posseduto per indiviso dalla moglie del Gua- 

» sconi, a tutto il podere che si chiamava di Dante Ali- 
» ghieri nel suddetto contratto del di 2G settembre 1408, 

» forza è confessare che quest* effetto di Dante sia V istesso, 
» che come sopra il Goaseoni nel 1430 e nella sua portata 

n confinò colle tre strade e con la moglie' soa ed il Ban- 
» chi, posto nel medesimo popolo di &a ICarco Vee<^iio, 
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n come dalla sua portata nel gonfalone della Scala e del 
» Lion d'oro si riconosce: c per aver dipoi fatto ag<;iunta 
n delle terre indivise fra la nioj^iie ed il Banchi nel po- 
» polo di San Gervasio, contìnanti allora (come ancora con- 
9 finano di presente, c situate ne* medesimi popoli di / 
n San Marco Yecehio e di San Gervasio) eoi podere del 
i> signor marchese Corsi faori della Porta a Pinti presso 
n la Querce, come nel gonfalone del Lion d' oro si osserva. 
n Dal Guasconi il detto podere di Dante passò aj^lì eredi 
» di Jacopo Giugni con la sua villa, e nella portata di detti 
n eredi del 1457, 1469 e 1480 (nel gonfalone delle liuote 
» Santa Croce), e dipoi da Qiovambatista di Jacopo Giu- 
« gni fu portata in conto di Niccolò di messer Albizxo Al- 
n bergotti {gonfalon déUe Kuote) per metà d' un podere 
n con casa da signore e da lavoratore, luogo detto Came- 
» rata, posto nel popolo di San Marco Vecchio, e parte 
^ nel pupolo di San Gervasio (per causa delle terre per 
» indiviso tra la moglie mona Maddalena Bardi ed il Ban- 
» ehi, aggiuuto dal Guasconi suo marito a detto pode- 
» re), cui a 1', 2V e 9* via, a 4' Bardo di Bartolo Corsi, 
» a 5' Mvgnone, con decima di scudi 3. 12. 8. La- qnal 
n metà passata nelV Albergotti alla decima del 1498, restò 
» dipoi confiscata e cancellata per partito degli nffiziali 
n dì decima del 21 ottobre 1530, e si dice data allo spe- 
» dale degl' Innocenti, con più un pezzo d' albereta sul Mu- 
li gnone iu rifacimento di danni sofferti per Tassodio del 1529 
fi con eondistone che ad ntile pubblico vi si fabbricassero 
» le mulina nelle case di qua dalla villa. altra metà poi 
» del podere di Dante fu venduta dal suddetto Giugni a 
n Donato di Bonifazio Fazzi (gonfalone del Lion d'oro); 
» e Francesco suo fratello lo rivendè poi per Horini ÓGO 
» d' oro allo spedale medesimo il 24 ottobre 1542 per ro- 
n gito di ser Zaccaria Minori, come per arroto 1542 di 
«I num. 118 Leon d*oro. « 

Relativamente a questo possesso di Dante aggiungerò 
che in una postilla dell' annale V della Società Colom- 
baria trovasi scritto: " Poco innanzi il 1739 il duca Sal- 
n vinti acquistò una villa in Camerata, che dicevasi esser 
n Cj^uella di Dante, perchè fu comprata dapprima da un Per- 
ii tinari. Quando il Salviati la comprò, apparteneva agli eredi 
n di Domenico Corsi. » 

La casa poi che fu di Dante in Firenze nel popolo di 
San Martino del Vescovo, riferisce il Pelli (pag. 20) che da 
messer Pietro giudice, e figlio di Dante medesimo, fu la- 
sciata per testamento alla Compagnia 'doUa santissima Ver- 
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cine d' Or' San Michele di Firenze, nel di 21 febbraio 1344 
(o 1364?), per rogito di Ber Banchine Specchigiani ; e da 
essa Compagnia restò dopo vendata a Matteo di Jacopo 
AiTÌ^hi nel 13 novembre 1365 per rogito di ser Domenico 

d' Allegro, come dagli spogli di detta Compagnia a 31. 
Anco il ^laffei (negli Scrittori Veronesi'^ sull' autorità d' un 
necrologio delle monache di San Michele m Campagna di Ve- 
rona riporta: u 1364. Dominus Petrus judez, iìlius quondam 
» Daatia de Alegherìis, condidit testamentam V eronse prsB- 
n Bentibns ister alios domino Franciflco jndice, fiHo domini 
« Rolandinis de Mafeis de Sancto Benedicto : hcrcdem fc- 
» cit Dantem (II) filìum suum : legavit Societati Sanctae Ma- 
» rise de Orto popuìi S. Michcìis domum suam, positam in 
» popido S. Martini Episcopi de Florentia. » (Libro di te- 
stamenti deir archivio di quei Capitani.) 

Iieonardo Brani, dopo aver detto che gli Alighieri abi* 
tarono in snUa piana dietro a San Martino del Vescovo, 
dirimpetto alla via che andava alle case Sacchetti, e che 
dall' altra parte si stendevano verso le case de' Donati e 
de' Giuochi, aggiunge : « Dante, innanzi la cacciata sua di 
n Firenze, contuttoché di grandissima ricchezza non fosse, 
n nientedimeno non fu povero, ma ebbe patrimonio me- 
n. diocre e sufficiente al vivere onoratamente. Case in Fi- 
li renze ebbe assai decenti, congiunte con le case di Geii 
n di mcsser Bello suo eonsortn ; ]KisB03sioni in Camerata, 
n nella Piaggentìna e in Piano di Ripoli \ suppellettile abbon- 
» dante e preziosa, n E finalmente dice : « E gli mostrai (a 
Leonardo Alighieri, nipote di Piero, venuto in Firenze 
poco dopo il 1400) le case di Dante e de' suoi antichi, n 

Che cosa pertanto, deducesi da questi autentici docu- 
menti e da queste autorevoli testimonianse qui sopra ripor- 
tate ? Si deduce che non una sola, ma parecchie erano le 
case degli Alìg:hicri, poiché dalla piazzetta di San Martino 
si estendevano tino alla piazzetta de' Giuochi: ed infatti da 
alcmii fu detto che sulla piazza de' Giuochi rispondeva la 
Torre cosi detta di Dante (la quale potrebb' esser I^ba- 
bilmente quella casa idta, che oggi, appartiene ai signori 
Campani). « La casa di Dante (cuce il Bandini, Lettere 
9 fiesolane, pag. 24) è quella posta sulla piazzetta di 
» Santa Marp:h('rita (o de' Giuochi), detta in o^gi (nel Ilio) 
» la Torre di Dante, e posseduta da' Padri domenicani 
» di Santa Maria Novella. « 11 Lastri pure (Oif^erua io r^o- 
rentino, voi. VI, pag. 122): « 8i chiama tuttora la Torrt 
« di Dante una casa posta sulla piazza di Santa Marghe- 
n rita, già posseduta da* Padri domenicani di San Marco, 

DAKTt. — Vita. 4 
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9 confino rda tergo) eoUa pian» de* Donati. » E da al- 
cuni altreià tu detto che una casa degli Alighieri rimaneva 
nella parrocchia di Santa Marj^herita, siccomo infatti vidi 

10 stesso in certi spogli, dei quali ho sventuratùinonte per- 
duta la copia che in parte ne feci. E vera monte come po- 
trebbe sostenersi che agli Alighieri nobili e discretamente 
ricchi, posseBsori di abilarioni assai decenti, e provvisti di 
suppellettile abbondante e preziosa, siccome dice il Bruni; 
agli Alighieri, che (come dice il Boccaceio) aveano nn* as- 
sai lieta fortuna, quantonqne temperi V espressione aggiun- 
gendo, lieta secondo la qualità del mondo ohe allora correva ; 
come potrebbe sostenersi che agli Aiiglileri non appartenesse 
altro che quella meschina casupola, sul cui usciolo, proprio 
più di segrete che di palagio, fu postai' iscrizione: ih que- 
sta casa degli Alighieri ntusque il divino Poeta f Ma Fran- 
cesco Alighieri ebbe in pagamento una casa, che fa di 
Dante; Pietro Alighieri lasciò alla Compagnia dM)r' Snn Mi- 
chele una casa, che fu di Dante; e i Padri domenioani pos- 
sedeano sulla piazzetta de' Giuochi una casa, che fu di Dante. 
Or tutte queste case formavano una casa sola? E le case 
Alighieri non aveano nn orto, del quale un fico dava noia 
al parroco dì San Martino? £ non si estendevano dalla 
inazzetta di San Martino m qneOa di Santa Marghwita ? 
I)unque non solo piegavano a sinistra lino alla piazzetta 
de' (f innchi, ma si prolungavano anoo a destra tin presso a 
quella piazzetta, che dicesi oggi de' Tavolini. 

Avevano una possessione (dice il Bruni) in Pian dì Ri- 
poli, e quantunque di questa non scabbia diretti riscontri, 
pure uno indiretto se n* ha nel contratto del 1332, ov* e 

detto Franeiscua quondam AUgherii qui hodle moratur 

in populo plehis de IftpoUs, essendo da credersi che egli 
abitasse in casa di sua pertinenza. 

Avevano un pezzo di tena in Firenze nel popolo di 
Sant'Ambrogio, a cui era annesso o prossimo on casolare. 

Avevano nn podere nel popolo di San Miniato a Pagnolla 
o Pagnolle, e pin pezzi di terre posti intorno a detto podere. 

Avevano un altro podere (e quest* era il loro possesso 
più considerevole^ in Camerata. Sul quale essendosi fatti 
più discorsi e più controversie, si rende necessario cb' io mi 
distenda alcun poco. Camerata è un luogo prossimo a Fi- 
renze, neppure un miglio distante dalla porta a Pinti per 
andare dnrettamente a Fiesole. fiUtwi pertanto chi vuole che 
questo podere sia quello detto delle Cure, chi quello detto 

11 Villino cinese, appartenuto già ad un Pinzanti, chi quella 
che possiede oggi il signor Qinntini (ed in questo vuoisi che- 
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tuttora sussistano gli avanzi del palagio di Dante)*, e tutti 
s' ingegnano provarlo con congetture assai probabili e con 
documenti. Ora io dico che il podere di Dante non era al- 
tro che il complesso di (j^uesti tre poderi. L' equivoco e la 

Snestióne naòqoe dall* «?er éato aila vaeeòodere il ngni- 
cato che ha o^^, cioè d' un' estensione ci terreno lavo- 
rabile da una piccola famiglia colonica, mentre in antico 
aveva quello di vasta possessione: chè altrimenti dìcevasi 
campo () pezzo di terra. Nel Du-Cange: an. 1195. Philip- 

ptis dominus totìas poderis comitissoì Matildls : an. 1292. 

l'tv Commune l*arma} fuit eia laryila quarta pars pode- 
ris domini Jcuf'obi TavemarU. Il podere di Dante era po- 
sto nel popolo di San Marco vecchio, ed in quello di 
San Grervasio, od almeno con quello di San Qtervasiò con- 
finava; ma da San Marco Vecchio a San Gervasio ha la 
distanza di circa un miglio: dunque il podere era esteso. 
Conteneva un palagio, o villa signorile, con orto murato in- 
torno, case e abitazioni da lavoratori: dunque era una pos- 
sessione considerevole. Fa venduto a brani, e dapprima ne 
fu venduta una terza parte: dunqne il possesso era vasto, 
poiehè un podere ordinario non potrebbe mettersi in parti, 
non dando allora il mezzo di vivere ad una famiglia colonica. 
Ma si obiettrrà: Come poteva esser tutto un possesso, quando 
partendo dalla Querce sonvi due strade che lo dividono, 
1* una da levante a ponente, 1' altra da mezzogiorno a set- 
tentrione, e di esse non. si fa parola negli antichi contrat- 
ti? Rispondo che coteste strame in antico non esistevano: 
infatti quella da levante a ponente, che riesce sul Mugno- 
ne, fu aperta non fan dieci anni; quella da mezzogiorno a 
settentrione, la quale conduce a San Domenico, c.oiiriorvò 
per lungo tempo, il nome di strada nuova (cioè nuovamente 
costrutta) ; mentre la vecchia è quella che esiste tuttofa, o 
che costeggia il Mugnone fino alla villa Palmieri. . 

Bispetto al possesso (secondo il Bruni) posto in Piacen- 
tina o Piaggentina, eh* è ud luog^ poco distante dalla porta 
alla Croce e prima di giungere a Varlungo, non si ò tro- 
vato finora alcun documento. Ma poiché questo luogo Piag- 
gentina estendevasi (secondo alcuni) fino alle odierne mura 
di Firenxe, e precisamente fino al torrione con porta rimn- 
rata, di» resta in &ndo di via Ghibellina; cosi potrebbe 
credersi che la ^KMseslione della Piaggentina non altro fosso, 
che il pezzo di terra o il casolare, che gli Alighieri ave- 
vano nel .popolo di Sant'Ambrogio. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Nascita, puerizia e gioventù di Dante. Suai siudii. Bru- 
netto Latini suo maestro. Suo innamoramento per Bea- 
trice, Contrae amicizia con Guido Cavalcanti, Cino da 
Pistoia e Lapo Gianni, Guelfi e GhibeUim, Battaglia 
di Campaldino e assedio di Coj^rena, a eui egli prtie 
gtarie. Morte di Beatrice, 

[1265-1290.] 

Da Aldighiero degli Aldigfaieri^ di professione (siecome di- 
cemmo) giureconsulto^ e da donna Bella^ la quale non sap- 
piamo a qua! famiglia appartenesse^ nacque Dante in Firenze 

verso la met«ì di maggio l:2G5.* Poiché i Guelfi dopo la scon- 
fitta di Montapcrti non furono riammessi in patria che nel 1:266 
0 1267, è da dirsi che il padre di Dante o non fu tra gli esiliati, 
0 fu riammesso prima degli altri, od anco può supporsi che 
donna Bella, divenuta gravida, venisse in Firenze a dare alla 
luce la sua prole. Errò dunque Leonardo Bruni, quando nella 
Vita di Dante disse che egli nacque poco dopo la tornata dei 
Guelfi in Firenze, stati in esilio per la sconfitta di Montaperti. 
Al battesimo che ricevè nel nostro antico tempio di San Gio- 
vanni^ gli fu posto il nome di Dwranie,* ma per l' uso che 
aveva il popolo fiorentino d' accorciare e sincopare quasichò 
' tutti i nomi propriij fu sempre da ognuno cbiunato Dante; 
ed egli pure amò chiavarsi cos)^ siccome vedesi nelle poche 
lettere che di lui ci rimangono, e siccóme ce ne assicura egli 
stesso nel canto XXX, v. 55 del Purg., facendosi dir da Beatrice: 

Dante, perchè Virgilio se ne vada, 
Non pianger ancoj 
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al die tosto soggiunge (v. 62) : 

mi Tolsi al Buon del nome mio, ' 

Che di necessità qui si registra. 

Nè sull* esser egli nato in Firenze può minimamente 
mu(jversi dubbio, inquantochè i suoi biografi sono in ciò 
tutti concordi, od egli stesso in sci sopra undici delle sue 
epistole che ci rimangono chiamasi fiorentino; ed anco nel 
suo Poema (Parad. canto XXV, v. 7) manifestando la speranza 
dì potere un giorno ricever la corona d' alloro in Eirenze^ 
dice essere stato battezzato nella chiesa di San Gioyanni : 

Nel bello ovile, ov* io dormi' agnello 

Ritornerò poeta, ed in sul fonte 

Del mio battesmo prenderò 1 cappello. 

E più esplicitamente ancora nel XXm^ y. 94 dell' Memo : 

Io fui nato e cresciuto 

Sovra il bei fiume d'Arno alla gran villa. 

Nel giorno !n che Dante yenne alla luce, il Sole trova- 

vasi nella costellazione de' Gemelli. Lo dice égli stesso nel 
canto XXII, v. 110 del Paradiso : 

io vidi il segno, 

Che segue '1 Tauro, e fai dentro da esso. 

0 gloriose stelle, o lume pregno . 
Di gran virtù, dal* quale io riconosco 
Tatto, qoal che si sia, lo mio ingegno; 

Con Toi nasceva e s* ascondeva vosco 
Qoegliy eh* ò padre d' ogni mortai loeCi 
Qnrad*io sentì* dapprima Taer tosco. 

Dal che si ha non solamente, che la sua nascita avvenne (sic- 
com' ho detto) verso la metà di maggio, poiché nel 1265 non 
essendo avvenuta nel calendario la correzione, che poi fu 
detta gregoriana^ il Sole entrò ne' Gemelli (secondo cbe dir 
mostrano le tavole astronODUGbe) nel di U maggio; ma si ba 
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pure che egli riteneva^ e il ritennero del pari i suoi contempo- 
ranei^ esser lui nato sotto un fovorevole influsso de' cieli. 
V astrologia giudiziaria^ scienza superstiziosa e vana^ era in 

gran voga a quei tempi, e secondo i predicali di essa ritenr- 
vasi, che l' influsso del si'gno de' Gemelli predisponesse alla 
letteratura e alla scienza. Brunetto Latini, incontrato da 
Dante neli' inferno, fra le varie parole che gli rivolge, usa 
auco queste (canto XV, y. 25 e seg.) : 

Se tu segui tua stella, 

Non puoi fallire a glorioso porto, 

Se ben m' accorsi nella vita bella. 
E s' io non fossi sì per tempo morto, 

Veggendo il cielo a te così benigno, 

Dato t' avrei air opera conforto. 

È pertanto da credersi quello che si racconta, cioè che Bru- 
netto, osservando Io stato del cielo al momento della nascita 
di Dante, ne facesse 1' oroscopo, e prenunziasse com' egli sa- 
rebbe stato u(»ni() (li trrand' ingeirno e dottrina, ed avrebbe 
conseguito fama immortale. E veramente in questo caso 
l' evento corrispose appieno alla predizione, quantunque fon- 
data sopra indizi! di nessun valore. Anche le visioni (se fede 
potessero meritar i racconti di questa specie) concorsero ad 
annunziare qual doveva riuscir il fànciuQo, che donna Bella 
portava nel seno. Narra il Boccaccio un sogno avuto dalla 
madre di Dante, non guarì lontana al tempo del partorire : 
c Parea alla gentile donna nel suo sogno essere sotto un al- 
» tissimo alloro, posto sopra un verde prato, allato ad una 
» cluarìsshna fonte, e quivi si sentia partorire uiìo figliuolo ; 
ji il quale in brevissimo tempo nutricandosi solo delle orbac- 
» che, le quali dello alloro cadevano, e delle onde della 
» chiara fonte, le pareva che divenisse un pastore, e s' inge- 
y> gnasse a suo potere d' avere delle frondi dello alloro, il cui 
» frutto lo aveva nudrito : e a ciò sforzandosi, le parea ve- 
^ derlo cadere, e nel rilevarsi non più uomo,, ma pavone il 
» vedea divenuto. » 
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Poeo sapiriaflio della puerìzia di Dante; ma quantunque 
ci perdesse il genitore nel li7i o 1275^ eioè quando aveva 0 
o 10 anni d' età^ nientedimeno per cura della madre sua, ed 

eziandio è da credersi per quella de' parenti e 4e' tutori^ fu 
fatto diligentementt' educare ed istruire in ogni liberal disci- 
ylina. « Nella puerizia sua (dice il Bruni) nutrito liberalmen- 
» te, e dato a' precettori delle lettere^ subito apparve in lui 

» ingei,nio grandissimo, e attissimo a cose eccellenti Con- 

» fortato da" propinqui, e da Brunetto Latini, valentissimo 
» uomo secondo quel tempo, non solamente a litteratura, ma 
» agli altri studii^ liberali si diede, niente lasciando indietro 
f ehe appartenga a far 1' uomo eccellente. Nè per tutto questo 

> si raechiuse in ozio, nò privossi del secolo, ma vivendo e 

> conversando cogli altrì giovani di sua età, costumato ed ac- 
» corto e valoroso, ad ogni esercizio giovanile si trovava. » 
Ed il Boccaccio, distendendosi alquanto di più, si esprìme 
nella guisa seguente : € Lasciando stare della i^ua infanzia, 

' » nella quale assai segni apparìrono della futura gloria del ^ 
» suo ingegno, dico che dal principio della sua puerizia, 
j> avendo già li primi elementi delle lettere appresi, non se- 
» condo i costumi de' nobili odierni si diede alle fanciulle- 
» scile lascivie ed agli ozii, nel grembo della madre impi- 
ì) grendo, ma nella propria patria la sua puerizia con istudio 
» continovo diede nlle liberali arti, e in quelle mirabilmente 
y> divenne esperto. E crescendo insieme cogli anni 1' animo 
» e r ingegno, non a' lucrativi studi!, a' quali generalmente 

> corrp oggi ciascuno, si dispose, ma ad una laudevolc va- 
ghezza di perpetua fama : e sprezzando le transitorie ric- 

» chezzo, liberamente si diede a volere aver piena notizia 
delle Azioni poetiche e dello artifizioso dimostramento di 
» quelle. Nel quale esercizio famìliarìssimo divenne di Virgi- 
» lio, di Orazio, di Ovidio, di Stazio e di ciascun altro poeta 
» dunoso ; e^non solamente avendo caro il conoscali, ma an- 
]l Cora altamente cantando s' ingegnò d* imitarli, come le èue 
» opere dimostrano. E avvedendosi le poetiche opere non 
» esser vane o semplici favole o maraviglie (come molti stolti 
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> estimano)^ ma sotto sò dolci&simi frutti di Terìtà ìstoriografe 
» e filosofiche avere nascosi; per la qua! cosa pienamente 
» senza le istorie e la morale e la naturale filosofia^ le poeti- 
» cbe inTenzion! avere non sì poteano intere ; partendo i 
» tempi debitamente^ le istorie da sè^ e la filosdia sotto di- 
» versi dottori s' argomentò, non senza lungo affanno e stu- 
» dio, d' apprendere. E preso dalla dolcezza del conoscerò ti 
» vero delle cose racchiuse dal cielo, nò niun' altra più cara 
» di questa trovandone in questa vita, lasciando del tutto 
j) ogni altra temporale sollecitudine, tutto a questa sola si 
» diede. E aceioccliè niuna parte di filosofia non vista da lui 
» rimanesse, nelle profondità altissime della teologia con acuto 

> ingegno si messe : né fu dalla intenzione lo effetto lontano, 
» perciocché non curando nò caldi, nè freddi, né vigilie, nè 

> digiuni, nè alcun altro corporale disagio, con assiduo stu- 
» dio pervenne a conoscere delia divina^ essenza e delle al- 
9 tre separate intelligenze quello, che per umano ingegno 

^ » qui se ne può comprendere. E così come in varie etadi 
» varie scienze furono da lui conosciute studiando, eoA in 
» vani studi! sotto vari! dottori le comprese. > 

Dunque le istorie (secondo il Boccaccio) le apprese da sè, 
e da sò, secondo che dice Dante stesso, apprese l'arte del 
dire por rima. Nella Vita Nuova, § IH : Conciofossecosaché io 
avessi veduto per me medesimo V arie del dire parole per rima, 
proposi di fare un sonetto. Le scienze naturali poi, pare che 
veramente le apprendesse (come riferisce il Bruni) da Bru- 
netto Latini, il quale, secondo che vedesi più specialmente 
dal suo Tesoro, possedeva Jutte quelle scientifiche cogm'zioni, 
che a quei tempi potevano aversi ; ed il quale, secondo che si 
ha dalla stòria^ e secondo che dice Giovanni ViUani (Uh. vni, 
cap. 10) c fu gran filosdò, e sommo maestro in rettorica, 
» tanto in bene saper dire, come in bene dittare {beneseri- 
» vere). E fu quegli che spuose la Rettorica di Tullio, e fece 
» il buono ed utile libro detto Teeoroi e il Tesaretto, e la 
» Chiave M Teeoro, e più altri libri in filosofia, e de' vizfi e 
.1 delle virtù ; e fu dittatore {segretario) del nostro Comu- 
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> ne. Fu mondano uomo, ma di hii avemo litta menikme, 

> perocché egli fu eomineiatore e maestro m digrossare i 

» Fiorentini, e farK scòrti in bene parlare, e in saper gui- 
» dare e reggere la nostra n'pubblica secondo la politica.' » 
E che il Latini fosso uno de' maestri di Dante non può 
alTjitto mettersi in dubbio ; j)uichè se il i^oeta nella sua inal- 
terabile fermezza ai principi! morali miselo nell' Inferno tra 
coloro che peccarono contro natura, ijli rese al tempo stesso 
una splendida testimonianza di gratitudine, per essergli stato 
primo maestro e guida nella via dei sapere. Si odano le sue 
parole (Inf., canto XV, y. 90 e seg.), e si noti quanto afifetto 
da esse traspira : 

..... Siete voi qui, ser Brunetto? 
£ quegli: O figliuol mio, non ti dispiaccia, 
' .8e Bnmetto Latini un poco teeo 

Ritorna indietro, e Uweia andar la traeeia. 

Io dissi lui: Quanto posso ven prece*, 
E se volete che con voi m' asseggia, 
Farol, se piace a costui ^ chò vo seco. 

0 figliuol mio (gii risponde Brunetto) non m' è dato soffermar- 
mi, però va' oltre : i' ti verrò a' panni ; — e Dante seguivalo, 

e '1 capo chino 

Teuea com* uom che reverente vada. — 

Ma qual fortuna ti mena quaggiù? domandagli Brunetto. — 
Ed i^li significatagliela, gli risponde il maestro ; 

...... Se tu segui tua stella, 

Non puoi fallire a glorioso porto, 

Se ben m' accorsi nella vita bella. 
£ 8* io non fossi si per tempo morto, 

Veggendo il cielo a te cosi benigno, 

Dato t* avrei all'opera conforto. 
Ha quell'ingrato popolo maligno, 

Che discese da Fiesole ab antico, 

£ tiene ancor del monte e del macigno, 
Ti ai fiurày per tao b«n nemleo* 
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E dopo alquànte altre espreaaioni^ riprende la parola Dante^ e 

gli dice: . • ^ 

Se Ibase pieno tatto fl mio éKmaiido, 

voi non sareste ancora 

Dell' Tunana natura posto in bando; 
Chè in la mente m' è fitta, ed or m' accaorai 

La cara e buona immagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
M'insegnavate come 1' uom s'eterna: 
E quant' io 1' abbo in grado, mentr' io vivo, 
Couvien che nella mia lingua si scema. 

Or come queste parole ci dimostrano il tenero e filiale afietto 
di Dante per il Latini^ tantodiè ci fanno per un momento 
dimenticare eh' ei lo ha posto all' Inferno^ cosi ci danno chia- 
ramente a conoscere^ che fu egli uno de' primi suoi precet- 
tori. Ma quantunque il Latini possa essere stato il primo e 
principal maestro di DantP, è da erodersi che non fosse il 
'solo. St' le tanto alluvioni dr' Barbari,, che dopo la caduta 
dell' imjxTO romano inondoron I" Italia tutta, vi soffocarono 
quasi oLTui seme di civiltà, in Toscana peraltro non spensero 
mai il sapere ; e le lettere, le scienze e le arti liherali eb- 
bero sempre qualche distinto coltivatore, vo' dire distinto 
quanto poteva comportare la roizeiza e la infelicità di 
,que' tempi.* Nel secolo XI1I> in che nacque Dante, fiorirono 
nelle lettere e nelle scienze, oltre Brunetto Latini, fìoua- 
giunta Urbiciani lucchese^ Ricordano Malispini, fra Guittone 
d' Arezzo, €ino da Pistoia, Lapo Gianni, Guido Cavalcanti, 
fra Giordano da Riyalta, Dino Gòmpagià, Giovanni Villani, 
Francesco da Barberino; e per essi il nostro volgare comin- 
ciò dalla bocca del popolo a passare nelle scritture, distri- 
candosi^ ripulendosi e ingentilendosi non poco. Kelle arti 
belle poi fiorirono^ e si resero celebri un Cimabue, un Arnol- 
fo ed un Giotto. Ond' è che Dante, a far compiuta la sua 
educazione, coltivò eziandio le belle arti, e particolarmente 
il disegno, siccome attesta Leonardo Druni dicendo che di 
sua mano egregiamente disegnava ; e siccome rilevasi da ciò 
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che diee Dantestesso nelìn VUa Nnom, § XXXV^ raceontando 

come neir anniversario della morte di beatrice, ricordandosi 
di lei, si pose a disegnare un angelo sopra una tavoletta. E 
veramente il modo con che nel canto XI del Purgatorio ri- 
corda ed encomia i celebri miniatori Oderigi da Gubbio e 
Franco bolognese, dà a conoscere eh' egh sentiva molto 
avanti in questa materia. Ed altra e più forte riprova n' è la 
grande amicizia, che fu tra lui e il sommo Giotto^ il quale lo 
ritrasse^ tuttoché assai giovane^ sella cappella del palagio del 
pote&tà; ed egli (secondochò narrano Benvenuto da Imola 
nel suo Commento alla Divina Commedia, Purg. canto XI, e 
il Baldinueci nella VUa di Giotto, pag. 49) sonuninislrò a lui . 
alcuni disegni^ perchè in Napoli li dipingesse. Non lasciò di 
applicare anco alla musica : dilettossi (racconta il Bruni) di 
musica e di^uoni ; ed anco il Boccaccio dice^ che nella sua 
gioventù si dilettò in suoni e in canti, e con ciascuno, che a 
que' tempi era ottimo cantatore e sonatore, fu amico ed ebbe 
sua usanza. Quindi la sua conoscenza con quel Belacqua, 
egregio fabbricatore di cetre, eh' egli nomina nel canto V, al 
V. {"i'A del Purgatorio. Nò sembra improljabilc, siccome opinasi, 
cIk' a maestro di musica avesse quel Casella, il quale Unge 
incontrare a piò del monte del Purgatorio, e la cui armo- 
niosa voce suonavagM ueil' animo si doJcemente^ 

Che gli solea qnetar tutte sue voglie.' 

Era altresì valente calligrafo, e ciò è attestato dal Brunì; il 
quale dice : « Fu ancora Dante scrittore perfetto, ed era la 

)) lettera sua magni e lunga e molto corretta, secondo io ho 
» veduto in alcune «'pistole di sua propria mano scritte. » 
Ma se il Bruni ebbe la grata sodisfazione d' aver sott* occhio 
il carattere di questo grand' uomo, l'edacità del tempo e 
fors'auco l'incuria degli uomini, l'ha oggi tolta a noi, che 
sventuratamente non possediamo di Dante neppure la firma.* 
L' atto originale della pace fra' Malaspina e ìi vescovo di 
Luni, ove leggevasi la firma di Dante, dicesi che al principio 
di questo secoto si trovasse in Lunigiana presso un discen- 

. 0 
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dente di quella illustre famiglia ; ma oggi non se ne sa più 
nulla. 

Or tranne le scieuxe sacre^ alle quali non applicò ehe 
alquanto appresso^ può dunque dirsi con sicurezxa che Dante ' 
apprese nella sua gioventù tutto -ciòi cbe potea a' suoi 
teo^ sapersi. Onde appare verissimo quello che disse Leo- 
nardo firuni, cioè cbe e per istudio di filosofia^ di teologia, 
» astrdogia^ aritmetica e gecmietria, per lezione di storie^ per 
» rivoluzione di molti e varii libri, vigilando e sudando ne- 
» gli studii, acquistò la scienza^ la quale doveva ornare ed 
> esplicare co' suoi versi.' » 

Non avea che diciott' anni allorquando scrisse il suo pri- 
mo sonetto^ che comincia 

À ciascun* alma presa e gentil core*, 

e r occasione di esso^ come di tutte le altre sue poesie gio- 
vanili^ fu la seguente. Il primo di maggio del 1274 Dante, 
non còmpittti interamente nove anni^ fu condotto dal padre 
in casa di Folco Portinari, cittadino de' più distinti e di 
molte facoltà provvisto/ ad una di quelle feste, che nella 
primavera solevano allora i signori fiorentini dare ai parenti 
e agli amici, quasi per solennizzare il ritorno della più bella 
e ridente fra le staijioni. Or quivi trovandosi s' imbattè in 
una piccola figlia di Folco, che contava poco più d' otto anni 
d'età, e che chiamavasi Beatrice ; V immagine della quale, gen- 
tile e piacevole, gli s' accolse con tanto affetto nel cuore^ cbe 
fin da quel giorno dee dirsi che incominciasse ad esser si- * 
gnoreggiato dalla passione d' amore. Passati altri nove anni^ 
la rivide in mezio a due gentili donne> e, salutandola^ ne fu 
da essa cortesemente risalutato. Di cbe prese tanta dolcezza, 
cbe ritrattosi nella sua camera a pensare di quella ccitesia, 
fu sopraggiunto da un soave sonno,' ed in esso ebbe una vi» 
sione. Svegliatosi, si propose di comporre un sonetto, nel 
quale significasse ciò che gli era parso vedere, e d' indiriz- 
zarlo ai fedeli d' Amore, perchè gli dessero risposta in pro- 
posito, - 
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bitorno questo innamoraiiiento di Dante per Beatriee è 
bene ascoltare quel^ cbe lasciò scritto il Boccaccio nella yita 
di lui : c Nel tempo nel quale la dolcezza del cielo riveste di 
» suoi ornamenti la terra^ e tutta per la yarietà de- fiorii 

» mescolati tra le verdi frondi, la fa ridente, era usanza 
nella nostra città e doeli uomini e delle donne nelle loro 
» contrade, ciascuno in distinte compagnie, festeggiare.® Per 
» la qual cosa, infra gli altri, per avventura Folco Portinari, 
» uomo assai orrevole in quei tempi tra' cittadini, il primo 
» dì di maggio aveva i circustanti vicini raccolti nella pro- 
» pria casa a festeggiare : infra li quali era il sopradetto Ali- 

> ghieri, il quale^ siccome i fanciulli piccioli^ e spezialmente 
» a' luoghi festevoli^ sogliono li padri seguitare^ Dante^ il cui 

> nono anno non era ancora finito, seguitato aveva. Avvenne 
» cbe quivi mescolato tra gli altri della sua etade^ de' quali 
» così maschi come femmine erano mdti nella casa del fe- 
» steggiante^ servite le prime mense^ di ciò che la sua pic- 
» cola età poteva operare puerilmente si diede con gli altri 
» a trastullare. Era infra Ui turba de' giovanetti una figliuola 
» del sopradetto Folco^ il cui nome era Bice (comecché egli 
» sempre dal suo primitivo nome, cioè Beatrice, la nomi- 
» nasse), la cui età era forse d' otto anni;® assai leggiadretta 
)) e hcUa secondo la sua fanciullezza, e ne' suoi atti gentile- 
» sca e piacevole molto, con costumi e con parole assai più 
» gravi e modeste, che '1 suo picciolo tempo non richiede- 
» va : e oltre a questo aveva le fattezze del volto dilicate 
» molto e ottimamcnt(^ disposte, e piene, oltre alla bellezza, 
» di tanta onesta vaghezza, che quasi un' angioletta era re- 
» putata da molti. Ccstei adunque tale quale io la disegno^ o 
» forse assai più belia^ apparve in questa festa^ non credo 
% primamente^ ma prima possente ad innamorare gli occhi 
» del nostro Dante : il quale ancoraché fiinciullo fosse^ con 
» tanta afiìezione la bella immagine di lei ricevette nel cuore, 
» che da quel giorno innanzi mal, mentreché visse, non se 
» ne diparti. Quale ora questa si fosse ninno il sa, ma o con- 
» formità di complessione o di costumi, o i^zi^ influenza 
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» del ciclo che in ciò operasse, o siccome noi per isperienza 
» veggiamo uelie feste^ per la dolcezza de' suoni, per la ge- 
» nerale allegrezza^ per la delicatezza de' cibi e de' vini, gli 
» animi eziandio degli uomini maturi, non ebe de' giovinetti^ 
3 ampliarsi e divenir atti a poter leggiermente esser presi da 

> qualunque cosa che piace^ è certo questo esserne divenu- 
» to^ cioè Dante nella sua pargoletta età d' amore l^ventis- 
» sijno servidore. Ma lasciando stare de' puerilLaecidentìj dico 
» cbe con l' età multipUcarono le amorose fiamme in tanto^ 

> che niun' altra <^<osa gli era piacere, riposo, o conforto^ se 
» non il vedere costei. Per la qual cosa ogni altro affare la- 
» sciandone, sollecitissimo amlava là, dovunque potea cre- 
)> dero veiierla, quasi del viso e dciili occhi di lei dovesse 
» attignere ogni suo Isciie e intera l iUisolazione. y> 

Che Dante s' iiuiainorasse di Beatrice è attestato non sol») 
dal Boccaccio, ma pur anco dall' antico eonuncntatort! chia- 
mato r OUimo : il quale nel proemio ai vauìììo XXX del Pur- 
gatorio dice : (( Laicamente si potrehbono sporre a lettera le 
» parole di Be<Urice, prendendo lei per queUa madonna Bea- 
D trice, che egli {Dante) amò con pura benivolenza. » £ 
chiosando il v-. 121 : € Dice qui Beatrice in riprensione di 
3 Dante, che declinando l' Autore a kiseivia e vanitade^ ella 
» il sostenne per alcun tempo con la bellezza del volto suo, 
» conducendolo in parte diritta e virtuosa. E questa lettera 
» ha due sposizioni: Puna piioi riferire, eh' egli parli di Bea- 

> Irice in quanto ella fu tra' mortali corporalmente, che 
» aveano tanta forza le sue bellezze su Dante, che toglievano 
» da lui ogni malo pensiero, e inducevano e cercavano ogni 
» pensiero huono l'altra è da riferire a spirito ed intel- 
» letto. » Anche Leonardo Bruni, (iuantuM<jue non nomini 
espressamente Beatrice, pure attesla che l'Alighieri «fu usante 

> in gitivinezza sua con giovani innamorati, ed egli anc(<ra di 
» simile passione occupato, non per libidine, ma per gentilezza 
» di cuore ; e ne' suoi teneri anni versi d'amore a scrivere 
» cominciò, come si può vedere in una sua operetta volgare, 
» che si chiama la Viia Nuova, » Espressamente poi la no- 
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mina Filippa VUlani^O quale co^ dice (pag. 10-.11>: c U, duni 
» Jayenis admodum dulci usa patri» frueretur^ Beatrici», cui 

> mcMTOiìtate florentìnie faceti4B Bke dieebatur^ amore castis- 

> .simo, qui in ipso pueriti» limine coèperat^ ardentisshne 

> lenoretur^ in ejoa bcmorem multas Tuigares composuit can- 
» tilenas. » Quello stesso che delf imianioramcnto di Dante 
racconta il liuccaceio, e quel eh' ei dice della l'ortinari, è 
raccuiitato pure da (iiannozzo Manetti (pag. E se vor- 
rassi dire die questi non fece che ricopiare il certrihii se, 
non sarà nien vero^ che al certaldese prestasse in ciò IVde 
intera. Il medesimo è a dirsi di Benvenuto da Imola, il quale 
parlando della Portinari, non la dice già un simbolo^ ma una 
fonciulla mirce pulchrUudinis, et majoris honestatìf. 

• Ma più delle testimonianze de' suoi bioiiran non vigono 
forse le dicbiarazioni di Dante medesimo ? £gli ò pertanto 
necessuio vederle^ . non solo perchè attenenti a questo su- 
bietto^ ma più specialmente perchè spargono molta luce in- 
tomo un punto assai controverso della Vita del Poeta^ èssen- 
dosi da taluni tacciato di romanziere 11 Boccaccio^ il quale 
disse Beatrice essere stata la figlia di Folco Portinari^ e non 
già un ente intellettuale e simbolico, siccome da costoro si 
credè, e si pretese eziandio dovesse (»ssit creduto dai-di altri; 
nonostaiiteeliè in tanti luoghi delle sue opere l'abbia Danto 
stesso qualilìcjita per donna in cii ne e in ossa, e la dicesse 
eziandio figliiiold d' uomu ìnortulc. Ma su cosiilalla (jurstione, 
che fu dapprima promossa dal mendace Giovali Mario Filelfo, 
sarebbe affatto inutile eh" io mi trattenessi, poiché conica 
ne' capitoli II e Hi della dissertazione premessa al Canzo- 
niere ho fatto minutamente la storia degli amori di Dante, 
cosi in quella premessa alla Vila Nuova ho trattato a lungo 
questa particolare questlcme, e parmi aver dimostrato all' evi- 
deoza che Beatrice fu donna yera e reale, quantunque Dan- 
te, a continuarle il suo affetto eziandio che morta fosse, ne 
formasse nel Convito il simbolo deUa filosofia, e nella Divina 
Commedia quello della teologia. 

Adunque tornando al subietto, dico che nel libretto della 
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Vita Nuoifa, eh' è una storia de' suoi gioyemU amori con 
Beatrice^ e che Dante scrisse neU' età di 27 anni^ cioè due 
anni dopo la morte ddia sua amata^ racconta la prima ori- 
gine del suo ainore ndia guisa seguente : c Noy^ fiate già 
» appresso al mio nascimento era tornato lo cielo della luce . 
» (la sfera del Sole) quasi ad un medesimo puntu, quanto 
» alla sua propria giraziono, quando alli miei occhi apparve 
» prima la gloriosa donna delia mia nienti^ la quale fu da 
» molli chiamata Beatrice, i quali non saprano che si chia- 
» mare. Ella era già in questa vita slata tanto che nel suo 
» tempo lo cielo stellato era mussu verso la parte d' oriente 
ì> delle dodici parti 1' una d' un grado (cioè, la parte dodice- 
» sima d' un secolo) ; si che quasi dal principio del suo anno 
» noDp apiìarvc a me^ ed io la vidi quasi alla fine del mio 
» nono anno. £lia apparveml vestita di nobilissimo colore^ 
» umile ed onesto^ sanguigno^ cinta ed ornata alla guisa che 
» alùi sua giovanissima etade si convenia. In quel punto dico 
» veracemente che lo spirito della vita^ lo quale dimora nella 
» segretissima camm del cuore^ cominciò a tremare ù for- 
» temente die apparta ne' ménomi polsi orribilmente ; e tre- 
» mando disse queste parole : Ecce Deus fortior me, qui ve- 
» niens dominabilur mihi. In quel punto lo spirito animale^ 
» il quale dimora hell* alta camera^ nella quale tutti li spiriti 
» sensitivi portano le loro percezioni^ si cominciò a maravi- 
j> gliare molto, e parlando spezialmente allo spirito del viso, 
» disse queste parole: Apparuil jam beatiludo ccstra. In quel 
» punto lo spirito naturale, il quale dimora in quella parte 
» ove si ministra lo nutrimento nostro, cominciò a piangere, 
» e |)iangendo disse queste parole : Ueumiser ! quia frequon- 
f> ter impeditus ero deinceps. D'allora innanzi dico clieAmo- 
» re signoreggiò l' anima mia, la quale fu sì tosto a lui di< 

> sposata, e cominciò a prendere sopra me tantv-ì sicurtade 
» e tanta signoria, per la virtù che gli dava la mia immagi- 

> nazione, che mi convenia fore compiutamente tutti i suoi ~ 
» piaceri. > 

£ dopo aver raccontato altre particolarità di questa sua 



Digitizeu Ly v^jQOgle 



I 



CAPITOLO QUARTO. 65 



passiono, la quale pur tuttavia era di si nobile virtù, che 
nulla volta sofferse che Amore lo reggesse senza il fedel con- 
siglio della ragione, prosegue la sua narrazione dicendo: 
* Poiché furono passiìti tanti dì, che appunto erano compiuti 
» li nove anni appresso l' apparimento soprascritto di questa * 
» gentilissima, noli' ultimo di questi di avvenne, che questa 
» mirabile donna apparve a me vestita di colore bìanchis- 
» Simo in mezzo di due gentili donne^ le quali erano di più 
» hmp etade^ e^ passando per una via, volse gli occhi verso 
% quella parte, ov' io era molto pauroso ; e per la sua inefifo- 
» bile cortesìa, la quale è ora meritata nel grande secolo, 

> (HmerUata nelV altro mtméo) mi salutò virtuosamente 
» tanto, che mi parve allora vedere tutti f teminì della 

» beatitudine E perocché quella fu la prima volta che 

j> le sue parole vennero a' miei orecchi, presi tanta dolcez- 
» za, che come inebriato mi i>arlii dalle genti. E ricorso al 
» solingo Inolio d' una mia eamcrn, puosimi a pensare di 
» questa cortesissinia ; e pensando di lei, mi sopraggiunse un 

0 soave sonno, nel quale m' apparve una mirabil visione 

» E pensando io a ciò clu' m' era apparito, proposi di farlo 
% sentire a molti, i quali erano famosi trovatori in quel lem- 

> po, E proposi di fare un sonetto. » 

Dunque il racconto, che il Boccacciò fa dell' innamora- 
mento di Dante a nove anni, ò pur troppo vero, perchè 
basato sulla confessione di Dante stesso. Nè si creda cbe a 
provare la verità di questo fatto,- abbiasi solo il passo ora ri- 
portato della Vita Nuova, essendoché per altre due volte se 
ne trova nel suo Canzoniere la conferma. Nella canzone che 
incomincia m' ineretee di me, nella quale parlando alle 
giovani donne, fa Dante lamento della durezza della donna 
sua, dopo aver descrìtto melanconicamente gii effetti della 
sua passione non punto eorris])osta, o per lo meno non cor- 
risposta secondo i suoi desiderii, rijìcte la storia dell' origine 
dei suo in^amorameutu con queste parole : 

Lo giorno, che costei nel mondo venne. 

Secondo che si trova ^ 
DjiitTB.,— V.ia, 5 ^ 
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Nel libro défia mente che -nea meno, (fie22a.fiie- 
morià) 

Lft mia persona parfola (di ftovB onni^ Bostonne 

Una paedcm nova, 

Tal eh* io rimani di paura pieno: 

Cfh*~a- tatto mie tirtìk fa poeto nn freno 

Subitamente ai, eb' io caddi in tersa 

Per una voce, cbe nel cor percoeee. {Ecae Dw» 

fortior «le, qvi vemm» dommahilmr mM^ 
£, ee ^1 libro mtmorUi). non erra, 
Lo spirito maggior tremò À forte, (2o èjpvrito na- 

turale»,, eominciò a piangere, e piangendo 

dièBt: He» mUer!) 
Che parve ben, che morte 
^ Per lui in questo mondo giunta ifosse. 

Gino da Pistoia diresse a Dante un sonetto, cbe comincia 

Dante, qu<ando per caso s' abbandona 
Il desio amoroso della speme^ 

nel quale gli domanda se quando nell' uomo vien meno un 

amoro, ei può passare ad un altro. E Dante risponde al- 
l' amico parimente con un sonetto, la cui prima quartina 
dice così : ' 

Io sono stato con Amore insieme 
Balla circolazion del SoLmia nona, 
£ so com' egli affirena e come sprona, 
E come sotto lui si rìde e geme. 

Ecco dunque anco qui ripetuto dall' Alighieri d' essersi in • 
namorato fin dal suo nono anno (dalia circolazion del Sol 
mia nana). Ora, ùapo tutte le testimonianze de' suoi biografi^ 
e dopo le ripetute dichiarazioni di Dante stesso, oqpe po- 
trebbe dubitarsene ? 

Quel primo sonetto che Didite scrisse, e che pià sqNrt ha 
detto cominciare 

A ciascun' alma presa e gentil core 
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fu per lui l'còcasione di fare amicizia con alcuni distinti 

poeti suoi contemporanei, (;umt' Guido Cavalcanti^ Gino da 
IMstoia, Lapo Gianni, non volendo annoverare fra qtiesti il 

. plebeo maianese. Gino da Pistoia gli rispose col sonetto che 

> comincia 

Natunilmeiite ebere ogni amadora. 

Gli rispose anco Guido Cavalcanti^ ed ecco come ciò rac- 
conta Dante medesimo (Ftto Nuova, § III): « A questo so- 
y netto fa risposto da molti^ e di diverse sentenzio^ tra li 
» Quali fa ri^nditore quegli^ cui io chiamo primo de' miei 
» anyei (Guido Cavalcanii), e disse allora, un sonetto^ lo 
» quale dice 

n Vedesti al mio parere ogni valore. 

» E questo fu quasi il principio dell' amistà tra lui e me, 
» quando egli seppe che io era quegli^ che gli avea ciò 
» mandato. » 

L' amicizia eh' egli contrasse più particolarmente con 
Guido Cavalcanti e con Gino da Pistoia, non venne in 
Dante mai meno. Al primo di essi^ ohe fu poeta e filosofo, 
ed assai stimato da' suoi contemporanei^ diresse Dante il 
suo libretto della Vita Nuova, siccome appare dalle parole 
seguenti^ § XXXI : c Gondosslachè le parole^ che seguitano 
» a qudle che sono allegate^ sieno tutte, latine^ sarebbe 
» fuori del mio intendimento se io le scrivessi; e simOe 
» intenzione so che ebbe questo mio amico, a cui ciò scri- 
)) vo, cioè eli' io gli scrivessi solamente in volgare. » il 
modo poi onorevole, con che lo ricorda nel canto X, v. 5S 
dell' Inferno^ facendosi dire dal padre di lui Cavalcante: 

Se per questo eieco 

Carcere vai per altezza d* ingegno, 
Mio figlio 07* è? e perchè non è teco? 

dà a divedere eh' ei lo teneva non solo come amico e compagno 
indivisibile^' ma altresì pari a sò nell' altezza dell' ingegno. 



Digitized by Google 



68 



VITA m DANTE ALT&fllBltl. 



A Gino da Pistoia^ che fu gentile poeta e dotto giure- 
. consulto, diresse varii sonetti^ come può vedersi nel suo 
Canzoniere, e delle lettere ch'ei gii scrisse ne resta una 
anc' oggi. Inoltre nel Vaiffare Eloquio citando le canzoni di 
lui ad esempio delle sue teoriche^ lo nomina più volte suo 
amico. 

Dell'amicizia con Lapo Gianni/ che fu per que' tempi 
poeta non ispregevolo, ed 'Cra «fi professione notaio^ è atte- 
stai dal seguente sonetto^ indiritto dai nostro Poeta a Guido 

Cavalcanti : 

Guido, vorrei che ta e Lapo ed io 
Foflsimo presi per incantamento, 
E messi ad un vascel, eh' ad ogni vento 
Per mare addasse a voler vostro e mio ; 

Sicché fortuna, od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimeafto, 
Anzi, vivendo sempre in un talento, 
Di stare insieme crescesse il disio. 

E monna Vanna e monna B*ce poi, 
Con qnéUa ch*ò sul numero del trenta, . 
Con noi ponesse il buono, incantàtofe: 

E quivi ragionar sempre d'amore: 
E ciascuna di lor .fosse contenta, 
Siccome io Ciredo che sarìamo noi. " 

E che egli fosse terzo compagno fra Dante e Guido, è at- 
testato pure da un sonetto del Cavalcanti indiritto al no- 
stro Poeta^ e di cui hi prima quartina è la seguente : 

Se vedi Amore, assai ti prego, Dante, 
In parte là, 've Lapo sia presente. 
Che non ti gravi dispor sì la mente, 
Che nù riscrivi a' ci lo chiami amante. 

Dante poi nel lib. I, cap. 13 del Volgare Eloquio fra coloro 

che a suo giudicio conohlxTo la oocellenza del linguaggio 
Volgare, pune non solamento Guido Cavalcanti e Gino da 
Pistoia^, ma altresì Lapo Gianni. 
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Lo studio deUe lettere, delle sciente e delle arti belle, 
il iM»eiero «flétHioeo per la sua donna, la coltivasiene delle 
amidsie contratte cogli uomini più stimabili del suo tempo, 
ftiron pertanto le occttpazi<»ii principali di Dante nella soa 
gioTentù. c Ed era miralal cosa (dice Leonardo Bruni) cbe 
> studiando oontinaaiBente^ a niuna persona sarebbe pa- 
» ruto che egli studiasse, per 1* usanza lieta e conversazion 
» giovanile. Per la qual cosa mi giova riprender 1' errore 
» di molti ignoranti, i quali credono niuno essere studian- 
» te, se non quelli che si nascondono in solitudine ed in 
» ozio : e io non vidi mai niuno di questi camuffati, e ri- 
» mossi dalla conversazione degli uomini, che sapesse tre 
» lettere. U ingegno alto e grande non ba bisogno di tali 
» tormenti, anzi è verissiiiia conclusione e certissima, cbe 
» quelli cbe non apparano tosto^ non apparano mai : sic* 
» ebè stianarsi dalla conversazione è al tutto di quelli, che 
» niente scm atti, col loro basso ingegno ad imprendere. » 

Adunque Dante, mentre dava operà indefèssa agli studii, 
conversava costumato ed accorto con gli altri giovani di 
sua età,, e nato essendo sotto un libero reggimento, non 
trascurava i doveri che come a cittadino gì' incombevano : 
uiid' è (come dice il biografo ora citato) che valoroso e 
destro ad ogni esercizio giovanile si trovava, in tantoché 
in quella battaglia memorabile e grandissima, che fu a Cam- 
paldino, lui giovane e bene stimato uell' armi si trovò com- 
battendo vigorosamente a cavallo nella prima schiera. 

Dopo la morte della contessa Matilde, che tanta parte 
d'Italia ebbe al suo dominio^ i Comuni di Toscana, svin- 
colandosi sempre più dalla soggezione degi' imperatori, o di 
dù teneane le vebi^ poterono meglio ordinarsi, sC fermare 
sopra più solide basi la lor libertà. Dall'anno iiib, in cbe 
avvenne la morte di quella celebre donna, fino al 1Ì15, In 
cbe fu ucciso il Buondetanonti, cioè per. la durata d' un in- 
tero secolo, la repubblica di Firenze, tranne alcune guer- 
ricciuolé colle repubbliche confinanti, e tranne quelle che 
più di frequente faceva ai signorotti dei suo terrìtinrio, ai 
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quali^ distruggendo a mano a mano i castelli, imponeva di 
\ ciiirc ad abitare nella città, era stììta in pace ed in quiete, 
ed era pervenuta ad alto grado di prosperità. Dico eh' era 
stata in pace, poiché nè i Fiorentini, nè altri popoli di 
Toscana, avean preso parte alla celebre lega lombarda 
del 1167; e quantunque 1' 11 novembre del 1197 si for- 
masse la prima lega guelfa toscana fra le città di Firenze» 
Lueca» Sieoa» Volterra» Prato» San ìliniato» cui nell'anno 
appresso adoirono altre; 1^ che fu gitirata ndla chiesa 
di San Grìstofimo nel Borgo di San Genesio^*^ Q die avet 
per i9copo di iNremunn^i contro le tenute offese dei suo^ 
cessori del Barbarossa; pure questa lega era rimasta per 
lungo tempo allo stato di semplice convenzione^ non avendo 
mai avuto luogo di tradursi in atto. 

Le vere e proprie fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini non 
aveano ancora posto piede in Toscana, poiché, quantunque 
Firenze e Siena si fossero più volte e lungamente guerreg- 
giate, nò r una avealo fatto perchè devota alla parte della 
Chiesa, nè l'altra alla parte dell'Impero, ma si per accre- 
scere i proprii dominii, e per gelosìa vicendevole di poten- 
za. Cosi del pari» quantunque nel 1177 i potentissimi Uberti 
avessero acc^ nella città una fiera discordia» la quale 
peraltro rimase dopo alcun t^po sedata» laon aveano avuto 
per iscopo d' inalzare uim ftizìone» di che quasi non cono- 
sceasi per anco 11 nome» ma solo di aver parte nel governo 
della repubblica. 

Nel 1215 la città (secondochè usavasi da molti anni) 
reggevasi a consoli, eh' eran due o tre, e ad amministrar 
la giustizia era stato preposto fino dal r207 il potestà, il 
quale non dovea esser fiorentino, perchè (come dice l'Am- 
mirato) non avendo un forestiero nella città affetto d* ami- 
cizia 0 di parentado, più dirittamente giudicasse. « Negli 
» anni di Cristo 1215 (racconta il Villani, lib. V, cap. 38), 
» essendo podestà di Firenze messer Gherardo Orlandi» 
» avendo uno messer Buondelmonte de' Buondelmonti» no- 
> Me cittadino di Firenze» promesso tórre per mo^e una 
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f doueUB di cast gli Aoiidei, onorevoii e nobili cittftdfaU^ 
» e poi eaTÉteanio ' por k eiltà il detto mesaer Boondel- 
» monte (di' era leggiadìt^ e beilo coroliere) naa 
iT donna di caia i Donati M chiamò biasimandolo della 4onna 
» eh' egli atea peomeasa, come non era bèlla nè sofflcente 
» a luì^ e dicendo : Io v' avea guardato questa min fìgiiuo- 
* la : la quale gli mostrò, ed era bellissima. Incontanente 
» per subsidio diaboli preso di lei, la promise e isposò a 
È moirlie. Per la qaal cosa i parenti della prima donna 
» promessa raunati insieme, e doglieiidosi di ciò che messer 
» Buondelmonte aveva loro fatto di vergogna, sì presono 
• » il maladetto sdegno^ onde la città di Firenze fu guasta e 

> partita: chò di più casati de* nobili si congiuraro insieme 
» di fsire vergogna al detto messer Buondelmonte^ per ven- 
» detta di qaella ingiuria. E stando tra loro a eonsiglio in 

> che modo 11 dovessero offendere^ o di luitterìo o di fe- 
» dirlo» il Mosca de' Lamberti disse la mala parola^ Qm fatta 
» capo ha, doò che foase morto; e cosi fu Aitto.*' Chè la 
» mattina di Pasqua di Risurresso si raunaro in casa gli 
» Amidei da San Stefiino, e vegnendo d' oltramp il detto 
» messer Buondelmonte, vestito nobilmente di nuovo di 
» roba tutta bianca, e in su uno palafreno bianco, giu- 
» gnendo a \m del Ponte vecchio dal iato di qua, appunto 
» appiè del pilastro ov' era la insegna di Marte, il detto 
» messer Buondelmonte fu atterrato del cavallo per lo 
» Schiatta degli liberti, e per Io M(ìsca Lamberti e Lam- 
» bertuccio degli Amidei assalito e fedito, e per Oderìgo 
» Fìfanti gli furono segate le vene e tratto a fme : ed eb- 
» bevi con loro uno de' conti da Gangalandi.** Per ia qual 
» cosa la città corse ad arme e remore ; e questa morte di 
» messer Buondetanonte fa hi cagione e cominciamento 

» delle mahidette parti guelb e ghibellina in FIrense 

» tutti i legnaggi de' nobili e altri cittadini di Firense se 
» ne partirò, e dd tenne co' Buondelmonti che presono la 
1 parte guelfe e furomie capo, e chi con gli Uberti che 
a furono capo de' Ghibellini : onde alla nostra città seguì 
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» moKo di male e ruìna, come innanzi si farà menziotio^ 
» e mai non si erode che abbia fine^ se Iddio noi termi- 
» na.^^ » Dopo di cbe enumera il Villani le case che si po- 
sero dall' una, e queUe che si posero daU' altra parte^ tan- 
tochò ÙL città fu propriamente dlviaa m dao campi nemici^ 
esséndbchè di settantaduè taùglie (dice TAmBurato) ohe 
in quel t^po si cimta essere state a Fvenxe di qualche 
finna, le trentanore divennero guelfe, e il rimanente ghi- 
belliiie. 

A sopire per un momento questi feroci odii di parte. 
, sopraggiunse nei ìt^^ la guerra contru l^isa, c poi le lun- 
ghe e replicate guerre contro Siena ; ma il fuoco, se non • 
apertamente mostra vasi, non era spento. « Federigo II (rac- 
» conta l'Ammirato), sapendo in Firenze esser vive le iii- 
» clinaziuni non più verso la Chiesa, che in favor dell' im- 
» pero, pensò che quand' egli porgesse aiuto alla fazion sua, 
» facilmente sarebbe a' Ghibellini riuscito di discacciare i 
» Guelfi loro ayversarii, e così per ccnseguente poter aver 
» quella città tutta a sua -devozione. Per questo fece con 
» caldissime lettere e con solleciti messi intendere alla fa- 
» miglia degli UbettI, la quale era capo e quasi principe 
» della parte ghibellina, che era il tonpo di potersi appieno 
> vendicare òsi loro nemici, perciocché egli era per pre- 
» starle ogni aiuto e favore, quando ^eUa 9i disponesse a 
» saper conoscere il beneficio della fortuna. Nè a ciò fu di 
)) molti conforti mestiere, perocché trovando per la morte 
» di Buondelmonte gli animi acconci a ricevere il cattivo 
» seme, non tardò molto a nascerne 1' amaro frutto del'^ 
]^ civile discordia, la quale grandemente afllisse (l'anno 12i7) 
» la città di Firenze. Perchè ogni altro studio lasciato da 
» parte, si corse di nuovo all' arme, alle violenze, agi' in- 
:» cendii, alle rapine e^ tutti que' mali, de' quali maggiori 
» non si possono aspettare da barbari nemici, combattei!- 
» dosi 1« città in tutti i sei sesti con odio acerbissimo di 
» giorno e di notte, talché parca una immagine di sei campi 
» che contendessero insieme. » r 
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Federigo II vedendo che le cose procedeano secondo ì 
suoi desiderila ma pur conoseendo che le forze dell' un 
ptrtito e dell' altro si bUaneiavaiki^ perchè finalmente trion- 
fasse k parte, sua, nmdò nel 1248 in Firenae Federigo 
prineipe d'Antìk^cbìa, suo figttuoio naturde eon 1600 oaya- 
lim tedeschi. Con questo potente aiuto poterono i Ghibel- 
lini nèl primo febbraio 1240 fsceiare affitto dalla città i 
Guelfi^ 1 qudi si ridussero parte nel castellò di Montevar- 
dtó, parte in quello di Capraia e in altri luoghi Ticini. 

Io non srrivu la storia di quei tempi infelici, ma trac- 
cio un breve sunto storico dello vicende di queste due fu- 
ribonde fazioni per riuscire al fatto, ehe ha relazione eolla 
vita di Dante, vale a dire alla battaglia di Campaldino. 
Non dirò dun((ue come i Ghibellini, rimasti padroni della 
città, quasiché non distruggessero la propria patria, rovi- 
narono da' fondamenti e case e torri e filagli de' Guelfi, 
tra' quali quello magnifico de' Tosingfaì, eh' era uno stupore 
a vederlo, e che per antonomasia Teniva cMamato il Pala- 
gio. Non dirò eome e Guelfi e Ghibellini si facessero aspra 
guerra ne' Tari! castelli défia proTincia, né eomie l' impera- 
tore. Tenuto poco appresso hi Toscana,, si recasse seco in 
Puglia i prigionieri di Capraia (ed erano i più notoToli 
fra' Guelfi), e Colà li facesse in parte accecare, in parte 
gettar in mare. Sventure, e gravi sventure italiane io 
racconterei, che sarebliero d' ammaestramento a coloro che 
vivono, e dalle quali apprenderebbero, che le discordie e le 
fazioni rovinano ^li Stati, e partoriscono ja' popoU la servi- 
tù.*^ Ma non è questo il mio assunto. 

rson si contentarono i Ghdu'llini di sfogare il loro odio 
contro i Guelfi grandi e nobili, ma per la vittoria montati 
in orgoglio, cominciarono a diportarsi superbamente verso 
il popolo e la gente minuta. Onde il popolo, stanco delle 
ingiurie che riceveva e delle gravease a eoi veniva sottopo- 
sto, si levò a remore; e, fotte massa alle «aie degli Anebioni 
da San Lorenxo cb' erano molto lorti, fi SO oiìoibn del 1250 
depose il potestà, eleggendo In suo luogo un capitan» del 
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popolo^ che fu Uberto Rosso da Lucca^ a fianco del quale 
pose dodici ansianl^ due per se&liere. £ rimossi del pari i 
vecchi magistrnti, creò in loro yeee tremasei cittadini, che 
chiamò caporali. £d essendo poco appre^iso, cioè nel 13 di- 
cembre. 1250^ morto Federigo fiitta il popolo più aaimoeo 
ne' suoi divisamentì^ 7 genaaio 1251 richiamò in patria i 
profughi gueip. Gli «Dnani peraltro^ prima ehe rientniflse- 
ro^ ebbero cura di pacificarli coi Ghibellini : onde y loro 
ritorno fti senza tumulti e senza sangue. Dopo pochi mesi 
sentendosi come Corrado IV si preparava a scendere in 
Italia per ricui)erare (coni' ei diceva) il regno paterno oc- 
cupatogli da Manfredi suo fratello 1 bastardo, pensò il popolo 
lìorentino^ che ad afforzarsi contro questo evento sareiibe 
stato opportuno il rimettere i Guelfi pure in Pistoia, donde 
già, come da altri paesi ove questa peste delle fazioni avea 
penetrato^ erano stati cacciati. Ma ì Ghibellini temendo che 
il partito guelfo non si facesse più forte, si che poi la cosa 
non riuscisse in danno loró^ si rifiutaron di prender . parte 
a quella (com* eì la diceano) violenza. Onde il popolo^ mossa 
guerra à' Pistoiesi^ e tornato vittorloBO a Firenie, costrinse 
quei Ghibellini che non avean voluto concorrere a queU' un- , 
presa (i quali peraltro non furono molti) ad uscir deHa cit- 
tà ; e fu allora, cioè nel mese di luglio, ehe per segno della 
nuova fortuna modificò la sua insegna, cambiando il giglio 
bianco in campo vermiglio nel gigUo vermiglio in campo 
bianco. 

11 ti maggio 1251 mori Corrado IV; onde Manfredi ri- 
masto senza competitore re di Puglia e di Sicilia, prese a 
rialzare in Toscana la parte ghibellina; e già i Sanesi e i 
Pisani aveano aderito a lui. Importava grandemente a Man- 
fredi che a parte ghibellina si riducesse eziandio Firenze ; 
il perchè non cessava di stimolare i Ghibellini rimasti nella 
cittè^ ira i quali la potente* Inniglia degli liberti^ a recarsi 
in mano fl governo deUa repubblica e ad abbattere del 
tutto la fiizioiie guelfa. Gli liberti dunque cominciarono a 
menar questa pratica, ma non la menarono in guisa che al 



CAPITOLO QUARTO. 75 

rettori della città Don ne yet^ase akua sentore; i fuali 
volenila provvedere che lo stato non patisse detrimento^ 
citarono in giudiaio 1 sospetti^ che venissero a render ra- 
gione di cKL che era loro imputato. Ha eglino^ veggen- 
dosi scoperti, non solo non vollero ubbidire, nè ritrarsi in 
luogo sicuro, ma stimando esser venuto il tempo opportuno 
di recar la congiura ad effetto, s' unirono tutti insieme, e 
si died*^ro a combattere aspramente la famii^Ha del potestà 
con animo di cacciarlo dalla sua sede, e di recarsi in mano 
il governo della repubblica. Ma il popolo, avverso ai Gbibellini, 
e odiando più specialmente gli Ui)erti, diede di piglio all' armi, 
e corso a furore alle case degli Uberti^ ne uccise alcuni, e 
tutti gli altri, insiem eoi loro consorti e aderenti, che fu- 
rono delle principali famiglie di Firenze^ costrinse alla fuga. 
Nè questa volta il popolo si mostrò temperato nell' ira sua^ 
perchè disfece da' fondnnenti tutte le case e torri ^li 
liberti e di altri Ghibellini^ e fece mozzare il capo all' abate 

, di VallomlM^ de' signori di Beccheria da Pavia apponen- 
dogli d'aver avuto mano neUa congiura, comecché da al- 

. tri si tenesse eh' ci ne fosse innocente *^ Questa cacciata 
de' Ghibellini avvenne nel luglio del i:^5.S. 

Espulsi da Firenze, rifuggirono i Ghibellini per la più parte 
a Siena; il perchè i Fiorentini mandarono a quella repub- 
blica querelandosi che, contro i patti della loro lega, avesst) 
ricevuto e dato favore agli usciti, e chiedendo che fossero 
fuor di Siena mandati. Ma la istanze de' Fiorentini non ven- 
nero acedte : ond' essi ebbero ricorso alle anni^ e messo in- 
sieme un potente esercito si portarono sotto le mura di Siena. 
£rano giunti In questa cHtà cento cavalieri tedeschi^ che 
Manfiredt ad istanaa de' Ghibellini avea colà mandati^ scarso 
e mesoUno aiuto in tanta bisogna di quel partito. Oqd' è che 
Farinata degli liberti^ per costringere il re a mandare altra e 
più copiosa mano di soldati, ebbe pensato a un sottile strat- 
tagemma. Avendoli un giorno empiti di cibo e bevanda, ed 
eccitatili con larghe promesse, li cacciò fuori a combattere, 
fingendo di tener loro dietro per sostenerli. Caldi del vino i 
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Tedeschi^ benebò non punto seguitati da Farinata, assalirono 
em tanto furore il cainpo de' Fiorentini, che molti ne ucci- 
8ero> 0 a molti più fecero volger le spalle. Ha i capitani^ av- 
vedutisi della piccola schiera con che aveano a fare, fatto 
voltar il viso a' fuggitivi oircuiroiio quegh soiauratì^ i quali^ 
quantunque eonihattessero aspramente^ rimasero tutti Uno 
airiUtimo uccisi. £ i Fiorentini^ avuta in mano la bandiera 
dei Ti', quella trascinarono nel fango per tutto H campo.. Bla 
i Sanesi e i GUbeUini non si moveano dalla città: onde veg- 
geudo i Fiorentini di non poterli cavar fuori a battaglia, se 
ne tornarono alle case loro. Questi fatti avvennero nei mag- 

giù del 1-2G0. 

L' indegnità usata alla bandiera realf acerbamcntt' cuiii- 
niosso r animo di Manfredi, sì che agevolmente prestò oree- 
cliiu alla proposta, che gli venian facendo i Sanesi, di pren- 
dere al loro soldo un migliaio di quei Tedeschi, che tanto 
valore diceano aver dimostrato in quel funesto combatti- 
mento. £i dunque li concesse^ ed 8U0 ne voUe aggiunger del 
proprio^ ohe alla fine di luglio mandò a Sien^ sotto la con- 
dotta del conte Giordano, capitano valoroso ed esperto. Fa- 
rmata, eh' era de' primi capi di quel partito, considerando 
che 1 Tedeschi non eran condotti che per tre mesi, e che 
alla fine delia condotta non vi eran denari sufficienti per raf- 
fermarli, vedeva che tutto questo sforso era per dover riu- 
scire di poco 0 niun giovamento, quando i Fiorentini non vo- 
lessero nuovamente uscire in campo. Al qual uopo comin- 
ciossi dal haiidir 1' oste sopra Montalcino loro confederato : 
ma i Fiorentini non si moveano. Ad altra sottil malizia egli 
ebbe allora ricorso ; ed insiem con Gherardo Ciccia de' Lam- 
berti, trovati due frati minori, andò mostrando loro, coni' essi 
non poteano più reggere a' modi superbi di Provenzan Sai- 
vani, che tutte a suo arbitrio governava le pubbhche fisccen- 
de : ch(3 por questo erano disposti non solo a rinunciare 
all' amiciiia de' Sanesi, ma a dare eziandio Siena in potere 
de' Fiorentini, a eondixione però che fosser lor dati diecimila 
fiorku d' oro : che questa cosa poteva conseguirsi agevoU 
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monte, quando i Fiorentini, sotto cagione d* andare a rifor- 
nir Montalcino, venissero insino al fiumo (IcIl'Arbia; ed essi 
avrebbon consegnato loro la porta, olio mena ad Arezzo, 
d( Ila la porta di San Vito. I frati, credendo tolto vero, fu- 
ron tosto a Firenze : v, significato agii anziani che avean da 
dire cose di grandissima importanza in lieneficio della n»- 
pubblica, quando due di essi fossero deputati ad intenderle 
e promettessero il segreto, non che 1' osservanza de' patti, 
fu fatto secondo che costoro chiedevano. In breve, I Fioren- 
tini caduti neil' aguato, accolsero quanto da' loro nemici si 
prq)on6Ta ; e, messo insieme un esercito poderosissimo por 
quei tempi (trentamila pedoni e tremila cavalieri) furono 
soUecitaménte in sul fiume ddl' Arbia, nel luogo detto Monta- 
porti, aspettando cbe venisse loro dischiusa la porta, siccome 
era stato convenuto. Ma in quella vece la mattina del A set- 
tembre i260 vedendo da tutte le porte rispondenti a levante, 
uscir r esercito de' fuorusciti, de'Sanesi e de' Tedeschi, ordi- 
nato a battaglia, furon dapprima per l' inaspettata novità so- 
pnippresi da timore, ma poi indignati dell' inganno lor fatto, 
e resi animosi dalla presente necessità, si fecero arditamente 
incontro a' nemici. E benché 1' assalto de' Tedeschi, eh' erano 
nella prima fronte, fosse stato terribile, non fu però debole 
Il contrasto e la difesa de' Fiorentini, cosicché nel bel princi- 
pio la battaglia sostenevasi; quando i Ghibellini occulti, cbe 
trovavansi neir esèrcito florentmo, e che s' erano già indet- 
tati con Farinata, passando al campo nemico e rivolgendo le 
armi contro iiueffi stessi in compagnia de' quali eran verniti, 
gettarono k> scompiglio fra le schiere de' Guelfi. Pur non- 
ostante lo sdegno per così vituperevole tradimento infuse in 
essi novello vigore, e seguitavano a combattere arditamente 
come daitprinia, quando un atto di somma perfìdia pose in 
disperazione le cose de* Guelfi. In mezzo alla schiera div ca- 
valieri fiorentini portava quel dì V insegna della repubblica 
un cavaliere^ delia famiglia de' Pazzi, uomo di gran valore, 
il cui nome fo Iacopo del Vacca. Appresalo di lui stava 
Bocca degli Abati, il quale essendo anch' esso uno di quei 
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Ghibellini occulti^ che avean promeaso pasaareni nemici, spio* 
togli 11 Gavallo addofiso, gli intaso un gran €oH[io su quella 
mano con che tenera V insegna, e tagliògliela di nettò.^' Que- 
sf orriiiile tradimento mise in tanto disòrdine i cavalieri; i 
quali furono i primi a conoscere di non più sapere a phi po- 
tersi fidare, che si diedero precipitosamente alla foga : lo che 
fu cagione che pochi di essi rimanessero morti, o prigioni in 
quella memorabil battaglia. Ma i fanti, a cui il fuggire riu- 
sciva meno agevole, ed a cui non ora noto il tradimento di 
Bocca, sostenevano audaceuìente 1' urto dogi' irrompenti ne- 
mici, e con inestimabil valore difendevano il Carroccio, in- 
torno al quale .stavano i più valenti, che perciò fu forza 
quasi tutti tagliare a pezzi. Dopo la perdita del Carroccio (e 
fu quella la prima volta che ì Fiorentini io persero) non fu 
neir esercito guelfo che fuga e strage. 

Non ò a dirsi quale fosse la desolazione della città al]a 
nuoYfr di tanta mina ; ma ne fàccia fede la deliberazione che 
gii avanzi del disfatto esercito, e i Guelfi eh' eran rimasti m 
FiremEe presero ben tosto di abbandonarla : lo che fecero 
nel di 13, refugiandosi a Lucca. Entrati i Ghibellini tre giorni 
appresso nella quasi vuota città, nè potendo sfogar V ira loro 
contro le persone^ si volsero all' usata -pazzia di disfiir le case 
e i palagli de' loro nemici. Poi i principali di essi, de' Sanesi, 
de* Pisani, degli Aretini, e quasiché tutti i conti e signori di 
Toscana, convennero in Empoli ad un general parlamento, 
ove trattar doveasi del modo, con che potesse assicurarsi lu 
stato loro comune. E cominciate le consulte, si venne da 
tutu in questa sentenza, che se si avea da temere pericolo 
alcuno, questo non d' altronde potea venire che da Firenze ; 
la quate> essendo naturalmente di fazion guelfa, tanto avrebbe 
soppcvtato di star so^^etta al gov^mio de' Ghibellini, -quanto 
k forza V avesse ciostretta ; ma se mai le si scoprisse occa- 
sione fiivorevole, non esser dubbio alcuno eh' ella avrebbe 
richiamato 1 Guelfi e discacciatone i Ghibellini : e di ciò es- 
seme gli esempii' freschissimi. Il perchè, se volessi una vcdta 
per sempre assicurarsi, non restava a ciò altro mezzo che 
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disfarla. Di siffatta proposta indignato Farinata dogli liberti, 
levatosi in piò con turbato volto prese a ragionare di que- 
sta sentenza : 

— Dopo una tanta e si gloriosa vittoria^ qual è quella che 
noi abbiamo ottenuta^ io non mi pensava d* avermi a dolere 
d' essere restato in vita ; perchè l' ingiuria più. duole quan- 
d' ella ò fatta da' proprìi oonsorti^ ebe quando è da! nemici. 
E quale Ingiuria fla maggiore di questa^ di voler éMm la 
patria a cM tanto ha sìidato e sofferto per lei? fo non ho im^ 
parato l'arte det dire siccome coloro che han parlato innanzi 
di ror; ma parlo com' io so^ e dico quello che ho nell' ani- 
iho, secondo V antico proverbio^ com' asino tape, co^ i»w- 
nuzza rape. Pure io dirò che reputerei troppo misero me 
stesso e i miei concittadini, se fosse in vostro arbitrio e po- 
tere il disfare la città nostra. Certamente^ che per via di 
ragione voi non potete farlo ; perclrò noi abbiamcj una con- 
federazione epfualOj nella quale siamo entrati non per rovi- 
nare le città, ma per mantenerle, rinnovandone sulo gli or- 
dinamenti. Ond' è che ì vostri consigli si deono reputare più 
temerari! che crudeli ; ma si può dire che e' siano e l' uno 
e r altro^ poiché vi date a credere poter far quello che non 
è in vostro arbitrio^ e dimostrate odio e crudeltà contro gli 
stessi-rostri confederati. Ma chi consiglia con passione con- 
siglia male, e chi cerca nuocere al compagno^ non brama 
l'utile comune. Ma voi dite : Firenze ò capo di parte guel- 
fa; ed io vi rispondo^ che ella era quando la tenevano i 
Guelfi ; ma ora eh' ella si tien per noi, qual è la ragiono, 
per che non debba dirsi gliiijelliiia ? Non sun le case e le 
mura secondo gli abitatori? Ma il popid minuto (voi sog- 
giungete) è sempre in cuore più guelfo che ghibellino. Or 
se è così, perchè i nostri avversarii hanno piuttosto voluto 
abbandonar la città, che por fidanza in esso ? xMa poniamo 
che la plebe ne sia mal fida : noi che abbiamo combattuto al 
vostro fianco non meritiamo d' esser tenuti a sospetto; 'e per 
una ddspezion che non cade su noi^ voi non avete ragione ' 
di privarne di qudlo stesso^ che voi o ' tenete o desiderate. 
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Alle case vostre tornerete voi dunque gloriosi e felici^ e noi 
derelitti e raminghi andremo domandando aUnii un asilo? 

Le vostre città saran dunque conservate, e la nostra di- 
strutta? È egli alcuno di voi che mi stimi cosi codardo da 
comportare siffatta scelleratezza ? Se io so j)ers('^^uitare col- 
r armi i miei nemici, io non so mai offendere vd odiare la 
patria; anzi il sudore e *1 sangue eh' io ho sparso, l'ho spar- 
so per riacquistarla. Nò quella città, che lasciata or son po- 
chi di da' miei avversari!, è stata da lor conservata, patirò 
mai che sia distrutta da me. Non acconsentirò mai che ne' fu- 
turi secoli i miei nemici abbiano ad esser chiamati conser- 
vatori^ ed io distruttore della patria ; poidiè non può esser 
cosa né più infame né più vile del disfare la propria città^ 
pei* tema eh' ella non divenìi albergo de' prc^ri .avversarli. 
Ma die vo io moltiplicando in parole? Esca .finalmente da 
questo petto una Yoce degna di me. Io dioo^ che se deF gran 
numero de' Fiorentini non restassi che io solo, io non patirò 
mai, finche potrò reggere questa spada, che la mia patria sia 
distrutta ; e se mille volte bisognasse morire per Ici^ mille 
volte son pronto ad incontrare la morte. — 

La gravità delle parole, 1' autorità dell' uomo, V atto ch'ei 
fece ponendo la mano suH' elsa della spada, e V u.scir del 
consiglio tutto sdegnoso, fer i ro mutar di parere gli assembra- 
ti, nè di questa cosa si parlò più. Bene pertanto potò il nostro 
Poeta far dire a quel magnanimo (inferno^ canto X, v. 9i) : 

Ma fu' io sol colà, dove sofferto 

Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui che la difesi a viso aperto. 

* 

Quantunque ì Ghibellini nel 25 novembre di quell'anno 
raffermassero la loro lega, e nel i6 e 83 maggio deiranno 
appresso v'aggiungessero alcuni capitoli ; quantunque mosse 
le armi contro Lucca, la costringessero, dopo alcun contra- 
sto, ad espellere dalle su(^ mura i Guelfi, che perciò doveron 
ricoverarsi a Bologna; pure il loro preponderare non fu 
di lunga durata. Di troppa importanza era pei papi, che la 



Digitized b 



CAPITOLO QtfARTO. 81 

l>artc (Icir impero non prevalesse, non perchè calesse loro 
delle libertà e franchigie de' Comuni, ma perchè no veniva 
abbassata la loro potenza, ed infrenata l'ambizione di viepiù 
estenderla. Clemente IV, di nazione francese, eletto papa sul . 
principio del 1265^ nemico come gli altri suoi predecessori 
della famiglia sveva, oflferse (quasiché i troni della terra fos- 
sero stati suoi) la ooroùa dì Puglia e di Sicilia a Cario d' An- 
giò ccmte di ProYeim, e dioliiarò crociata la guerra^ che 
costui/ andsiiioso di conquistare il regnoj, mosse. ben tosto 
a Maitflredi. Passando per Lomliardia^ Romagna^ le Marche 
e pA dncato di Spoleto^ poiché non ayrebbe potuto per 
Toscana occupata da' Zibellini, giunse Cario a Roma^ e nel 
6 gennaio del 1266 prese la corona, e coi suoi Provenzali, e 
con una squadra di 400 prodi cavalieri guelfi, eh' erano de- 
gli esuli di Firenze, entrò subitamente nel regno. A Bene- 
vento nel !2G febbraio si attaccò fra i due re la meuiorabil 
battaglia, nella quale Manfredi perse la vita. 

Venuto così nobil reame in potere di Carlo, il quale (co- 
m' era ben naturale) scrbavasi amico al pontrUce, la parte 
guelfa cominciò a rialzare, abbassando quella de' (jhibellini. 
Già il popolo di Firenze mostrava desiderio di cose nuove, e 
cominciava a fare assembramenti^ precursori di prossimi dìs- 
ordini> quando coloro che reggevano la repubblica credet- 
tero d'ovriare a questo inconveniente^ proponendo che a 
riformare il governo in modo equo per ambe le part^ si 
ctmonassero uomini che non fossero più ghibellini che guelfi. 
Era da poco innanzi cominciato in Itidia un oidine di^ cava- 
lieri di Santa Ilaria^ detti frati gaudenti, i quali faceano prò- 
. fessione di proteggere le vedove e i pupilli, e d'intromettersi 
fra i nemici a far pace. Due di costoro chiamaron dunque a 
Firenze, e furono Loderingo degli Andalò e Catalano de' Ma- 
Javolti, ambedue bolognesi; e ad essi, siccome a due potestà, 
diedero in mano il governo. Forse le intenzioni loro furon 
Jjuone, quantunque il nostro Poeta li eacci nell' Inferno fra 
gì' ipocriti ; ma le novità che per essi furono nel governo 
introdotte^ e partieolarmente quella di dare alle cèrporazioni 
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dette sette arti (che poi furon dette maggiori) un console e 
un capitano col gonfaloiiey fecero ^ die, il potere del popolo, 
che intimaaie&te'era guelfo^ montasse tropp' alto^ e npB- po- 
tesse più esser tenuto in bilancia da queUe de' nobili^ che 
generatanenle eranagiiibellini. Questi jpertanto» Tedaldo il 
pericolo a eoi sr troyaTano esposti^ sdmolarotto tanto il ccmte 
Guido NoY^o da Po]^^ capitano della taglia ghibellina, mo- 
strandogli come sarebb' ec^ stato il primo ad esser ti^;liato 
a pezzi, che egli mandò ordbie à' confederati che -fornissero 
le genti di che eran in obbligo. Millecinquecento cavalieri giun- 
sr'iu in breve in Firenze, che uniti ai seicento Tedeschi che 
stavano col capitano, e aiutati dalle forze delle famiglie ghi- 
belline, fra cui principali erano secondo il solito i Lam- 
berti e gli Uberti (Farinata era morto), fecero una massa di 
genti considerevole. Vennero dunque alle mani ; ma dal ser- 
raglio, eh' erasi fatto presso le case de' Tomaquincì, difenden- 
dosi il popolo bravameqte^ fu preso il conte da timore, nò 
dando ascolto ad alcun conforto che gli fosse dato, lasciò yìI- 
meiite i' impresa. II popolo si mostrò questa Tolta assai mo- 
derato, poicbè data lieenxa a' due frati, e duainati due Or- 
ràtani ad esercitar l' uno l' oiBoio di potestà, l' altro £ ca- 
pitano, riammise nel principio dd 1967 lutti i fuorusciti. di 
qualunque parte si fossero; e paci e noise e feste rallegra- 
rono per alquanti giorni la città. Ma cH InreTe durata fu l' al- 
legrezza e la pace : chè i più notevoli tra' Guelfi, amando più 
sè che la patria, e non comportando di vedersi negli ufflcii 
pubblici accomunati coi Ghibellini, con atto che sente a un 
tempo di villa e di perfìdia, ondarono a re Carlo rappresen- 
tando che, se egli avesse voluto mandare a Firenze una mano 
di suoi soldati, la parte ghibellina sarebbe rimasta in tutto 
abbattuta, ed essi avrebbon dato opera .eh' ei fosse nominato 
signore della città. D quale omisiderando di quanta impor- 
tanza fosse r aTer amiciai^ con altri potentati 4' lUMà, senza 
por temj^ bi mezzo mandò a Firenze U conte 6uidodrMon- 
forte con ottocento caTalierì francesi. €^ sTenturati Ghibel- 
lini sentendo questa Tenuta, é considerando che, quttid' au- 
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€hb «Tetterò resfetito al prììiio mMo, ìwb- avrebbon fioluto 
resista «I secondo, dacché grande era la potraia del re, ^ 
più grande ayeala fetta la vittoria contro Manfredi^ la notte 

precedente alla Pasqua di resurrezione, in che giunse la 
squadra francese, abbandonarono tutti la città. 

Adunque Carlo fu gridato signore di Firenze per dieci an- 
ni, ed egli vi mandò d' anno in anno suoi vicarii a governar- 
la, insiem con dodici cittadini, deputati a ciò dal Comune, e 
chiamati buonuomiai, i quali esarcitavan press' a poco quel- ' 
r officio stesso, che poc' anzi gli anziani. Ma.i Gbibellini, ria- 
vatisi dal |ffimo sbigottiineiito^ Aon si dieron per vinti, e nel 
coatado presero a foro aspre guerrìcciuoìe, delle quali la più 
eetinata fu quella sostenuta dal castello di Poggibonai, per 
vinoere il quale ta d' lìopo di tutto lo sforso di Carlo mede- 
simo, die a tale oggetto nell' agosto del 1267 recossi in To- 
scana. Pure caduto Poggìbonzi, eeeo.cbe nuova speransa ai 
dìibeUini rifulse. GcHradino, figlio di Corrado e nipote a 
Manfredi, ardendo di riconquistare quel regno che (com'egli 
dicea) il conte di Provenza aveagli usurpato, moveva alla 
volta d' Italia. Giunse infatti a^ Trento, e di là per Verona e 
Pavia calossi alla riviera di Genova ; donde imbarcatosi venne 
del mese di maggio 1268 a Pisa. Da Pisa, rifiutata la batta- 
glia, cui verso Lucca pareva l' invitasse 1' esercito de' Guelfi 
toscani, mosse alla volta di Sieiia> ove giunse in breve pas- 
sando per Poggìbonzi^ che, rompendo i patti fatti con re 
Carlo, gli apeme le porte. Da Siena proseguendo il viaggio, 
e distruggendo per via» a Laterina^iin corpo di soldatTìiran- 
cesi^ cbe gli s' era posto alla eoda^ giunse a Rcma^ e poi 
a' confini del regno ; ina a Tagliaoouò negli Abruisi, attac- 
cata il 23 d' agosto tettaglia con Cario^ vincitore dapprima^ 
restò alla -fine perdente, più per Y astutesia del cavallm 
Alardo di Valleri, che pel valore dell* esercito francese ed 
egli stesso, lo sventurato giovinetto, venne a man del ne- 
mico. II quale, consultato papa Clemente, ed avutone in ris- 
posta : vita Corradini murs Caroli, mors Corradini vita Ca- 
roii, il fece decapitare sulla piazza del mercato di Napoli : 
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alto bapbaro.e feroce, é solo degno, idi quél prorenzale or- 
goglioso e superbo. 

Piena ta aliom la preponderanza del partito guelfo, al 
quale per amore o per forza si^ridiNaero bentosto tutte le 
dttà di Toscana, tranne Pisa e Siena, ed altresì qualdie ca- 
stello, 'come •qudlo di^Poggilionzi. Dd quale volendo i Fio- 
rentini vendicarsi per la rotta fede, mandaron genti a dare 
il guasto ai paese : e i Sanesi^ venuti a liberare i loro vicini 
da quella molestia^ restarono pienamente sconfitti in vici- 
nanza di GoUf, lasciandovi morto Provenzano Salvimi, loro , 
j)rincipale cittadino e condottiero. Ciò avvenne nel luglio 
del Ii2b9. Gregorio X, transitando nel 1273 per Firenze, 
s'adoperò perchè fra' Ghibellini e i Guelfi si facesse pace; e 
già da' rettori della città n' avea ricevuto formale promessa, 
quand' essi minacciando di morte i legati de' Ghibellini, che 
a tal nojpo s' eran recati a Firenze, e costringendoli a dile- 
guarsi, ruppero brutlamente la data fede : onde il papa tutto 
sdegnato lasciò incontanente la città, lanciandole cgntro r in- 
terdetto. Nò da questo la prosdobe nemmen quando due 
anni appresso tomilndò dal concilio di Lione ripassò per essa, 
accresciutasi in lui rindignazione per avere 1 Fiorentini senza 
giusta cagione assaliti i Pisani : ond' eglino si doteron perciò 
restare sotto le censure ecclesiastiche sino a die non fu fiitto 
pontefice Innocenzio V, cioè sino al princìpio dei 1276. Nic- 
colò III, successore di lui, amando anch' egli che cessassero 
una volta le discordie in Firenze, vi mandò suo legato con 
amplissime facoltà il cardinal Latino Frangipani ; il quale 
tanto s' adoperò, che ne' primi mesi del 12SU la pace e la 
concordia, non solamente tra Guelfi e Ghibellini, ma eziandio 
tra alcune famiglie guelfe die avean preso ad osteggiarsi, fu 
finalmente fermala. Al governo della città invece di dodici 
Bttonuomini ne fUron messi quattordici, otto gueffi e sd 
gliibdlini, . sotto un* capitano del popolo; 

«Ma d Guelfi non potea uscir dell' animo la gdosia per 
tanto tempo nutrita inverso i Ghil>ettini, e parca loro die, 
per la fturma. data d governo dal csrdind Latino, avessero 
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troppa parte nelle pubbKdie foccende. 11 perchè nel 1282 
vollero che il goTerno della repubblica fìaèdem in sei di- * 
tadìni (uno per sestiere) detti priori delle arti^ e cosi diia* 

mali, perchè a queir ufficio non potea venir eletto chi alle 
arti non appartenessi^ o non si fosso ascritto : dalla qua! 
nuova forma di governo venne ad alterarsi notevolmente 
quella della cittadinanza, confondendosi e mescolandosi gli 
ordini, SI perchè molte famiglie nobili si fecion di popolo, 
alfine di poter partociparo al reggimento; si perchè molte 
camhiaron di nome e di stemma; e si perchè altre pure ne ven- 
nero di contado o a farsi di popolo anch' esse^ o a formare 
una novella nobiltà allato all' antica. La. qual confusione de- 
gli ordmi civili disapprova pure il nostro Poeta dicendo (Pa- 
radiso^ canto XVI^ v. 67) : 

Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade, 
Come del corpo il cibo che s' appone. 

Nonostante -che l' isola di Sicilia si fosse ribellata a Carlo 

ne' famosi vespri siciliani, e si fosse data al re Pietro d'Ara- 
gona, e nonostante che Carlo, combattendo per ricuperarla, 
fosse stato sconfitto, puro il partito guelfo non veniva punto- 
rimettendo della sua animosità, poiché i Fiorentini, veduto 
l'abbassamento de' Pisani dopo l'infausta battaglia della Me- 
loria, si diedero a formare una lega ad esterniiiiio di essi : 
pericolo peraltro in che 1 Pisani non incorsero, mediante gli 
artifizii usati dal conte Ugolino della Gherardesca per istor- 
narlo. Ma morto Garlo^ ed il suo figlio maggiore trovandosi 
prigione, del re Jacopo d' Aragona, e altresì vacando la sede 
pontificia, i Gbibellini rialzarono alquanto la testa; e impa- 
dronitisi d' Arezzo, ne diedero la signoria al vescovo Gu» 
glielmo degli libertini, schietto Ghibellino, ed atto più a ma- 
neggiare la spada che il pastorale, n quale non contento di 
signoreggiare queir importante città, e di- essersi assicurato 
con la confederazione di tutti coloro, elio leneano part»; ghi- 
beiUna in Toscana, si volse eziandio agii appoggi di Xuori^ e 
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oollegatosi cogli Spoletani, Marchigiani e Romagnoli, e avu- 
tone (la essi gagliardi soccorsi, minacciava d' aver questa 
volta ad abbattere affatto in Toscana il nome de' Guelfi. Per 
la qual cosa i Fiorentini con tutti i lor collegati, tra i quali 
erano entrati pure i Sanesi, doveron pensare ai casi loro; 
j9 messo insieme un buon esercito^ e veduto eh' era neces- 
sario venire a battaglia^ stimarono pilli onorevole^ ed in parte 
più sicuro partito l'andare a incontrare il nendco^ cbe 
aspettarlo. 

f Ha perchè è cosa utile (lo dirò coOe parole dell' Ain- 
» mirato) conoscere quali erano le forze della repubblica 
» in (piel témpo^ e quali quelle de' loro collegati, e in che 
» modo concorrevano alla contribuzione delle genti, che 
» mandavano alla guerra, sarà bene fame in questo luogo 
» mé^zione. I cavalieri delle cavallate di Firenze erano 
y> duemila. Chiamavansi cavallate le bande o ordinanze de'ca- 
» valli, perciocché ciascun cittadino che avea il podere, do- 
» vea quando venia il tempo della guerra trovarsi col suo 
» cavallo in ordine^ siccome fann' oggi i fanti a piò, e sic- 
» come faceano anticamente i Romani» Ad altrettanto nu- 
» mero arrivavano i cavalieri^ i quali erano condotti al soldo 
» del Comune. I cavalicd della taglia de' Guelfi erano d' or- 
» dinario cinquecento; ma negli accidenti importanti che 
» occoìtevano^ faceva^ oltre ques^ prima taglia^ ciàsctm 
» Ckmiune uil altro numero di cavalieri, secondo, ricercava 
» il bisogno, e secondo il poder di ciascuno per rinforzo 
» della taglia e aiuto degli amici loro. Lucca dunque man- 
» dò 300 cavalieri, ne vennero di Pistoia 50 con Bernar- 
» dino di Guido da Polenta lor capitano, e altrettanti ne dio 
» ciascuna di queste terre, Volterra, San Miniato e San (iimi- 
» gnano. Colle contribuì 30 cavalieri, e da' privali signori, 
» com' erano i conti Guidi, Maghinardo di Susinana, Jacopo 
» da Fano, Filippuccio da Jesi, i conti Alberti da Mangona, 
» e altri baroncelli di Toscana, ne vennero 250, senza le 
» genti eh» si aspettavano da Siena, le quali giunsono poi 
» nel campo, partito che fu i' esercito di Firenze, che fu- 
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' » -Vergendosi dunque i Fidreatiiii atw tante genti, clic 
1 giudicavano poter asstalire i* nemici, crearono capitano 

» dell' esercito il lor podestà Fuxirago, e ciò fatto, bandi- 
1) rono il ventesimo giorno di maggio (del 1288) la guerra 
9 contro gli Aretini. Bandivasi la guerra, non come faceano 
» gli antichi mandando il sacerdote feciale, ma eon animo- 
» sita non dissimile si ponevano l' insegne deli' esercito alla 
fi Badia di Bipoli, ove stavano otto giorni spiegate in se- 
j» gno che la guerra era bandita contro i nemici, affine ciie 
» essi potessero provvedersi, e npn rimanesse loró occasione 
» di dire d' essere a tradimento e all' improvviso stati aasa- 

» liti Si mosse dunque l'esercito verso il contado 

» d' Aiexzo, essendo ferma opinione, dopo le genti cbe fù- 

> ron èondotte ali! Arbia, non av^ la repubblica messo in- 
» sieine più bello nè più.poderao esercito di questo : per- 

> cbè non parendo agli Aretini iiartito d' incontrare i nemici 
» in campagna, si tennero forti dentro la città, mettendo 
* ogni industria di difendere co' presidii alcuni luoghi piii 
» importanti. A' Fiorentini fu lasciata comodità di far molto 

» danno per tutto il contado, e in pochi giorni occupa- 

» rono più di quaranta castella e fortezze in Val d'Aml)ra.... 
» f Sanesi ancor essi, giunti che furono nel campo, non la- 
» sciarono di sfogar l' odio loro contro i nemici comuni, 
» guastamlp tutte le vigne e giardini cho erano intorno ad 

. » Arezzo,* e per maggior dispregio li tagliarono l'olmo. Ma 
» cadute grandissime pioggie dal cielo, con turbini e venti 
» che si levarono impetuosi la vigilia di San Giovanni sopra 
» tutto U campo, e specialmente sopra quello de' Senesi, ove 
» non. lasciò trabacca nè tenda, nè padiglione alcuno che ^ 
» non abbattesse o stracciasse in più partì, gli Aretini im- 
» putarono questo a miracolosa opera di san Donato lor prò-' 
» téttore. Contuttociò non lasciarono i Fiorentini il giorno 
» seguente, essendo schierati in sul [hìììo (il quale era iu- 
» torno alle rnuia d'Arezzo), d'esercitar T alterigia mili- 
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» tare^ altre, volte cantra i lor nemìei usata; ciò fuiU eor- 
» rere il . palio/ quasi non avendo i nimici per nulla, col mo- 
» strar di &re quelle cose, le qaaH si costumano fare in 
r una .somma quiete. Ed essendo le cose succedute prospe- 
» ramente,. fecero dodici cavalieri di corredo^ quelli per av- 
» ventura^ i quali aveano dato maggiori segni di virtù nelle 
» scaramucce passate. » 

Or qui deblju per un momento interrompere il racconto, 
sofferma iidomi per dir cosa, finora non avvertita da alcuno, 
ed è che a queste fazioni trovossi presente il nostro Ali- 
ghieri. Tutti i nobili e lutti coloro che ne aveano il patere, 
vale a dir (luelli del così detto i)opolo grasso, doveano.(se- 
cundochè dice lo storico) concorrere a formare le caviate. 
Or perchè Dante, il quale era nobile e ne aveva il potere, 
ed erasi già addestrato alle armi^ ed avea compito il suj 
anno vigesimoterzo, noii avrebbe dovuto concorrervi ? Non 
vi concorse l' anno appresso, quando proseguendo^ lA. guerra 
presente trovossi a^ battaglia di Gampaldino e poi all' as- 
sèdio di CìBiprona ? Perchè dunque non dovea esservi con- 
corso r anno innanzi ? Ma questa ragionevolissima induzione 
diventa certezza per ciò, che lo stesso Dante dice, comin- 
ciando il canto XXII dell' Inferno : 

Io vidi già cavalier mnoTor campo, 

* !E eommciare stormo, e fiir lor mostra, ' 

£ talvolta partir per loro scampo; 
Corridor vidi per ìa* terra vostra, 
.0 Aretini, e vidi gir gaaldaae« 

Ferir tomeamenti e correr gioetlrà, 
Quando ^eon trombe e quando con campane, 

Con tamburi e con cenni di castella, 

E con cose nostrali e con istrane. 

* « 

Le cose che qui dice aver vedu.te ei 1* ha viste in quella 
irruzione e in quelle scorribande^ che dal fédele storico sono 

descritte. Le gualdane che qui dice aver veduto pel terri- 
torio degli Aretini, queste gualdane che son cavalcate, le 
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qiu^ si- fomiQ sui territorio nemico per guastare, predire e 
ter i>rìgionf, el l' ba viste, e y' ha preso parte, in quel moUo 
Aumo di0 i FioraUini ftcera t« tetto il cmtaéó areUne, e 
in guell' oecitpatùme di fuaroMta e piit caslelia e prieztB 
i» Vai d* Amlbrar^ì l'ha viste in quel gmUo di Wte lè 
' vigne e rgiardini, ch' erano irUomo ad Arezzo, fatto da' Sa- 
nisi clic stavano nell' esercito de' Fiorenlirii. Quel ferir tor- 
neamenli, qneì correr giostra son prubabilnientc gli esercizii 
d' alterigia militare, usati a vilipendio de' lor nemici, come 
la corsa del palio, e la creazione de' dodici cavalieri di cor- 
redo. Quel che altri ne cHMlerà non so, ma p»M^ mt; credi ► 
feroiaDientc elio la frase Corridor vidi per la terra vostra, 
0 Aretini, e vidi gir gualdane, non possa tare allusione che 
ai fatti guerreschi^ a cui egli prese parte in questa occasione; 
perciocché chi volesse riferirhi a quelli dell' anno seguente 
non troverebbe appoggio nella storia, essendosi la guerra 
combattuta non nell'aretino, ma -nel casentinese: che se 
dopo la vittoria 1* esercito fiorentino si recò sotto Areszo, 
ove fermossi pochi di, ciò fu solo per tentare d' insignorir- 
sene per sorpresa, e non per farvi quelle scorribande e quelle 
mostre d'alterigia militare, che solo furon fatte Tanno in- 
nanzi. ^* 

Tornando ora all' interrotto racconto, dirò che i Fioren- 
tini, visto che quei d' Arezzo non voleano uscir fuori a batta- 
glia, si restituirono alle case loro.'' Non per questo si ri- 
mase la guerra; che ella anzi continuò con ardore or qua 
or là attorno i castelli del contado. Cresciuto poi 1 animo 
agii Aretini sì per la> lor vittoria delia Pieve al Toppo con- 
tro i Sanesi, sì per essersi Pisa colla tragica fine del eonte 
Ugolino rivolta nuovamente a parte ghibelUna, ardirono cor- 
rere il territorio iiorentmo tino ai Ponte a Sieve, a dieci 
miglia dalla città, e poi nuovamente fino a San Donato in 
Gdlina, solo sette miglia distante, mettepdo tutto a ruba ed 
a fuoco. Ond' è che Firenae, a tòrsi dattorno quella incre- 
scevol molestia, vide hi necessità di dover nuovamente scen- 
dere m campo. Pertanto messo insieme un esercito di 1600 



r 



Digitized by Google 



VITA DI DANTE ALIGHIERI. 



cavalieri e iO^OOO pedoni, eompresìTì gli aiuti de' lor colle- 
gati, il % giugao del ìtS^ sì mossero i Fiorentini per Tenir 
contro Areizo» prendendo la via del GMentloo. B yemTO 
GuglìeÌDio^ che si trovava avere in pronto 800 cavalieri 
e 8000 pedoni, sentendo la venuta dell' oste fiorentina, o 
come dava il guasto alle terre del conte Guido Novello, al^ 
lora potestà d' Arezzo, dubitando non desse V assalto albi sua 
terra di Bibbiena^ deliberò di farsi incontro a' nemici^ quan- 
tunque fosse loro alquanto inferiore di forze. E giunto in 
vista di essi, appiò di Poppi, e presso a Certoniondo in un 
piano detto Oampaldino, mandò richiedendo i Fiorentini della 
])attaglia, ia quale lietamente accettarono, e così si posero 
in ordine per attaccarla. L' esercito d' Arezzo era condotto 
(siccome ilo accennato) dal vescovo Guglielmo degli libertini ; 
quello. di Firenze da Amerigo di Nerbona, capitano esperto, 
e valoroso, ebe i Fiorentini aveano cltiesto al re di Puglia 
Carlo, n, die era transitato per Firenze 11 mese innanzi. 

€ Pedono dunque i Fiorentini (riporterò anco qui le- pa^ 
» rote del sovracitato storiéo) di tutto il loro eserdto quattro 
» squadre : nella prima (e nota cbe in questa trovossi Dante) 
» posono 150 feditorì ; così chiamavano coloro i quali ave- 
% vano il carico di appicc<'ìr la battaglia : di questi era capo 
» Vieri de' Cerchi," cavaliere di molta stima, e per sua di- 
►) fesa aveva ilue ali di pavesari, di balestrieri e di lane(; 
» lunghe, che lo eireondavano a guisa d' una mezza luna, 
» con amendue i corni destro e sinistro secondo gli antichi, 
» e tra questi erano pedoni e cavalieri. La seconda era chia- 
» mata la schiera grossa, che si collocava dietro a' feditori, 
» perchè succedesse con la maggior forza dell' esercito a' pe- 
» ricoll e alla vicenda della battaglia, dietro alla quale per 
» conseguenza era distesa la terza, ove si mettea* tutta la 

> sataneria (cosi chiamavano le bagaglie) con alquanto nu- 

> mero di pedoni per fare spalla, e per ritenere quanto più 

> potessero quando fiisse rinculata la seconda schiera. Di 
» fuor di queste tre schiere, quasi in disparte, mfsono una 

> schiera di dugento cavalieri e di molti fanti lucchesi e pi- 
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» stoiest e altri amici^ la: cura de' quali fu data a Corso Do- 
» nati che In qud tempo era podestà di Pistoia^ con ordine^ 
» sotto pena del capo^ òhe senza eomandaraento del capitano 
1 non si movesse a cosa niuna. 

' )) Ouasi il medesimo ordine tennero gli Aretini, se non 
» elio accrebbero il numero de' fedi tori infmo a 300, fra i 
» quali elessero dodici caporali, uomini famosi in arme, i 
» quali chiamarono paladini. Essendo in questo modo ordi- 
» nate le schiere, Amerigo non usò molte parole a confor- 
» tare i soldati, se non che ricordò loro, con quella prontezza 
» doversi portare al combattere, con la quale poco innanzi 
» s' erano mostrati in foro spalla al re Carlo, quando quella 
» jfente temeraria era venuta a tale ardire^ cbe avea impreso 
1 di voler fiire un nobiliSBimo re prigione ; e che quelli erano 
» que" 6^11iiki> tBmte volte vinti e abbattuti da loro^ a' quaH 
» se cosa alcuna era rhiscitA prospera^ non era avvenuto 
» per altro, se non per mezzo d' inganni e di tradimenti^ ri- 
» tenmdo' il governo della patria loro più per ope^a dei 
Guelfi, che ve li aveano introdotti, che per cagione dell* in- 
ì> dustrta e valor proprio. E se Pisa non avea mai retto alla 
» potenza e fortuna de' Fiorentini, città ricca e potente, e 
^ per r imperio del mare gloriosa per tutte le lontane parti 
» del mondo, corno voler contrastare la città d' Arezzo, in 
y> questo tempo massimamente eh' era vota di tanti cittadini, 
» i quali si trovavano nel campo loro, e che aveano 1' arme 
» in mano per torla a que'fuoruscitiA-a'quall l' aveano re- 
t stìtuita? 

» Con molte più parole si distese il vescovo Guglielmino^ 
1 uomo oltre la scienza dell' arme non ignorante di lettere, 
» raccontando riemtica grandezza degli Aretini, della quale 
» que' popoli (Atte modo pregiavansi. n medesimo fece poi 
% magnificando i Marchigiani e i Romagnoli^ i quali erano in 
» lor compagnia, come queUo che coi fatti e con le parole 
» era molto usato a prendere gli animi delle persone, ma so- 
» pratutto inalzando a cielo il titolo, con che si moveano a 
- » quella guerra, eh' era il sostener la parte imperiale. 
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» Depo le quali 4le«rìe aantendofli risonar l'aria di trom* 
» be^ mm penarono c^f eserciti ad andarsi ad incontrare con 

» incredibil ferocia dall' una parte e dalF altra, imperocch.è 
» r animo del capitano franzese, oltre la naturai furia della 
» nazione, e la speranza della propria gloria, non era voto 
» d' un potente stimolo di vendicarsi dell' oltraggio, cht^ yli 
» Aretini aveono tentato di fare al suo re. Ne al vescovo, 
» guerriero valoroso, mancavano sproni ardenti che lo pui:- 

> gesserò a portarsi egregianìente, trattandosi dello stato, 
» della riputazione e delia vita di ciascuno. £ veramente 
» non si combattè mai con eguale speranza e perìcolo^ ne 

> che meno si convenisse .far l)efie dei nemico. Imperocché 
» i feditoli aretini assalirono eon tanto impeto quelli de'.fic- 
» rentini^ che molti di questi furono iettati da avallo : noi;- 
». dimeno rat^ruppandosf e rannodandosi insieme combattc- 
» vano con ostinazione grande^ e i pedoni con V ale ordinate 

> s' ingegnavano di rinchiudere in mezzo i nemici. Ma era 
» tale la sollecitudine e l' ardire de' cavalieri^ i quali, inani- 
» mati maggiormente \h'V la prosperità del primo incontn» 
» trascorrevano per tutto, disordinando e aprendo con gi' in- 
)> contri de' cavalli e con le lance lunglie l'ordine della fan- 
j) teria, che incominciava dal lato de' Fiorentini ad esser mag- 
» giore il <Uil)l)io della speranza ; quando Corso Donati, che 
» lunga ora era stato ferino per lo rigido comandamento ri- 
» cevuto dai capitano, non potendosi più contenere^ esda- 
» mando con alta voce disse : — Dunque staremo noi, sol- 
» dati miei, a vedere a guisa di spcttatwi sconfitto questo 
» esercito^ perchè sani e salvi abbiamo a narrare dinanzi 
» a' signori priori^, come successe particolarmente la rotta 
» delle nostre genti ? 0 arò io a preporre il rischio deDa te- 
» sta mia al perìcolo della salute e dell' cuor di tanti ? Anzi 
» diamo animosamente dentro, e se abbiamo a perdere, mo- 
w riamo onoratamente con gli altri nostri cittadini a guisa di 
» valent' uomini nel mezzo della battaglia ; ma se (com' io 
» spero) Iddio ci darà la vittoria, allora venga a noi chi vuole 
» per la condannazione a Pistoia. — £d essendo con mara* 
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» viglioso ardire seguito da' saoi, i qaà^ conoscèTa e da' quali 
j tutti era ottimamente eonosciuto^ come uomo partigiano e 
» fevoréYOle di simili uonrini^ urtò con tanto sforzo i nimici> 
» già incominciati ad allargarsi per la yittoria che parca loro 

- » avere in mano^ che non è dubbio alcuno lui essere stato 
» principal cagiono della vittoria de' Fiorentini. Cercò di ri- 
» mediare a questo inconveniente il vescovo, mandando a 
» dire al conte Guido Novello, a cui con una schiera di 
» 150 cavalieri era stato dato ordine, quando vedesse il tcm- 
» po, di ferire per costa, che non dovesse più differire il bi- 
» sogno. Ma il conte, il quale aveva avuto sempre più cura 
» della salute che deh' onore^ non volle ingannar niuno dei- 
» V opinione, che per molti anni innanzi s' area acquistato, 
» (cioè ék' ti finse un vigliacfio) ; perchè dato con vergognòfiui 
» pretesti alcun indugio, non prima incominciò T esercito ^ 
» piegare, che attese a salyarsi, vituperosamente fuggendo 

> alle sue castella. Non fece cosi il vescovo, il quiaie rincorando 
» i suoi, e facendo per tutto ufficio di capitano e di soldato, 
» nè volendo, poiché v(de tagliare a pezzi le sue genti, soprav- 
» vivere a tanta rovina, si «cacciò nel mezzo dell' ardore della 
» battaglia, e ivi valorosamente combattendo restò ucciso.*' 

» Di simil morte perirono Buoncontc di Montefeltro e 

» Guglielmo de' Pazzi 11 numero de' prigioni fu 2000, 

» de' quali 7iO ne vennero legati a Firenze : gli altri furono 
» parte per amistà e parte per danari trabaldati. 1 morti 
» passarono il numero di 170U, tra' quali, oltre i già detti, 
» di riputazione furono tre degli libertini, due de' Grifoni 
» di Figline, Guidarello d' Orvieto che portò quel di T inse- 

> gna imperiale, uno della famiglia degli Abati, fuoruscito 
t fibrentino, e due nijpoti di Guglielmo de' Pazit. Dai lato 

> de' Fiorentini i feriti furono molti, ma i morti ascesero a 
» piccola somma, e tra questi di conto non vi rìmasono sé 
».non Binde del Basehiera Tosuii^ cavaliere, Ticci Visdo*- 
» mini, e il* Balio del Capitano, cavaliere di gran pregio, 
j> chiamato Guglielmo Bertaldi. Questo fatto succedette 
1» V uudecimo giorno di giugno del 12S9. ^ 
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QimM battaglia aflenou il Bruni. essere stata descritta da 
Dante in una sua lettera, ove ne disegnò eziandio la forma. 
E ne fe eennapure (secondo il citato liiografo) in altra sua let- 
tera> otÓ parlando del suo priorato dipela : c Dieci anni eiano 
» già passati dopo la battaglia di Campaldino, ndla quale là 
» parte ghibdlina fu quasi al tutto morta e disiitta, dove mi 
» trovai non fiineiidio nell' armi, e dove nel principio ebbi te- 
» menza molta^ e nella fine grandissima allegrezza per li varii 
» casi di quella battaglia. » Come pertanto è certissimo che egli 
si trovò a questa battaglia, e eh' egli fu de' feditori insieme 
con Vieri de' Cerchi, così è altrettanto certo eh' ei prese 
parte alle fazioni della guerra contro Pisa, e particolarmente 
all' assedio e resa del castello di Caprona, poiehè egli stesso 
lo accenna nel canto XXI, v. 9i dell' Inferno, dicendo d' aver 
veduto uscir di Caprona il vinto presidio, e temer di sua 
vita procedendo in mezzo a tanti nemici, com' ei di sua vita 
temeva trovandosi in mezzo a tanti demonii : . 

^ E così vid' io già temer li fanti 

Cli' uscivan patteggiati di Caprona, 
Yeggendo sè tra nemici cotanti. 

L* esercito fiorentino, dopo aver tentalo invano d'insi- 
gnorirsi per sorpresa d' Arezzo, erasi il 32 di luglio tornato 
a Firenze. E come i Lucchesi aveano prestato le forze loro 
ai Fiorentini per rintuzzare le ostilità d' Arezzo, così i Fio- 
rentini somministrarono ai Lucchesi iOO cavalieri e ) pe- 
doni per rintuzzar quelle di Pisa, in questa che piuttosto 
che guerra dirò scorreria, perchè dopo leggieri combattimenti 
l'esercito nemico si chiuse in Pisa, avvenne l'assedio del 
castello di Caprona, che si rese a patti dopo la resistenza di 
' non molti giorni. ' 

Lieto pertanto per essersi trovato a quella grande vit- 
toria di .Gampaldino, e per avere avuto parte in tanti altri 
onorevoli combattimenti, si restituiva Dante nel settembre 
del 1289 a Firenze, e tornava alle sue predilette occupa- . 
zioni; cioè gli studii e l'amore della sua donna; quando ella ^ 
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poco i^praso infermò. Nel suo Canzonkr0 Xefs^ una etti- 
ione diretta alla Morte «die incomincia 

Morte, poiché uou truovo a cui mi doglia ^ 

nella quale fa pnyva d' ammanalrtoi e^nendo tutte le ra- 
gioni, che il' suo ingegno e M suo cuore piotean suggerirgli 
per arrestare il colpo funesto ; e nefia quale oónehlude, spe- 
rare eh' ella si rimuova da quel suo fiero volere di spegnerla, 
sì che tuttavia possa al mondo far dono di sè quel!' anima gen- 
tile^ a cui dono di sè aveva fatto egli il Poeta. Ma a che gio- 
vano i voti e i lamenti di chi ama, quando è giunta 1' ora 
fiìtale? Nel 9 giugno 129U> in età di ventiquattr' anui ^ due 
mesij; morì Beatrice. 



ILLUSTRAZIONI E DOCUMENTI 

AL CAPITOLO QUABTO. 

' Che Dante nascesse V anno 1265 lo significa Giovanni 
Villani, dicendo (lib. IX, cap 136) che nelF anno 1321 mori 
Dante Alighieri in Ravenna in età circa cinquantasei 
anni, tanti essendone pascati dal 1265 al 1321. Lo attestano, 
i più antichi biografi del Poeta, cioè il Boccaccio, il Brani e il 
lÉMUietti, qnantiiiiqiie il primo di questi equiTOCMse dicendo 
che in queU* anno era papa Urbftno IV, morto V anno avanti, 
^ mentre u papa regnante in queir anno era Clemente IV. Che 
nascesse nel 1265 viene a dirlo egli ì^tesBO ne' primi due 
versi del suo Poema: 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi rìtroTai per una selva oseura ; 

il messo del cammino della vita mnana essendo (sieeom*egli 
stesso dice nel Convito) Tanno trentacinquesimo; e tren- 
taeiaqiie ne corrono dal 1265 al 1300, dada dalla visione. Che 

nascesse nel maggio viene a dirlo egli stesso, dicendo nel Can- 
to XXII, V. Ilo del Paradiso di esser nato sotto il segno 
de' Gemelli^ ed altresì è attestato^ dal Boccaccio, il quale 
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narra d' aver saputo da ser Pietro di messer Giardino da 
Kavenna, ch'era stato uno de' più intimi amici del nostro 
Poeta, eh' egli era morto in età di anni 56 e tanti mesi 
{cioè 4)| quanti corrono da maggio (Jn che nacque) al 14 set- 
tembre 1321 (m ehe mori). Errò pertanto il liinaino, e die- 
tro «d «MO aieim àltro, il quale nella bre?e vita del Poeta, 
da lui premessa al suo Commento sulla Divina Commedia, 
lo dice nato 1' anno 1260. Se pur non fu questo un errore 
di stampa, poiché mentre il Landino pone V anno 1260, 
aggiunge essendo j)apa Clemente IV. Ora il dotto Landino 
non potea ignorare che nel 1260 era papa Alessandro IV, 
e ehe Clemente IV «ra mceednto ad Url»ano IV, sueees» 
8ore di Alessandro IV nel febbraio del 1205. Ripeto dun- 
que che (a, parer mio) fu quello un errore di stampa; ed 
infatti nelle tre ristampe che il Sansovino fece di quel Corri' 
mento nel 1564, 1568 e 1596 credè bene di correggalo, 
ponendo 1' anna 1265 invece di 1260. 

* Gbe Dante sia accoreiatura di DuranteAo dicono pa- 
recchi. Filippo Villani, pag. 8: Poetm infonubuB sacris fUh 
nten Durante fuit^ sed syncopato nomine, prò diminuzione 

loctitionia more, appellatus est Dante. — Volterrano (^Com- 
meni, i/ròa/i., lib. XXI, col. fò'ò%): Dhwìq^ poeta fior entinus 
e gente Alegherìa^ Durantes ab initìo vocatus, interciso 
deinde utjit in pueris vocabulo. — Domenico di maestro 
Bandito d* Aresso {Fons memorabiUvm Universi, parte V, 
lib. % MS. neU^ Opera del Duomo): Dantes est proprìum 
et uaitatwiA nomeri et^uadam poetce, philosophi et theohgi 
florentini, uhi nota, quod in fonte sancii ?aracrt Durante 
fuit sibi nomen impositum. Sed blanditiarum allndio, se- 
cundum florentinorum worem, sincopato nomine, Dantes vo- 
catu» est. £d è autenticamente attestato dal documento ■ 
del 1343; Cum Durante pUm voeatue Dante, quondam AU- 

gherii de FlorenHa, faérit condtmnatus et exlannìtus 

Jacohus filiue quondam Durantìs, pUm voeati Dantis 
prcedieti. 

^ Nacque Brunetto in Firenze nel 1220, ed era del se- 
sto di porta a Duomo. Fu segretario della repubblica, ed 
appartenne al partito guelfo; onde nel 1260, dopo là' scon- 
fitta 'di Montapertif gli convenne esulare. Andoune in Fratti 

eia, ove attese ai suoi studii, ed ove scrisse in lingua fran- 
cese la sua opera principale, eh' è intitolata il Tesoro. Tare 
che tornasse in Firenze dopo che i Guelfi vi furono riam- 
messi, cioè dopo il 1266 o 1267. Inatti egli era sindaco 
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del Comune insieme con Manette di Benlneaea nclU lega 
&tta tra Firenze, Genova e Lucca a danno de* Piflani niel 
mese d* ottobre del 128Ì. Mori in Firence il 129Ì. 

* Intorno a ciò posson vedersi il Lami nella parte I del 
suo Odeporico j pag. 229 e seg. \ e il canonico Bandini nella 
prefazione posta al primo volume del suo ^^ecimen lUcra" 
iurm JhrenHnas 9menU XL 

' La forma del carattere di Dante (dice il Pelli) si può 
avere da un codice segnato E del pubblico archìvio Ar- 
manni di Gubbio, in fine del quale è un sonetto {Tu che 
stanzi lo colle ombroso e fresco), che credesi scritto di suo 
pugno. Ma il Pelli, così dicendo, è stato tratto in incanno da 
ciò, che scrisse Francesco Maria Baffiielli nel sno li&o intor- 
no a Busone da Gubbio (cap. V, § 5); poiché quel sonetto è 
apocrifo, ed ò scrittura posteriore a Dante di due secoli» 

* Francesco da Buti, coinentaiido il v. 42 del canto XXX 
del Purgatorio, dice (ed alcuni sulF autorità di lui lo ripe- 
terono) che Dante nella sna gioventù si facesse frate di 
san Francesco. Ecco le sue parole; « Prima eh' io fuor di 
n puerma fosse: per questo apparetche '1 nostro Autore in- 
n fine quando era garzone s' innamorasse della Santa Scrit- 
« tura, e questo credo che fusse quando si fece frate dcl- 
» r ordine di san Francesco, del quale uscittc inuanzi clie 
» facesse professione. » Donde il Buti s' attingesse una sif- 
i^tta notìzia noi saprei immaginare: dirò peraltro eh* è que- 
sta una &vola, sulla quale non vsA la pena spend^e molte 
parole. Racconta Dante nel Convito ^Tratt.. II, cap. 13) 
che egli dopo la morte di Beatrice iramaj^inava la filosofia 
come una donna bellissima, e pensava eli' ella dovesse es- 
sere somma cosa. « E da questo immaginare (segue a di- 
» re) comiuciai ad andare là, ov' ella si dimostrava ve- 
li racemente, cioè nelle scuole de* religiosi e alle disputazioni 
Il de* filoso^nti. » Ora, poiché non vi ha il minimo dato per 
far supporre che Dante facessesi frate, può esser pertanto 
che il Buti abbia creduto, come, dicendo il Poeta d' avere 
appreso la filosofia nelle scuole de' religiosi, abbia voluto 
dire d' essersi fatto frate. Alcuno poi crede averlo Dante 
stesso indicato con quelle parole del canto XVI, v. 106 
dell* Inferno : 

Io aveva una corda intomo cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

DA^T■. — Vita, 7 
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Ma che voleasi faro con quella corda? Si voloa mnnsTiofare 
il mostro Gerìoiie, e iudui-lo a portar giù i Poeti sulla sua 
groppa. Ma Gerione ò simbolo della frode, nè io so vedere 
come a sventar la frode faccia d' uopo della corda fran- 
cescana. \àltrì poi crede potalo dedme dall'essere stato 
I>Bate tumulato in abito di terziario dell* ordine di san Fran- 
cesco; ma oltreché V abito di terziario, eh' è cosa puramente 
laicale, non avrebbe nulla che fare coli' esser e^li stato 
frate, clln è questa uua mera supposizione, che sta contro 
ciò che dice Giovanni Villani, cioè che Dante /?« sej^pellito 
a grande onore in abito di j^oeta e di filosofo. 

^ I Portinari restavano poco più di cinquanta passi lon- 
tano dagli Alighieri, poiché questi abitavano (siccome no- 
tammo) fra San Martino e Santa Margheritn, e quelli ave- 
vano le loro case dove è ora il palazzo Kicciardi, già Sal- 
viati, all' estremità di via del Corso, presso il canto de' Pazzi. 
I Portinari erano venuti a Firenze da Fiesole, e il più an- 
tico di essi, che si trovi rammentato in un atto del 11B7, 
è nn Portinaio di Folco; e così probabilmente chiamaronsi 
perchè abitando (siccome ho detto) all' estremità di via del 
Corso, restavano presso la porta San Piero. Infatti la loro 
arme faceva una porta con due leoni rampanti. Questa fa- 
miglia s' eatinse in un Anton Maria, che mori il 13 gen- 
naio 1772. 

Beatrice nacque néll* aprile del 1266 da Folco di Rico- 
vero Portinari, e da CKlia di Gherardo Caponsacchi. Dal 
testamento di Folco, rogato nel 15 gennaio 1287 (egli mori 
il 31 dicembre 1280 : nel priortsta Petrihnoni)^ è pubblicato 
dal Richa (voi. Vili, pag. 229) s' apprende eh' ella era già 
stata maritata a Simone de' Bardi. Eccone la particola : 
Item domipus Bici fiUm mem, et ttxori domini l^moms de 
Bardia reUqui Ubr. 50, ad fioren, EUa morì il 9 giugno 1290 
in età di anni 24 e due mesi. Qui potrebbe da alcuno fard 
una domanda, ed è questa: Come mai Dante, eh' crp tanto 
innamorato di Beatrice, non cercò d'ottenerla in isposa? 
Si vuol rispondere a ciò, che forse Dante non avrà omesso 
di tentarlo, ma la disparità delle loro fortune, giacché Folco 
ejra doviaiorisstme (come quegli che* con ima parte delle sue 
ricchezze potò fbnmre lo spedale di Santa Ilaria Nuova), 
ne sarà stato probabilmente T ostacolo. Infatti la famiglia 
Bardi, nella quale ella entrò, era delle più doviziose di 
quei tempi. 

» Anco. Giovanni Villani (Ub. Vili, cap. 39) racconta 
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cbe « ogni anno per tutta la> città, per lo calen di maggio, 
n si face ano le brignfo e le compagnie d' uomini e di &n- 
m ne, di sollazzi e balli. » 

* Un lieve errore conmiette qui il Boccaccio, poiché nel 
primo maggio 1274 Beatrice aveva otto anni e un mese. 

Le scienze umane a quel tempo eran sette, e con vo- 
cabolo specioso venivan chiamate del Trivio e del Quadri- 
vio» Il Trivio comprendeva la grammatica Ain^ua latina), 
la rettorica e la dialettica*, il Quadrivio, 1 aritmetica, la 

geometria, la muaica e V astronomia. Nel Trivio e nel Qua- 
rivio non entravano le sciense fisiche, la metafisica, la mo- 
rale, il diritto civile e canonico, e le scienie 8a<àre, le quali 
per(àò formavano delle categorie a parte. 

San Genesio, o Borgo San Gcnesio, era ima ricca e 

Sopolata terra del Yaldaruo di sotto, 2-L miglia distante da 
'ireuze, ed in prossimità di San Miniato. Fu distrutta, se- 
condo che narra il Villani (lib. VI, cap. 31) Tanno liéB, 

" Questo Lamberti è posto da Dante nell' Inferno, 
(canto XXVIII, v. 103 e seg.) fra coloro che seminaron 
diacordie civili nell' umana famiglia: 

Ed un che avea Tuna e l'altra man mozza, 

Levando i moncherin per 1' aura fosca, . , 

Sì che il sangue facea la faccia sozza, 
Gridò: Kicorderatti anco del Mosca, 

Che dissi (lasso!): Capo ha cosa fatta; 

CShe fu *1 mal seme per la pente tosca. 
Ed io v'aggiunsi: £ morte di tua eclnatta. 

Dell' uccisione di Buondelmonte, quasi vittima sacri- 
ficata alla statua mutila di ^lartc, eh' ora a piè del Ponte 
vecchio, fa parole Dante nel canto XVI, v. 140 e seg. del 
Paradiso : 

0 Buondelmonte, quanto mal fuggisti 
•Le nozze sue per gli altrui conforti! 

Holtì sarebber heti, che son tristi. 
Se Dio t* avesse conceduto ad £ma 
La x^rìma volta che a città venisti. 

Ma conveniasi a quella pietra scema. 
Che guarda '1 ponte, che Fiorenza fosse 
Vittima nella sua pace postrema. 



Digitized by Google 



100 



VITA DI DANTE ALIGHIERT. 



Una croniclietta, falsamente attribuita a Brunetto La- 
tini, ma probabilmente della fine del secolo XIII, o del prin- 
cipio del XIV, pubblicata dapprima dal Gori (nella Toscana 
iìtuatrata, pag. 283), e poi dal Bdozi, contiene su questo 
tristo &tto del Bnoudehnonti qiialdto particolarità, che non 
leggesi nè nel Malispini, nÒ nel Tillani: il perdièio credo 
importuno di riferirne qui appresso una parte. 

« 1215. Essendo potestà di Firenze un Currado Orlandi, 
n nella terra di Campi presso a Firenze a sei miglia, si 
n fece cavaliere un Mazziugo Tegrint Mazzinghi, ed in* 
» vitovri tutta la buona gente di Fireóize. Ed essendo tutti 
n li cavalieri a tavola, un giocolare di corte levò un taglerò 
» fbmito dinanzi a m. I^erto Infangati, il quale era in 
n conq^agnia di m. Buondelmonte Buondelmonti donde for- 
« temente si crucciò. E m. Oddo Arrigbi de' Fifanti, uomo 
« valoroso, villanamente riprese m. Uberto predetto: onde 
» m. Uberto lo smentì per la gola, e m. Oddo Arrighi li 
» gettò nel viso un tagliere di carne fornito: a&de tuttA la 
» corte ne fu travagliata* Quando furono levate le mense, 
» e m, Buondelmonte diede d' un coltello a m. Oddo Arri- 
« gbi, e villanamente il fedì. Tornati ognuno a sua ma- 
« gionc, m. Oddo Ariiiilii fece consiglio di suoi amici e 
» parenti, infra' quali furono conti de' Ganfj.ilandi, Uberti, 
» Lamberti e Amidci^ e per loro fu consigliato che di que- 
n Sto cose fosse pace, e m. Buondelmonte togliesse la figlia 
» di Lambertuccio di ca|^ di ponte degli Amidei, la quisde 
n era figlia della sìrocchia di ni. Oddo Arrighi, 

" Fatto il trattato e la concordia, 1' altro giorno appresso 
» si doveva fare il raati'imonìo*, e madonna Gualdrada, mo- 
*> glie di m. Forese Donati, segretamente mandò per m. Buon- 
» delmonte, e disse : Cavaliere vituperato, chi hai tolto per 
» moglie per paura<legli Uberti e de* Fifanti? Lascia quella 
» c*lmi presa, e prendi questa, e sarai sempre onorato 
n cavaliere. E tantosto egli ebbe assentito a questa opera 
» fare senza alcun consiglio. E quando venne l'altro giorno, 
» la mattina per tempo, a' 10 febbraio in giovedì, e la gente 
w dell' una e dell' altra parte fu ragunata, venne m. Buon- 
» delmonte, e passò per Por' Santa Maria, e andò a giu- 
n rare la donna de*Ùmiati, e quella degli Amidei lasciò 
n stare. Sorto questo vitupero, vedendo m. Oddo Arrighi 
» questa cosa, fu molto cmeeiato, e fece un consiglio nella 
» chiesa di Santa Maria sopra porta di tutti li suoi amici 
» e parenti, e quivi fortemente si lamentò della vergogna, 
» che gli era fatta per m. Buondelmonte. Il perchè lu con- 
» sigliato per certi uomini, che a lui fosse dato d'un ba- 



Digitized by Google 

i 



CAPITOLO QUARTO 



101 



» stotie; "e alM dÌBseirò, fbsse fedito nella fisiccia : infra* qnaU 

n rispose m. Mosca Lamberti, e diflfle: Se tu il batti o fe- 
» disci, pensa di fare la fossa ove te ricoveri ; o dàlli tale 
n che ti paia: chè cosa fatta capo ha. Avvenne che tra 
n loro fu deliberato che la vendetta fosse fatta in quel hio- 
n gOf ove la gente era ragunata a fare il giuramento del 
n matrimonio» Siceliò la mattina della Pasqua di Kesnrressiy 
n in capo del Ponte Veeelno m. Bnendelmonte cavalcando 
m a palafreno in giubba di zendado e in mantello, con nna 
n ghirlanda in testa, m. Stiatta degli Uberti li corse ad- 
ii dosso, e diclli d'una mazza in sulla testa, e miselo in 
n terra del cavallo*, e tantosto m. Oddo Arrighi con un 
n coltello li segò le vene, e lascioUo morto. £ questo ap- 
n postamento ni fktto in casa 11 Amidei. Allora lo nunore 
n rd grande: e* fa messo in una bara, e la moglie stava 
n entro la bara, e teneva il capo in grembo, forte piangen- 
» do; e per tutto Firenze in questo modo il portarono. In 
» questo giorno si cominciò la distruzione di Firenze; chè 
» mantenente si levò nuovo vocabolo, cioò parte guelfa e 
» parte ghibellina, onde jj^er tutti li cristiani è sparsa que- 
n sto nuMattia, e più centmaia d* nomini ne sono morti; chè 
n nno piglia una parte, e l'altro 1* altra. » 

Nel 1345 il barbaro Morbasciano, avuto av-s^so che 
una poderosa crociata apprcstavasi contro di lui, rispose 
che nulla temeva finché fossero vissuti i due poderosi amici, 
eh' egli avea fra la gente cristiana. £ richiesto quali fos- 
seto, rispose: Guelfo e Ghibellino^^forta romanesoa presso 
il Muratorii Aniioh. ItàL, voL 111, pag. 871.) 

Pare che Dante lo tenesse reo del delitto appostogli, 
poiché lo colloca ùa. 1 traditori (lui, cauto XXXII, v. Ilo) : 

Se fossi dimandato altri chi v* era, - 
Tu hai da lato quél 4i Beccheria, 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 

'~ Di lui fa un tal carattere pure il nostro Poeta di* 
cendo (Purg., canto XI, v. 121): 

Quegli d. Provenzan Salvaid; 

Ed è qui, perchò fa prosimtnoeo 
A recar biena tutta alle sue mani. 

" <ìae8to traditore è poeto dal Poeta nella ghiaccia 
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detta Antenora, ed è rieoidato eon indignazione (Infer* 
no, canto XXXII, 97 e seg.): 

AUor lo presi per la cuticagna, 

£ dissi: E' converrà che tu ti nomi, 
0 che capei qoi sa non ti rimagna. 

Ond*e^H a me: Perehè ta mi distomi, 

Nè ti dirò eh' io sia, nè mostrerolti, 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 
I Io aveva già i capelli in mano avvolti, 

E tratti glie n' avea più d'una ciocca, 
Lutraiido lui con gli occhi iu giù raccolti; 
Quando nn altro gridò: Che hai tu. Bocca? 
Non- ti basta sonar con le mascelle, 
Se tu non latri? qoal dia voi ti tocca? 
Ornai, diss' io, non vo' che più favelle, 
Malvagio traditor-, ch'alia tua onta 
Io porterò di te vere novelle* 

Xell* Inferno (canto XXm, 103 e seg.) : 

Frati godenti fummo e bolognesi: 
Io Catalano e costui Lodcringo 
Nomati, e da taa terra insieme presi. 

Come suol esser tolto un nom solingo, 
Per conservar sua pace: E fummo tali, 
Oh' ancor si pare intoilAO dal Gardingo. 

Alardo di Vaìleri consigliò re Carlo a combattere con 
soli due terzi delle sue genti*, perchè i Tedeschi vincendo si 
sarebbono dati tosto a far bottino, e si sarebbono dispersi 
pel campo \ ed egU il re, piombando lor sopra coli* altro terzo, 
li avrebbe agevolmente distrutti. Così appunto avvenne: 
onde Dante msse (Inf., canto XXVIII, v. 17) : 

là da Tagliacoszo, 

Ove sena' arme vinse il vecchio Alardo. 

*' Lo storico espone la cosa imperfettamente, dicendo 
che si poneano alla badia di liipoli le insegne. Le quali 
(e principale di esse, dopo il Carroccio, era la martinella, 
cioè, una campana appesa ad un castello di legno sor un 
carro) si poneano fuori di quella porta, che guidava alla 
città, contro la -quale bandi vasi la guerra. Quella vdta 
dunque fìuron poste alla badia di Ripoli presso la porta 
San Niccdò, perdiè da essa si va ad Areazo* 
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" A quelle parole dì Dante, che riporta Leonardo Bru- 
ni, e che, dicono nella battaqlia di Campaldino mi trovai 
non fanciullo néW armi, molto opportunamenté osBerra U 
BalbO) che, se V epistola, la quale dpvea certamente esser 
latina, è qai ben tradotta, ehiaro apparisce clie questo non 
fu il primo fatto d' arme, in che Dante si trovasse. Dunque 
il primo dovea esser quello dell' anno innanzi. 

Fu in questa occasione, che accadde il combattimento 
della Pieve ai Toppo, accennato da Dante nel canto XIII, 
120 dell* Inferno, dicendo che vi perse la inta il sanese 
Lano; ed ecco come. Neil* allontanarsi da Arezzo i Fiorentini 
fecero intendere ai Sanesì che, per isfuggìre ogni pericolo, 
8areh])e stato bene che ne vonìi^sero con loro fino a Monte- 
varchi, potendo quindi per la via di Montegrossoli tornare 
a Siena. Ma essi baldanzosi, e avendo in animo di dare U 
guasto al castello di Luci guano, vollero tener la via diritta^ 
pagando ben tosto la pena della loro temerità, poiché colti 
air impro\-viso dagli Aretini, che s' erano appostati in Yal- 
dichiana presso la Pieve al Toppo, restarono pienamente 
V sconfitti. 

Comandante di questa prima scldera dice Dina Com- 
pagni essere stato messer barone de*Mangiadori da San Mi- 
niato, il qaale secondo la cronaca sanese pubblicata dal 

Muratori (i?er. Ital. Script,, voi. XV, pag. 40) era in quel- 
r anno capitano di Siena. Comunque sia, Vieri de' Cerchi 
era anch' esso uno de' capitani. « Essendo messer Vieri 
n de' Cerchi de' capitani (dice il Villani, lib. VII, cap. 131) 
n e malato di sna gamba, non lasciò pcirciò di voler essere 
» de'fsditori; e convenendogli eleggere per lo suo sesto, 
» nullo volle di ciò gravare più che si volesse di volontà, 
n ma elesse sè e '1 figliuolo e' nipoti : la qual cosa gli fu 
» messa in grande pregio \ e per suo buono esemplo molti 
n altri nobili cittadmi si misono tra' feditori. » 

L' elmo e la spada di questo vescovo furono, quasi 
spoglie opime, appese nsl nostro battistero di San Giovan- 
ni, e vi restarono fino a che non foron tolte per. ordine del 
granduca Cosimo III. 

Kel Purgatorio, canto v. 88 e seg. finge Dante in* 
contrare V anima di questo guerriero: 

Io M di Mòntefòltro, i*son Buonconte. 
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Ed io a lui: Qual forza, o qual ventura 

Ti traviò si fuor di Campaldino, 

CSie non si wppe nuu tna'sepoltora? 
Oh, rispos* egli, appiè del Casentino 

Traversa nn^acqna, e'ba nome TAreliiaiìO, 

Che sopra 1' ermo nasce in Appennino, 
Là, 've il vocabol suo diventa Yano, 

Arriva' io forato nella gola, 

Fuggendo a piede, e sanguinando il piano. 
Qnìvi perdei la vista, e la parola 

Nel nome di Maria fini: e quivi 

Caddi, e rimase la mia carne sola. 

E quindi racconta come il suo corpo trascinato in- Arno 
dalle acque dell' Archiana, rimanesse quivi fra la rena e la 
ghiaia sepolto. 

*^ La sepoltura di questo cavaliere vedesi insino a' no- 
stri giorni nel chiostro della Nunziata, nella parete che 
guarda a ponente, ov' egli è rappresentato a cavallo colla 
bpada nuda in mano, in atto di correre contro i nemici. 

Giovanni Villani, lib. Vili, cap. 137; Ammirato, Ub.ni. 

Il castello poi di Caprona era posto sulla destra dall'Amo 
là, dove sbocca il torrente Zambra, a cinque miglia a le* 
vanto da Pisa* 

Era nata Beatrice uell' aprile del 1266 e mori nel 9 giù* 
gno del 1290: dnnqne ella aveva vendqnattr* ansi e dne 
mesi. Dice il Boccaccio che Beatrice mori nella fine del 
suo anno ventiquattresimo; ma di d lieve inesattezza non 

vorrà nessun discreto fare a lui rimprovero. H giorno pre- 
ciso della morte di lei è indicato da Dante stesso con le se- 
guenti parole, che leggonsi al § XXX della sua Vita Nuova ; 
ove secondo lo fantasio astrologiche di quel tempo, vuol ve- 
dere e trovare nel numero 9, tutti gì' indizii de* làtti, cbe . 
avean relazione a Beatrice, e al sno innamoramento per 
essa. « Io dico cbe, secGoido l' nsaasa d' Italia, V anima sua 
fi nobilissima si parti nella prima ora del nono giorno del 
» mese {dunque nel dì 9) ; e secondo 1' usanza di Siria, ella 
n si partì nel nono mese dell' anno : il primo mese è ivi 
»» Tismin, il quale è a noi ottobre {dunque se il primo è otto- 
» hrey il nono sarà giugno). E secondo V fisansa nosfara, 
n ella si partì in quello anno della nostra indizione, cioò 
m degli anni l>Qmini, in cai il perfetto numero (U numero 
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» perfetto, secondo Dante nel Convito, Tratt. Il, cap. 15, 
n ò il numero 10) nove volte era compiuto in quel centi- 
» naio (in quel secolo)^ nel quale in questo mondo ella 
9 fa posta (aunaue se il 10 erasi compiuto 9 volte, avre- 
n mo 90). Ed ella fa ' de* erìstlaiii del tenodecimo centi- 
n naio (c/oè; del secolo XTII). n Dante stesso pertanto 
vuol dire, che Beatrice mori U nono giorno del mese di 
giugno del 1290. 
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Dante prende moglie. Studia le eeiewte sacre. 8i iteerive 
aU' arte de' medici e speziali. Dell* industria e del 
eommeroio Fiorentini, Forma del governo di Firenze, 
Consegue Dante i pubblici offidi. Va ambasciatore a 
San Qimignano, Ottiene il priorato. Oiano Della . 
BéUa. I Neri e i Bianchi. I Donati e i Cerchi, Lega- 
zione di Fra Matteo d' Acquasparta, Carlo di Valds, 
Dante va ambasciatore a Bonifazio VITI. Influenza 
de' papi ne' governi d' Italia. Esilio di Dante. 

|_1290-1302.] 

Quanto fosse sensibile a Dante la perdita dell' amata Bea- 
trice^ non potrebbe a parole significarsi, c In tanto dolore 
» (dice il Boccaccio)^ in tanta aflQi£ione^ in tante Jagrìme 
» rimase^ che molti de'suoi congiunti^ parenti ed amici ninna 
» fine a quelle credettero, altro che solamente la morte ; e 
» quella estimarono dover essere in brevé^ vedendo lui a 
» niuno conforto^ a nìuna consolazione pòrtagli dare orec- 
t diie. Li giorni alle notti erano eguali, e le notti a' giorni ; 
» delle quali niuna si trapassava senza guai, senza sospiri, 
» e senza copiosa quantità di l.igrinie, e parevano li suoi 
» occhi due abbondanlissiFoe fontane d' acqua surgente, in- 
» tantoché e' più si maravigliavano donde tanto umore egli 
» avesse, che al suo pianto bastasse. » 

Nelle subite e furti passioni le potenze dell' anima si ri- 
mangono quasi legate, sì che non è dato all' uomo, fln che 
rimane in tale stato, di potere operare. Poeta innamorato. 
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andava Dante celebrando ne' suoi Tersi le bellezse e le virtù 

della sua donna; amante sventurato, non potò per alcun 
tempo parlare delia sua dipartita. « Ma poiché gii occhi uilci, 
» (dice egli stesso nella Vita Nuova § XXXII) ebbero per 
D alquanto tempo laiiriinato, e tanto affaticati erano, eh' io 
5> non potea disfogare ]a mia tristizia, pensai di voler disfo- 
» garla con alquante parole dolorose : e però proposi di faro 
» una canzone, nella quale i)iangendo ragionassi di lei, per 

> cui tanto dolore erasi fatto distruggitore dell' anima mia; 
» e cominciai allora : 

^ » Gli ocelli dolenti per pietà del core 
n Hanno di lagrimar sofferta pena 
n Sì, che per vinti son rimasi ornai. 
»» Ora s' io voglio sfogar lo dolore, 
n Ohe appoco appoco alla morte mi mena, 
n Couvenemi parlar traendo guai: ec. » 

E nonostantechè con questo e con altri poetici componi- 
menti cercasse disfogare l' interna doglia ; nonostantechè si 
ponesse a scrivere il lihretto della Vita Nuova, eh" è una 
storia passionata del suo amore per B(*atrice dalla prima ori- 
gine fino a un anno dopo la morte di lei ; pure le lagrime 
non ristavano: ond' egli pensò di trovare a. ciò altro modo, 
e questo fu lo studio. « Come per me fu perduto (dio* egli 

> nel Convito, tratt. II, cap. 13) il primo diletto della mia 
» anima (cioò Beatrice)^ io rimasi di tanta tristiiia punto» 
» che alcuno conforto non mi valea. Tuttavia dopo alquanto 
» tempo^ la mia mente che s* argomentava di sanare^ prov- 
ai vide ritornale ai modo^ che alcuno sconsolato avea 

» tenuto a consolarsi. E misimi a leggere quello non cono* 
» sciuto da molti libro di Boezio, nel quale captivo e fflscao» 
» ciato consolato s' avea. E udendo ancora che Tullio scritto 
» avea un altro libro^ nel quale, trattando deir amistà, avea 

» toccate parole della consolazione di Lelio, niisìmi a leg- 

» gere quello. » 

La consolazione peraltro cb' egli andava corcando^ non 
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potea y^iirgli di subito^ ma soltanto col tempo; perocdiè 
troppo forte era il oolpo^ cbe la sua seosIbiUtft ayea provatb^ 
e troppo aecesa era la sua (iiintasia deDa celeste immagine 
della donna^ cbe ayea perduta, c Egli era (prosegue a nar- 

> rare il Boecaecio) À per lo Iagrimare> e si per l' aflUzicme 
» che al cuore sentiva dentro^ e si per lo non avere di sè 
» alcuna cura^ divenuto quasi una cosa salvatica a riguar- 
» dare, magro, barbuto e quasi tutto trasformato da quello, 
» che avanti essere soleva; intantochè il suo aspetto, non 
» che negli amici, ma eziandio in ciascun altro che '1 ve- 
5> deva, a forza di sò metteva compassione. Questa compas- 
» sione e dubitanza di peggio faceva li suoi parenti stare 
)D attenti alli suoi conforti ; li quali, come alquanto videro le 
3> lagrime cessate, e conobbero li cocenti sospiri alquanto 

> dare sosta al faticato petto, colle consolazioni lungamente 
» p^dute ricominciarono a sollecitare lo sconsolato; il quale 
» comecché iusino a quell' ora avesse a tutte ostinatamente 
» tenuto r orecchie chiuse^ akpianto le cominciò non sola- 
» mente ad aprire^ ma ad ascoltare vdentieri ciò, che intorno 
» al suo conforto gli fosse detto. La qual cosa veggendo li 
» suoi parenti^ acciocché del tutto non solamente de' dolori 
1 il 'traessino, ma il recassero in allegrezza, ragionarono in- 
» sieme di volergli dar moglie, acciocché come la perduta 
» donna gli era stata di tristizia cagione, così di letizia gli 
j> fosse la nuovamente acquistata. E trovata donna giovane, 
» quale alla sua condizione era dicevole, con quelle ragioni 
» che più loro parvero induttive, la loro intenzione gli sco- 
ì> prirono. E acciocché io non tocclìi particolarmente eia- 
» scuna cosa, dopo lunga tenzone, senza mettere guari di 
D tempo in mezzo,, al ragionamento seguì- T effetto^ e fu 
» sposato. Tf 

Pertanto neli' anno 1292^ e nella sua età di anni ventiset- 
te^ prese in moglie Gemma di Hanetto Donati^* non propria- 
mente di quella fòmiglia^ ond' m il celebre Gorso^ che atea 
le sue case e le torri sulla piazza di San Vieto (oggi Merca- 
tino)^ ma di quella probabilmente (affine all' altra) ohe abi- 
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tava sulla piazzetta della Rena, che pur fino a' nostri giorni 
8i è continuata a chiamare la piam de' Donati. Or poiché 
le case degli Alighieri rispondevano a tergo contro a quelle 

de' Donati, io ho sempre avuto il sospetto, che la gentil 
donna, giovane c bella, la quale, dopo la morte di Beatrice, 
guardava Dante da una lincstra niultu pietosamente, sicché 
tutta la pifitade pareva in lei accolta {Vita Nuova, § XXXVl), 
non altra fosse che quella, ch'egli poi prese in moglie; 
quando mi sono imbattuto a vedere che questo sospetto 
ebbe pure il Balbo, il quale dice : i( Vu egh poi il matri- 
> monìo di Dante conseguenza immediata deli' aver esso la* 
» sciato il pensiero deila gentil donna consolatrice ? ovvero 
» fu eUa una sola persona queUa consolatrice dapprima rì- 
» gettata, e poi presa in donna ? » 

Secondo alcuni scrittori, la mutua corrispondenza Ira 
. marito e moglie non durò lungamente. Il Boccaccio aiérma 
che Dante una volta partito da lei, mai né dov* ella fosse 
voile venire, nè sofferse che dov' egli fosse ella venisse giam- 
mai. E il Manettì rincarando, dice : Uxorem habuit e claris- 
sima Donatorum famìlia, nomine Gemmam, morosam admo- 
dum, ut de Santippe, Socratis pìUlosophi conjngc, scriptum 
esse legimus. Ma veramente di tutto qu-'sto non si ha par- 
ticolar riscontro dalla storia ; e quantinique io non trovi che 
in alcun luogo delle sue opt're abbia Dante fatto menzione 
della sua moglie, pure nel breve corso di dieci anni avendo 
avuto da lei sette tigli, e facendosi nei Paradiso (canto XVii, 
V. 55) dire a Gacciaguida: 

Tu lascerai ogni cos<a diletta 

Più caramente \ e questo ò quello strale 
Che r arco dell' esilio pria saetta \ 

la quale espressione oltre i figli può comprendere exiandio 
la consorte ; io sono portato a credere che egli non provasse 

per lei queir avversione, della quale quegli scrittori han te- 
nuto, forse troppo gratuitamente, discorso. Narra il Boccac- 
cio, che, confiscati i beni a Dante, potò la moglie salvarne 
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una piccola parte per le suo ragioni dotali^ ed dh, non senza 
fatica ottenutala^ de' fruUi di ma 9è e li piccoli figliwH di 
lui assai soUilmmUe re§gem. Veramente non era questo uu 
operare da novella Xautippe> siccome la chiama il Manetti. 
Che se il Poeta non la ricordò mai nelle sue opere^ è da avver- 
tirsi che mai non ricordò in esse i suoi figli : onde se l'ar- 
gomento non prova per questa parte^ non dee provare nem- 
meno per quella. 

Fu nel 1292^ nelF anno stesso in che prese moglie^ eh' egli 
cominciò a darsi di proposito allo studio della filosofia e delle 
scienze sacn'^ proseguendo in esso assiduamente per quasi 
tre anni. Dopo avere scritto il sonetto 

Oltre la spera che più larga gira, 

che ò r ultimo da lui inserito nella Vita Nuova, dice : 
€ Appresso a questo sonetto apparve a me una mirabil vi- 
> sione^ nella quale vidi cose che mi fecero proporre di non 
» dir più di questa benedetta (Beatrice) infintantoehè io non 
3 potessi più degnamente trattare di lei. E di venire a ciò 
. » io studio quanto posso^ sì com'ella sa veracemente. Sic* 
» ehò^ se piacere sarà di Colui, per cui tutte le cose vivo- 
» no, che la mia vita per alquanti 'anni perseveri^ spero di 
» dire di lei quello, che mai non fu detto d' aleuna. » Or 
come di qui s' apprende^ che fin da quel tempo aveva Dante 
concepito l'idea del suo Poema, nel quale \ulea dir di Bea- 
trice quello che mai non fu dello d'alcuna, perciocché di lei 
avrebbe formato l'altissimo sinilutlo della divina sapienza; 
così s' apprende che a ciò abbisognandogli la cognizione delle 
dottrine filosofiche e delle scienze sacre, queste si pose a 
studiare quanto poteva. Per trovare alcun sollievo alla sua 
afflizione, vedemmo di sopra eh' egli s' era posto a leggere 
il libro della consolazione ili Boezio, e il trattato deir ami- 
cizia di Cicerone. Da questa lettura venne (secondo eh' egli 
stesso racconta nel Qmtiio, Tratt. n, cap. iS) eh' egU s' in^ 
namorasse della filosofia: t E siccome essere suole, che 
» r uomo va cercando argento, e fùori della mtenzione trova 
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> oro io che cercava di consolanni^ trovai non aolamente 
» die mie lagrime rimedio, ma vocaboli d' autori e di sdenxe 
1 e di libri : U quali considerando, giudicava bene che la fllo- 
1^ sofia, di' era la donna di questi autori, di queste scienie 
» e di questi libri, fosse somma cosa. E immaginava lei fatta 
» come una donna gentile, e non la potea immaginare in 
» atto alcuno se non misericordioso. Perchè sì volentieri lo 
» senso di vero l' ammirava, che app^^na lo potea volgere da 
)) quella. E da questo immaginare cominciai ad andare là, 

> ov'ella si dimostrava veracemente, cioè nelle scuole de're- 
» ligiosi, e alle disputazioni de' filosofanti : sicché in picciol 
» tempo, forse di trenta mesi, cominciai tanto a sentire 
» della sua dolcezza, che il suo amore cacciava e. distrug- 

geva ogni altro pensiero, 

Ed egli veramente studiava in questo tempo, più che con 
assiduità, con ostinazione, tantoché gli s' indebolì la vista. 
La Canzone 

Amor, che nella mente mi ragiona, 

fu da lui scritta nel 1294 o 1295; e ciò rilevasi dall' esser 
questa cantata da Casella nel Purgatorio, e dal sapersi che Ca- 
sella era morto qualche anno avanti al 1900 : ciò deduceur 
dosi dall' interrogazione che gli fa il Poeta dicendogli : Ma 

a te come tanV ora è tolta? Ora racconta Dante nel Con- 
vito (tratt. Ili, cap. 9) che V anno, in che compose la detta 
Canzone per affaticare lo viso {la vista) molto a studio di 
y> leggere, in tanto debilitò gli spiriti visivi, che le stelle gli 
» pareano d'alcuno albóre ombrate: e per lunga riposanza 
» in luoghi oscuri e freddi, c con alTreddare lo corpo del- 

> r occhio con acqu4 chiara, rivinse {ricuperò) la virtù dis- 
» gregata, e tornò nel primo buono stato delia vista. » 

Dunque studiava Dante, e studiava con cura indefessa, 
ma un ingegno Corte, si com' era il suo> non potea star rac- 
chniso nella specolativa, e sentiva il bisogno di manifestarsi 
e d'espandersi nell'atto pratico. Egli em cittadino d'una 
repubblica, avea ccnnbattuto nelle battaglie della patria. 



Digitized by Gopgle 



il2 VITA DI DANTE AU6HIERT. 



avea appreso tutto quello^ che uom potesse apprendere in 
quella età : il perchè non se gli può far rimprovero, sicco- 
me gli fece il Boccaccio^ d' esser» divelto dalla vita solitaria 
dello studioso^ e d' aver egli^ ttomo nel sanio «mo delta /llmfia 
allevaio, nvirieaio e ammae$trato, ambito gli oIBcii pubblici; 
al perchè per essi potea la sua virtù viemaggiormente dimo- 
strarsi ed accrescersi, si perchè potea la sua patria riceverne 
incremento. Ho accennato nel capitolo precedente, come fino 
dal 1282 il popolo fiorentino volle, che non si potesse con- 
seguire officio pul)blico da chi alle arti non appartenesse, o 
non si fosse ad alcuna di esse ascritto. Dante adunque si 
fece ascrivere a quella de' medici e speziali^ eh' era la sesta 
delie sette arti maggiori. In qual anno ciò avvenisse non è 
bastantemente accertato. Il Pelli dice nel 1297, e si fonda 
sopra un codice di detta arte (de' medici e speziali) che 
comincia dall' anno Ì297 e va sino al 1300; ove a c, 47 leg- 
gasi Dante d' Aldighieri degli Aldigkieri poeta fiorentino. Io 
ho veduto questo codice membranaceo^ eh' è segnato del 
num. Vn^ neir archivio centrale di Stato^ ma poiché in esso 
è detto d'esser compilato nell'anno 1446-U47 sopra gli an- 
tichi registri, ed è disposto per ordine alfobetico, e non per 
ordine di tempi ; e poiché se si dovesse stare a qudla indi- * 
easfone mancherebbero i nomi di tutti coloro, che vi furono 
ascritti dal Ì2S2 al 1297; io sospetto forte che sia errore 
nella limitazione indicata da quelle due date, e son portato 
a credere, che Dante si facesse ascrivere non nel 121)7, ma 
si nel 1295, quand' egli avea compito interamente i suiii 
studii, ed era pervenuto all'età di trent'anni: età ch'era 
richiesta dalla legge per potere esercitare i diritti politici. 
E pervenuto a quest' età, ed amando di far parte del go- 
verno, come e perchè avrebbe voluto Dante indugiare due 
anni ? Egli infatti (dice il Biscioni nelle Notizie genealogiche', 
delia famiglia Alighieri, cod magliab. num. 112, CI. XX Vi) 
fece parte nel i295 del Consiglio speciale (detto anche Con- 
siglio del potestà^ perchè dal potestà convocavasi)> e in 
esso arringò nel 1295> nel 1296 (ed io aggiungo pure 
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Del 1300 e nel 1301)^ siccome ricavasi (e il Biscioni r afTerma) 
dalie proTvisioni della repubblica. Ora io dico cbe Dante 
non avrebbe potato appartenere al Consiglio speciale nel i2d5 
e nel 1296, se non si fosse. fatto ascrivere ad un'arte.* E 
goantungue la testimonianza di Giannoiso Manetti non possa^ 
essere in questo caso d' un' autorità ineecezionabile^ pure 
noterò eh' egli dice^ come Dante diedesi agli affari pubblici 
verso il suo anno trentesimo (1295), e, venuto in fama di 
sommo cittadino^ sostenne offlcii e magistrature con onore. 

Le arti maggiori furono quelle, che resero i Fiorentini 
celebri nell'industria e nel commercio^ e procuraron loro 
quelle ricchezze, per cui andaron famosi nelle istorie, e po- 
terono inalzare tante moli grandiose e stupende, quanto son 
queUe che destan oggi la nostra ammirazione. Floridissima 
In Firenze fu l'arte della lana nei secoli XIU e XIV^ es- 
sendo i suoi panni rlctUesti in tutti i mercati del mondo 
commerciale di quei tempi ; . non percbè queir arte fosse 
eaereitata da' soli Fiorentini^ ma percbè nessuno sapeva rag* 
giungere la perfesione^ a cui essi T avevan portata. Anche in 
Frauda e nelle Fiandre si fabbricavano panni di lana, cbe 
venivano portati nel resto d' Europa^ ma essendo inferiori 
in finezza e in bellezsa ai fiorentini, erano questi sempre i 
preferiti. 

L' arie della lana non si occupava che de* panni indigeni, 
cioè de' veri panni fiorentini, mentre quella di Calimala, 
detta eziandio de' mereanti di panni franceschi, esercitava 
un' industria alquanto differente, ma che procurava pur essa 
molto guadagno a Firenze. Questi mercanti compravano in 
Francia, in Fiandra, ed eziandio in Inghilterra i panni quivi 
fabhricatì, li ritingevano, li cimavano, e li sottoponevano a 
tali industriose c^ieraaioni da renderli d' un molto maggior 
valore, e ne facevano grandissimo commercio. Questa du- 
plice industria de' panni cominciò a decadere al principio 
del secolo XV, qoando la Francia e r Inghilterra diedero 
maggior perfezione alle febbriche loro. 

1/ arte della seta comhiclò in Firenze prima di qudia 

Dautb.— Fila. S 
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(klla lana. Dicesi che dalle isole dell' Arcipelago fosse stata 
portata in Sicilia^ e quindi in Toscana e in Lombardia ; e 
già ^ino dai 1304 vediamo noniinati i consoli deir arte della 
sala nel trattato di pace coi Sanesi. Quest' arte fu subito 
portata In Italia a tal perfezione» che i più rinomati drappi 
eittno quelli de' Fiorentini^ de' Lucchesi e de' Veneziani ; ma 
nei broccati e tessuti d' oro, d'argento e di seta» i Fioren- 
tini sorpassarono tutti : 

Ma uè si bella seta, o si fin oro, 
Hai Fiorentiiii industri tesser fenno, 

dice r Ariosto nell' Orlando^ canto XI, st. 75. Fioriva tut- 
tora quest' arte quando quella della lana era in decadenza. 

Anello r arte del cambio arricchì grandemente i Fioren- 
tini ; e poiché i rami del commercio si collegano e si aiutali 
tra loro^ così l' accrescimento delle arti della lana^ di Gali- 
mala e della sela» e ì* ingente somma che da queAe ritrae* 
vas^ accrebbero pure V arte del cambio. Erano i Fiorentini 
i banebierj geno^li d' Europa» dd principi e dei re ; i Sei- 
viati della, casa di Borgogna; 1 Safimbeui e I Pernzzì di 
qu^le di Francia e d' lugbiltenra» e cobì i Bardi» i Fresco* 
' ìtMì e gli AcoiaiuoU. Gli Alberti aveano slabAlmentI e case 
filiali In Avignone» Bruggia, Brusselle^ Parigi» Venezia» Na» 
polì^ Roma e altrove ; ed essi rismioteTano f danari delle 
annate, censi e benefizii per i papi da tutta d'Europa. Ma 
all'età di Dante le più potenti erano le compagnie de' Bardi 
e de' Peruzzi, le quali piT ricchezze, per credito, per pri- 
vilegii ottenuti, pel gran numero de' loro stabilimenti, e per 
la vastità delle loro operazioni, rassomigliano al banco di 
san Giorgio di Genova, e alle compagnie inglesi e olandesi 
delle Indie orientalL, I Medici, gli Strozzi, i Capponi, i Ru- 
eellar» i Da lizzano non sorsero che dopo i tempi di Dante. 
' L'arte de' medici e speziali» a cui Dante s' ascrisse» nmi 
8' occupaya solo delle droghe medicinali» ma faceva in par- 
ticolare r Impcurtante .commercio delle spezterie e del prò» 
dotti di tutto r Oriente» non esdose le p^le e le pietre.pre- 
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ziose. Elia era perciò una delle principali^ come lo altre 
quattro sunnominate, procurava molto guadagno a Firenze. 
I ragguagli che ne dà il Pegolotti, scrittore del secolo XIV, 
provano che le merci orientali erano da' Fiorentini portate 
non solo in Firenze pel consumo della città, ma ben anco 
in paesi esteri, e particolarmente negh scali di Ponente, in 
Francia, in Fiandra e in Inghilterra : se non che mancando 
ai tempi di Dante di porti e di navi^ noleggiavan per que- 
sto i legni dei Genovesi, Marsigliesi^ Savonesi^ Anconitani^ 
Pisani ed allri secondo ie ocoorrenxe. Adunque dalle arti e 
dal oommerdo proyenne e si manlenne per qoalclie seeolo 
la neobem de' Fiorentini^ e i loro' pubblici oiBoii non 8l 
esereitavano che da art^nl. 

La suprema magistratura del govelmo di Firenze risede- 
va, dopo la morte della contessa' Matilde (siccome un poco 
accennammo) ne' consoli ; poi per alquanti anni negli anzia- 
ni ; quindi per breve tempo ne' buonuomini ; e finalménte 
nel 1282 ne' priori detti delle arti, perchè doveano appar- 
tenere alle corporazioni di esse. Le arti al tempo di Dante 
eran dodici, sette maggiori e cinque minori : poco appresso 
giunsero a ventuna, e allora si dissero maggiori, mediane e 
minori. Erano le maggiori : I. Giudici e Notai ; II. Mercanti di 
Calimala ; III. Cambiatori ; IV. Lanaiuoli ; V. Setaiuoli ; VI. Me- 
dici e Speziali ; VII. Vaiai e Pellicciai. Le mediane : Vili. Beo-: 
cai i ^• Calcolai ; X. Fabbri ; XI. Maestri di pietre e legna- 
me ; Xn. Rigattieri e mercanti a ritaglio. Le minori : XIO. . Vi- 
nutUeri; XIV. Albergatori; XV: Oliandoli ; XVI. Galigai, ossia 
conciatori di pelli ; XVIL Goraicai e Spadai ; XVIU. Correg- 
giai ; XEL Legnaiuoli ; XX. GbiaTaiudi ; XXI. Fcnuai. Dapprmm 
le sde arti di Calimala^ del cambio e della seti^ elessero 
uno de' loro membri per ciaseuna^ e così ì priori ftuxmo tre, 
ma ben tosto il numero fu esteso a sei, un per sestiere ; e 
poi a dodici, due per sestiere. Al tempo di Dante eran sei. 
Nel 1292 fu creato un magistrato detto gonfalonier di giu- 
stizia, il quale aveva dapprima il comando di mille, e poi di 
duemila uomini (somministrati dalie arti)> coi quali proteig- 
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geya il popolo contro f boImIì^ e faceva escgaire contro di 

essi le leggi della giustizia ( Ordinamenta jmtitiai) ; leggi se- 
verissime, eh' erano state compilate per opera principalmente 
di Giano Della Bella. Nel 1306 a quost' uflìcio fu deputatd 
r esecutore, ed allora il gonfaloniere formò parte del su- 
premo mngistrnto de' priori, che coli' andar del tempo fu 
denominato la Signoria. Tutti i cittadini eh' erano ascritti 
alle arti^ e che aveano gli altri requisiti voluti dalla legge, 
potevano esercitare ì diritti politici. Dai consoli e capi delle 
arti erano tratti i priori e il gonfalonier di giustizia. In ge- 
nerale nella Signorìa risedeva il potere esecutivo : il legisla- 
tivo poi si divideva nei" tre Consigli/ il Gonsigiio del popolo, 
il Gonsigiio delle Gapitudinì, il Gonsigiio del potestà, detto 
andie -U Consiglio speciale. Del resto i priori e il gonlàloniere 
non si estraevano a sorte dalle borse, ma si eleggevano. 

Ogni proposta di legge, avanti di esser presentata ai 
Consigli (diremmo oggi assemblee o Camere), (iovova essere 
deliberata e vinta dalla maggiorità de' priori e de' collegi. 
Erano i collegi formati da dodici cit ladini prò tempore e da 
sedici cronfalonieri delle compagnie del popolo, e venivano 
di frequento consultati dalla Signoria, e più specialmente ne- 
gli affari d' importanza. La proposta, vinta alla maggiorità di 
voti tra i priori e i collegi, era portata al Gonsigiio del popo- 
lo. Questo chiamavasi anche Gonsigiio del capitano (e r officio 
dei capitano era stato creato fino dal %i ottobre 1250), per 
diaHi^erlo da quello del potestà, detto anclie Conìglio del 
comune: T officio del pdlestà fu creato nel l^r H Gonsi- 
gtto del popolo , era dapprima composto di dugentoltanta- 
cinqoa cittadini, poi di tnuMto e più : non si eleggevano, 
ma si traevano a sorte dalle borse destinate a qucst' uopo, 
nelle quali erano imborsati i popolani guelfi più notabili. 
Distinguevasi questo Consiglio per esser tutto composto di 
popolani, c per esser presieduto dal capitano. La proposta 
una volta passata nel Consiglio del pipolo, veniva portata 
dinanzi al Consiglio delle Capitudìni. Era questo così chia- 
mato, percbò composto dei capi delle arti maggiori e mc- 
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diane^ cioè oonsolij, goniàiomert^ capitani ed aìtri officiali di 
eaae. La proposta era quindi portata avanti il Consiglio del 
potestà^ il quale componevasi di novanta^ o ceiito membri; 
in parte di popolani più distinti, e in parte di nobili : era, 
per cosi dire, un Consiglio d' ottimati, che oggi diremmo la 
Camera alta. 

• 

*■ -Approvata la proposta eziandio nel Consiglio del potestà, 
dovea subirò un' ulliina prova ; e questa era nel Consiglio 
generale^ ove tutti e tre i Consigli, cioè quello del popolo, 
delle Capitudini t; del potestà, convenivano.^ Allora la pro- 
posta, approvata che fosse, acquistava forza di legge; e T ese- 
cuzione di essa veniva allidata ora al potestà, ora al capi- 
tano del popolo, ed ora all' esecutor di giustizia, secondo 
« che voleva la sua particolar natura, e che richiedeYano le 
^eciali attribuzioni di quei magistrati. 

Quello che poi richiedevasi dalle leggi per potere aver 
parte in qualunque de' detti Consigli, non che nella suprema 
magistratura de' priori, e per potere esercitare qualunque 
Ibssesi diritto politico, si era : l' essere ascritto ad alcuna 
delle arti ; il pagare le tasse, le imposizioni e le prestanze; 
r esser guelfo ; r età non minore di trent' anni. Dell<^ squit- 
tinio, delle borse e delle tratte, dello specchio, del veto di 
parte guelfa (!' oflìcio de' capitani di \ìiìrie guelfa fu istituito 
nel 1-267), eh' erano le prove che dovean far garanzia di 
lutto quello che si voleva per essere ammessi all' esercizio 
de' diritti politici, io non ci edo dover far parola, perchè en- 
trerei in trattazioni troppo minute ; le quali se stanno bone 
in una storia di Firenze, non potrebbero stare altrettanto 
bene in una storia della yita di Dante, siccom'è quella eh* io 
soriro. 

Dante adunque (secondo ohe di sopra ho accennato) ap- 
partenne ad alcuno di questi Consigli nel 1295, nd 1296^ 
nel 1300 e nel 1301 ; e poichò dai doeumrati che riporto hi 
fine del capitolo si ha, che egli fece parte più volte del Con- 
sìglio delle Capitudini, così ò forza dedurne che non fosse 
nella sua arte un semplice ascritto, ma ne fosse anco uno 
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degli olBeiali, cio6 imo de' capi. Ed ecco per D«iite un ahro 
'titolo' onorevole nella sua patria. Nel 1299 fa spedito ami»- 
sciatore al Comune di san Gemignano^ col quale staliitt un 
accordo concernente alcuni particolari riguardanti la Taglia 
guelfo/ c Nègli ttflicii pubblici (dice il Boccaccio) gli fu tanto 
» la fortuna seconda^ che niuna legazione si ascoltava, a 
» niuna si rispondeva, niuna legge si riformava, niuna se ne 
» arrogava, niuna pace si facevo, niuna guerra s' imprende- 
va, e brevemente niuna deliberazione, la quale alcuno 
» ^pondo portasse, si pigliava, se egli non desse la sua sen- 
» tenza. » Io non dirò tutto questo, perchè sente un po' trop- 
. po d' esagerazione ; nè dirò (siccome disse il Filelfo) che egli 
sostenesse quattor^ei ambascerie : i, ad Saimm prò /fm'* 
bu$;i,a4 Perusinos prò cioibuà qwibutdam Ptrusii dOentii j 
8. ad Venetarum RempMicam prò jtingmdo fiBdere; 4. ad 
reg$m Parthenepmum eum munerikus eonfrahendm amioUim 
gratta; B. ad EsUnsm marehUmem in mspUUs 6. ad Qe- 
numuis prò fnibus; 7. ad reg«m Parikenopceim mriM prò 
lUberdiòme Vanni Barducci, quem eroi ultimo affecturm sup- 
plicio ; 8, 9y 10, H. ad Bonifacium pontificem maximum 
quatiior ; i2, io. ad regem Hunnorum bis ; ii. in Galliam ad 
regem Francar ìim : perocché non ha nessuno, ed io tanto 
meno, che presti fede alle ffintasie, se non vugliansi chia- 
mare imposture, di Giovan Mario Filelfo ; " ma dirò soltanto, 
cbe come non potè Dante non farsi conoscere per il suo in- 
gegno^ per la sua dottrina, per la sua probità^ cosi non potè 
a meno di essere frequentemente consultato ed onorato di 
pubblici incaricbi. Infetti Leonardo Bruni dice cbe Dante fù 
adoperato neHa repubblica assai. 

Pervenuto Dante all' età di 35 anni^ Iti fiitto uuo de^-pHoH^ 
cbe insieme col gonfUoniere formayano (siocome dicemmo) 
la sopreina magistratura della repubblica. St usava aflora 
d* eleggerli, non d* estrarli dalle borse, come usossi dappoi, 
« r elezione loro facevasi dai priori che uscivan di carica, 
unitamente a dodici principali cittadini, che chiamavansi ar- 
roti (aggiunti), e dovevano esser due per sestiere : mentre 
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.fl gonfiloBiare eleggeTasi dai priori soltanto. Quindi ò cbe 
Tessere eletto, inTece che Tenuto su a sorte daUe borse^ 
riesce a maggiore onore di Ini L' officio del priorato durava 
due mesi, e «ominciava alla metà dèi mese : pertanto egli ri- 
siedà nel «uo ufficio dal 15 giugno ai 15 agosto làOO. Suoi 
compagni furono Noffo di Guido Buonafedi, Neri di messer 
Jacopo del Giudice Alberti, Nello d' Arridilo tto Doni, Bindo 
di Donato Bilenchi, Ricco Falconetti. Il gonfaluuier.' di giu- 
stizia fu Fazio dn Micciolle; il notaro della Signoria ser Al- 
dobrandino d' Uguccione da Campi. 

La parte ghibellina trovavasi ornai quasi del tutto abbat- 
tuta ; Pisa e Arezzo^ umiliate per tante sconfitte^ non osa- 
vano più contrastare a Firenze il primato tra le repubbii- 
elle toscane: onde, pe' Fiorentini procedendo le cose fino 
dal 129t prosperamente, avrebbon essi potuto yivere in pace. 
Ma quei tre vlzii, di clie il Poeta dice essere stati i loro cuori 
accesi (superbia, invidia ed avarizia), se, in fona delle guerre 
che Pirenie dovè sostenere colle circostanti ed emule re- 
trabblicHb, eran rimasti per alcun tempo assopiti, ripresero 
novello vigore nella quiete e nell'ozio. I grandi tutti insie- 
me vilipendevano ed angariavano il popolo, e fra di loro 
s'invidiavano e s'odiavano. Giano Della Bella, di famiglia 
nobilissima, offeso da Berto Frescobaldi, si voltò tutto alla 
parte popolare," e diede opera eflìcaee a far quello, che il po- 
polo vivamente desiderava, cioè frenare l' insolenza ed ab- 
bassare V orgoglio de' grandi. Fu allora che per liii venne 
creato il gonfakmier di giustizia, cui afforzavano mille po- 
polani armati, e a cui era affidata l' esecuzione delle sentenze 
contro i grandi; e fu allora che vennero.. compilati i fieri or- 
diAi della giustizia contro di essi, ove tra le altre esorbi- 
tanze era <iuella> cbe, se un nobile ovuncpie si trovasse avesse 
cobmesBO un delitto, tutti gli altri della sua iiuniglia, ed 
eziandb i consorti, ne (bssero responsabili.* Per (fueste sue 
opere divenuto Giano odiosissimo ai grandi, aspettàvan essi 
l'occasione di perderlo, nè questa tardò a mancare. Avendo 
Corso Donati commesso un malefizio, uè essendone dal pc* 
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testà Stato punito^ entrata la plebe in farore oone annata al 
palagio del potestà e vi commise assai guasti; e quindi alle 
ease del Donati^ il quale potò dirsi fortunato .se fuggendo 
scbivò la tempesta. Dell' essersi la plebe^ c<Hitro ogni legge;, 
fotta ragione di per sè stessa, accusarono i grandi Giano, 
eomeccbè ne fosse affatto innocente : gli fu fatto pertanto 
un processo, e intimato a comparire davanti i giudici; Intesa 
la CDsa^ entrò la plebe nuovamente in furore^ e corse ar<* 
mata alla casa di Giano, per essergli scudo e difesa. Ma i 
grandi s'armarono anch' essi, perchè restasse forza alla legge. 
Ond'era per accendersi fiera battaglia cittadina, quando 
Giano con grandezza d' animo romana, anteponendo il bene 
della patria al proprio, scongiurata la plebe-a posare le armi, 
S.' elesse volontario esilio (5 marzo 1^95). 

« Non mai la città (dice l'Ammirato) in maggiore e più 

> f( lice stato s' era trovata, di quello che (nel principio 

> del 1300) si ritrovasse, cosi d' uomini come di ricchezze 

I e riputazione. » Ma come per i Buondelmonti e gli liberti 
furono introdotte in Firenze nel 1215 le parti guèlfi e 
bellina; così per i Donati ed i Cerchi furtmo introdotti 
nel 1300 i Neri ed i Bianchi. Trovavansi in Pistoia due /ami- 
glie Cancellieri, consorti, ma fra loro nemiche ; discese da un 
messer Cancelliere notaio, il quale aveva avuto due mogli. 
E poiché una di esse nomossi Bianca, cosi i discesi da lei si 
nominarono i Cancellieri bianchi, e quelli nati dall' altra 
donna chiamarousi per contrapposto i Cancellieri neri. Fra 
alcuni di costoro avvenuta un giorno una rissa, Geri di Ber- 
taccio 0 Bertacca fu lievemente ferito da Lore di Guglielmo. 

II perchè volendo Guglielmo con alcuno atto di cortesìa ri- 
parare air ingiuria che il figliuolo aveva altrui fatta, gli co- 
mandò che andasse a casa il padre deir ofSeso, e del caso se* 
guito gli chiedesse perdono. Obbedì Lore, ma il suo atto 
umile non mitigò l' animo dell' ingìurato ; il quale tto pr^ 
dere da' suoi fiunfliari il giovine, e portatolo in una stalla^ 
gli fece soinra una mangiatoia tagliare la mano, dicendogli 
•che tornasse a casa, e dicesse al padre suoi, l' ingiurìe do* 
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versi laTore wm coUe parole^ ma col sangue. Questo fatto 
(crudele commosse in guisa l' animo di Guglielmo e di tutti 
gii altri Cancellieri neri^ che a tutto loro potere si diedero a 
voler i^me vendetta. E si grande fa il séguito, ehe eiascuna 
delle due parti per soverchiar r altra si andò procacciando, 
che in breve non solo tutta la città, ma eziandio il contado^ 
a' era divìso In due rabbiose teloni, che s' andavano oflén» 
dendo o distruggendo a vicenda.* I Fiorentini, ai quali impor- 
tava che le cose di Pistoia stesser quieto, col consoli limeiito 
dello stesso Comune pistoiese, presero la signoria della città, 
e, per liberarla da quelle fazioni, i capi di cssti ne levarono, 
e li confinarono a Firenze. Ma con poco accorgimento opera- 
rono questa volta i Fiorentini, non avendo con ciò fatto altro 
che levare il fuoco di casa d' altri, e metterlo nella propria. 
Erano in Firenze due famiglie molto potenti e fra loro 
rivali : i Donati, di nobiltà antica. Valenti nell' armi, ma poco 
ricchi ; i Cerchi, di nobiltà recente, ma di mohe ricchezze ; 
ed ognuna aveva aderenze e séguito di molte altre fiin^e. 
Della prima era capo Corso; della seconda Vieri. Ora avendo 
Corso Donati preso al suo séguito i Cancellieri neri, Vieri- 
de' Cerchi prese i CanceUierì bianchi ; e in pochi giorni la 
città fu divisa in parte nera e in parte bianca. I capitani di 
parte guelfa temendo, e con ragione, che queste divisioni 
non riportassero in campo il nome di gliibellino e di guelfo, 
cosicché la parte della Chiesa potesse correr qualche peri- 
colo, mandarono a papa Bonifazio, chiedendo che vedesse 
modo di porvi rijìaro. Ond' b che il papa inviò a Firenze 
suo legato frate Matteo d' Àcquasparta, il quale vi giunse 
alla metà di giugno. Ma quando egli venne a chieder balia 
'di riformar la città, non gli fu da' rettori della repubblica 
consentita cosa alcuna. In questo tempo era entrato, in offi- 
cio Dante ; ed essendo già fra le due parti nemiche avvinte 
delle avvisaglie, che minacciavano prossimamente una guerra 
formale, i priori (a scongiurare il periodo che correva lo 
Stato) quantunque non avessero creduto opportuno di va- 
lersi dell' opera del cardinale, piire videro la necessità di 
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pigliare qualche provredimento. Laonde confinarono i capi 
dfiUe due fazioni^ Corso e Sinibaldo Donati, Rosso o Hossel- 
liBO detta Tosa^ Giactainotto e Fassino de' Passim e Gerì Spioi 
con molti altri al Castello della Piève ; e Gentile^ Torrìgiaiio 
e Carbone de' Cerchi, Basclùera Tosingfai, Baldinaecio Adir 
nari, Naldo^ Glierardini, Guido Cavalcanti e Giacotto Mali- 
q»mi por con molti altri a Serressano.* Ma Corso Donati, 
•cbe tenea segreto trattato col cardinale e co' Lucchesi, i 
quali dovean muovere in suo soccorso, non voleva obbedire ; 
pure minacciato da' rettori se n' andò. E se n' andò pur egli 
il cardinjile poro appresso/*^ essendosi già fatto manifesto, 
che la balia da lui domandata non avea per fine che d'ab- 
bassare la parte de' Bianchi, e fare acquistare il di sopra a 
quella de' Neri.** Saviamente dunque adoperarono Dante e i 
suoi colleghi nel -non roler consentire alle ricbieste di esso, 
perocché il governo non dee forsi {Mote, ma moderatore e 
condllatore delle parti. 

Pertanto ben disse Giannozso Manetti : iSv ima Gu$lfih 
rum facUone dmw FUtrmUm propalam e^uut^ufU, fwu t»- 
^ykis Poeta water, optimus sane etnie, propterea teéktre 
admodum eupiebal, quod ad pemieiem eiP&aHe, ei panie 
diutitis obduruissent, vel maxime machinari verebatur. Ma 
1' esser egli stato un ottimo cittadino e un sapiente magi- 
strato fu iippLiiilo la causa dell<' sue disgrazie; perocché ve- 
duto i Neri che per opera di lui non avean potuto riuscire 
ne' loro rei disegni, cominciarono ad odiarlo, spargendo ch'ei 
fosst^ segretamente legato coi Cerchi, mentre i' integerrimo 
magistrato non avea guardato a confinare tre principali per- 
sonaggi di quella famiglia, nè pel ben pubblico si era ritenuto 
dal confinare eziandio 11 suo dolcissimo amico Guido Caval- 
canti, n quale essendo tn brev« tornato, perchè nel luogo 
del suo confino ammalatosi, ^Baserò essere Mto lui die avealo 
ridilamato, quasiché verso la line dell'anno» allorquando il 
Cavalcanti tornò, fosse tuttavia Dante al potere. E che 
priorato avessero avuto la prima (»4ghie le sue disgraxie. Io 
disse pure egli stesso in una lettera veduta da Leonardo 
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Brani : TuUi li «uUi e MU gl' ineonvenienU nUH éagl' i»- 
fimm comizH éd miò priorato ebhero eoffione e principio ; 
dèi fVMle pHorato benché per prudenza io non fasi degno, 
nieniedimeno per fede e per età non ne era indegno. Dallo 
stesso Brani abUamo poi la confonna di tutte queste parti'- 
eolarità. Egli dice : f Essendo la elttà in anni e in travaglio, 
» i priori, per consiglio di Dante, provvidero di fortificarsi 
;& della moltitudine del popolo; e quando funmo fortificati, 
» ne mandarono a' confini gli uomini principali delle duo 

% sette Questo diede gravezza assai a Dante, e 

» contuttochò egli si scusi come uomo senza parte, niente- 
» dimeno fu reputato che pendesse in parte bianca ; e ac- 
» erebbe 1* invidia^ perohò quella parte di cittadini, che fu 
1 oonflnata a Serezsana, subito ritornò a Firenze ; e l' altra 
» eb^ era oonflnata a Castello della pieve^ si rimase di fuori. 
» A questo risponde Dante^ cbe qvando quelli furono da Se^ 
» rezzana riTocati> esso era fàori dell' ufficio del priorato^ e 
che a lui non si debbo in^utare. Più diro che la ritornata 
% loro fa per V infermità di Guido Cavalcanti, il quale ma- 
1 mald a Serezzana per V aere cattivo^ e poco appresso 
» morì. % 

Tornati i Neri dopo alcun mese in Firenze, non volean 
desistere dall' opera incominciata, ma cercavan anzi modo, 
onde poterla condurre a termine. Nel 1301 Carlo di Valois, 
fratello di Filippo il Bello re di Francia, transitò per To- 
scana (senza peraltro toccar Firenze) andando alla volta di 
Roma ; donde poi intendeva muovere ai conquisto della Si- 
eitta^ che (come dicemmo) avea scosso la signoria francese, 
ed erasi data agli Aragonesi. Or dunque di esso pensarono i 
Neri valersi per conseguire il loro intenta II perchè^ tenuto 
in prima tra loro un conciliabolo n^ chiesa di santa THnita, 
e férmata la congiura, (ùrono attorno a lui e a papa Boni» 
fhzio; e loro rappresentarono come i Bianchi non- altro fosr 
sero ohe Ghibellini, nemici ddla Chiesa e della casa di Fran- 
cia : chiedevano pertanto, che il principe, prima di fnr l'im* 
presa di Sicilia, venisse in Firenze col titolo di paciario^ e 
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riformasae Io stato in modo^ cbe niun pericolo più corresse 
la parte guelfo;" E tanto s'adoperaroBd^ e tanto denaro spar- 
sero ali' uopo^ che finalmMile poteron conseguire l' intento 
loro.*' I priori cbe sederon dal 15 agosto al 15 ottol»^ ce- 
dendo bene cbe i Nerì^ col cbiamare in Firenie O principe 
francese^ non miravano die a sconvolgere la cittii^ e forse a 
procacciarne la rovina colla distrocione de' loro awersarii^ 
mandarono verso la fine di settembre^ o a' primi d' ottobre^ 
quattro ambasciatori al pontefice, perchè tentassero di rc- 
muovorlo dall' infausto divisamento. Uno di questi amba- 
sciatori fu il nostro Dante Alighieri : degli altri ci sono stati 
conservati i nomi dal Compagni, e furono a nìcsser Ubal- 
» dino Malavolti, giudice sanese, nocivo uomo, o pieno di 
» caviilazionì ; il quale ristette per cammino per ridoraan- 
» dare certe giurisdizioni d' un castello, che teneano i Fio- 
» rentini, dicendo cbe a lui appartenea^ e tanto impedì 
» accompagni il cammino, che non giunsono a tempo;....... 

> Vaso di messer Ruggierino Minerbetti^ falso popobmo, il 

> ^uale non difendea la sna volontà, ma -seguiva quella 

> d'altri ; il Coraiza da Sigoa, il quale ai riputava tanto 

3 guelfo, cbe appena credea cbe nell'animo di niuno quella 
» parte fosse altro • che spenta. » 

Criunti gli ambasciatori a Roma, il papa gli ebbe a solo 
in camera, e (secondo il citato storico) disse loro : Perché 
siete voi cosi ostinati? Umiliatevi a me: ed io vi dico in ve- 
rità, ch£ io non ho altra intenzione che di vostra pace. Tor- 
nate indietro due di coi, e abbiano la mia benedizione, se pro- 
curano che sia ubbidita la mia volontà. Rimasero pertanto 
Dante e il Malavolti per attendere le nuove istruzioni, che 
- li governo fosso stato per mandar loro; e tornarono il Mi- 
nerbetti e il Corasza ; ma Carlo di Valois trovnvasi già in 
Firenze : egli vi era entrato secondo il Villani il primo nor 
vembre, e secondo fl Compagni il di 4. 

I priori ch'erano entrati in officio il 15 ottobre, nomini 
non sospetti e buoni, come li qualifica fi Compagni (e un 
d' essi era egli stesso), p^ poter devenire a concordia pro- 
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posero dì accomunare gli oflìcii (cioè, dividerli per metà fra 
i Neri ed i Bianchi); e i Bianchi, che in tutte queste eon- 
tese ayean dato prova di eedevolezza, se ne contentarono 
tanto, che fidenti nella riuscita detta proposta, non paria- 
vano che di pace, quando invece (come dice lo storico) H 
eonvenia loro arrotare i ftrri : perocché i Neri, tratto già 
dalla loro parte il pontefice, aveano concertato che Cario, 
il quale trovavasi in Roma, movesse tosto alla volta di Fi- 
renze, e avoan già fallo il deposito di settantamila fiorini 
d* oro p(»l suo soldo e per quello de' suoi r.ivaiieri. Il quale, 
giunto che fu in Siena iiinauzi Li fine d' uttDbre, mandò am- 
basciatori a Firenze, i quali parlando in pi<^n Consiglio ge- 
nerale dissero che il sangue reale di Francia leniva in To- 
scana, solamente per metter pace nella parte di santa Chiesa, 
$ per grande amore che alla eiUà portam e a detta parte; 
eekeil papa il mandaoa siccome signore, che se ne polca ben 
fidare. Il perchè dovesse loro piacere, venisse a fare il suo 
vficio. D governo di Firenze, veduta che fl Gonsigiio quasi 
che tutto unanimemente crasi pronunziato per accogliere ii 
sedicente padano, mandò dicendogli che potea venire libe- 
ramente, purché in prima promettesse, che non pretende- 
rebbe alcuna giurisdizione, nè che assumerebbe alcun ufficio 
pubblico, nè per titolo d' imperio, nè per altra cagione ; e che 
nè le leggi drlla città, nò gli usi muterelilie. Accettò egli 
tutte queste condizioni. « La lettera venne (dice Dino) e io 
» la vidi, e feci copiare, e tennila fino alla venuta del si- 
)) gnore ; e quando fu venuto, io lo duniaiidai se di sua vo- * 
» lontà era scritta, e rispose : Si ccrlamenle. Quelli che il 
> conduceano s' aiTrettarono, e di Siena il trassono quasi 
» per forza, e donorongli fiorini diciassettemila per avac- 
» ciarlo; però che lui temea forte la furia de' Toscani, e 
» venia con gran riguardo. I conducitori lo confortavano e 
» la sua gente, dicendo: Signore, e' sona vinti; domandano 
1 indngio di tua venuta per alcuna malizia, e fanno con' 
» giure* Ed altre sospinte gli davano, ma congiura alcuna - 
» non si facea. > # 
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£atrò dunque Carlo in Firenxe senza alcuna opposizio- 
ne^ accompagnato da' suoi 800 cavalieri^ miitainente ad al- 
tri 400 di parte guelfii^ cbB gli s' erano accodati panando 
per messo Toscana ; e fi^rmoBsi in easa Fresoobaldl olir' Arna 
Poco a|»pres80 invitò a parlamento jSttOa piasaa di santa Ifa- 
ria NoreUa i priori, ma essi temendo della perfidia di lui, 
non Ti andarono che In tre, a' quali (dice Dino) niente disse» 
corno colui che non volea parlare, ma sì uccidere. E non po- 
tendo ucciderli tutti, perchè non tutti erano andati a lui, si 
rimase. In questo tempo giunsero in Firenze i due amba- 
sciatori, tornati addiiHru da Roma; e i priori, intese le pa- 
role del papa, niandariiiio S(3gretanieiit»'. nuuve istruzioni a 
Dante, secoiidu le quali siijnificasse a Bonifazio, eh' egli erano 
pronti ad ubbidire, ma solo il pregavano a voler loro man- 
dare per riformatore il cardinal Gentile da Monteilore. E i 
Neri^ che aveano segreta inteUigensa ccm alcuno de' sei 
priori, che |n questo tempo si erano contro alle leggi yo- 
luU aggiungere agli altri, avendo saputo la oosa, e temendo 
ohe la venuta del GardhoAie, quando pure il papa V avesse 
oonsentita, non fosse per guastare i loro d^ni, presero le 
ami, e cominciarono ad ofliradere i loro avversarli. Si de- 
starono allora i Bianchi dal loro sonno, e si armarono an- 
ch' essi: ma ecco (vci^d la metà di novembre) che Corso 
Donali, il qu.-de era stalo per la seconda volta confinato, 
rotto il confino, si presenta alla postierla di Pinti presso la 
chiesa di san Pier Maggiore, ov' è ora la Volta ; e, trovando 
quella serrata, l'abbatte a colpi di scure, ed entra in città. 
Tutti i Nerij rinforzati già di gente fatta venire da fuori^ a 
lui concorrono ; ed egli rompe le prigioni e libera i prigio- 
nieri ; assale il palagio del potestà, e ne lo scaccia ; assale 
quello de' priori, e li costringe a dimettersi;** e i Cerchi, 
tentata in prima una prova che riuscì loro infelice, si chiu- 
dono e si asserragliano neOe case lorob Gomineia allora una 
distriKione e una strige, che non è paragonabile nemmaiia 
a quella, a coi va sottoposta una città presa d' assalto da fieri 
e barbari nemici. Un terzo della città fu distrutto col fèrro 
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e col fuoco^ « e quando una casa ardea forte (racconta Dino 
3 Compagni) messer Carlo (che stava di là d' Amo) domali* 
) dava: Che fiioco è ([ueUo? Ed eraglì risposto ch'era una 

» capanna, quand' era uno ricco palagio.*'' E questo mal fere 
» durò giorni sei ; che così era ordinato : e pure il contado 
» ardra da ogni parte. » Ecco il bel frutto_, che fu prodotto 
dair intromettersi di Bonifazio nelle discordie de' Neri e 
de' Bianchi, e dall' aver voluto ad ogni costo, e contro l'av- 
viso della parte moderata di Firenze, mandare in questa, 
città con lo specioso, titolo di paciario un principe francese. 

Ma questo immischiarsi de' papi nelle faccende tempc^ . 
rali^ questo costituirsi capi di parte politica^ insomma que- 
sto potere temporale di essi, quando e come ebbe orìgine? 
quale scc^ aveva ? quali resultament! ottenne ? Difflcilis-' 
Simo snbietto per me sarebbe questo, ove imprendessi à 
trattarlo; ma io non intendo dare che brevi notizie storiche 
a dilucidazione di alcuni fatti, che vado registrando, dei quali 
non saprebbesi render ragione senza la cognìzion di quefle. 
La potenza temporale de' papi, se per essa s' intonda 1' au- 
torità politica, comincia verso il 730,'^ quando varie città 
dell' Esarcato si francaroiKj dall' oppressione degl' imperatori 
d' Oriente, e si posero sotto il protettorato del pontefice 
Gregorio II, il quale (dice il Muzzarelli) pag. 131, « si trovò 
li dalle circostanze necessitato ad agire come capo e rappre- 
» sentante del popolo di Roma e del suo ducato. » Ma i re 
. longobardi, che. possedevano quasi tutta V Italia superiore!, 
avendo in appresso ceciato violentemente quelle città, a 
. volendo eziandio impor la loro dominazione a Roma e al suo 
distretto, il papa StelSum II ebbe ricorso a Pipino re di 
Francia : il quale, mosse le armi contro Astolfo, obbligoUo 
alla restituzione." La donazione fiitta da Pipino a Sterno, 
fù poi confermata e accresciuta da Carlo Magno a papa 
Adriano: chè se a questi possessi si aggiungano quelli, che 
alla santa Sede lasciò al principio del secolo XII la contessa 
Matilde, si vedrà che il punlefiee veniva fin da quel tempo 
ad essere una delle potenze d' Italia. Caduto neli' 800 per le 
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armi di Francia il regno longobardo, e l'autorità dell' im- 
peratore di Costantinopoli non essendosi in Italia ad altro 
ridotta che a un nome vano, il papa sia per gratitudine a 
Carlo Magno, sia perclìò i popoli d' Italia potessero avere 
un' efiBcace tutela, lo nominò e incoronò iraperatwe, rista- 
bilendo eoA r impero d' Oocidente. Da quel t^po papi e 
popolo rmnano si tennero per elettori dell' imperatore^ fino 
a «he nel secolo XHI questo diritto non fu assunto^ o me- 
glio usurpato^ da sette princiin d' Alemagna.^* 

Comunque sia, come il papa, divenuto- signor temporale, 
eleggeva V imperatore, o confermava il successore se di lui 
legittimo erede, cosi r imperatore, nella sua qualità di re 
de' Romani e di patrizio di Roma, volea essere, se non elet- 
tore, confcrniaturc ahiieno della elezione del papa. Quindi 
r inipiTo occidentale e l' Italia ebbei o come due capi, due 
contrappesi ; complicanza non ben definita nè allora nè poi, 
fonte di beni e di mali per molti secoli. Ora poiché principe 
temporale era il papa siccome l' imperatore, e poiché am- 
bedue dominavano neir ìstessa regione, non potea a meno 
di nascer fra loro un antagonismo e una gara, per. estendere 
la loro influenza e la loro autorità oltre quella cerchia, in 
che ciascuno, se pur V uomo potesse spogliarsi di passioni^ 
avria dovuto contenersi. Adunque 4e parti di chiesa é d'im- 
pero sursero non molto dopo la morte di Carlomagno, ma 
il nome dì guelfa e di ghibellina non V assunsero che quat- 
tro secoli appresso : ma che fa il nome, quando hawi la 
cosa ? I papi, siccome dapprima avean fatto, accettando il 
protettorato di lle città oppresse dal greco nKmarca, si po- 
sero dalla parte de' popoli e de' governi populari ; gì' impe- 
ratori da quella de' signori e de' governi aristocratici. Cosi 
facendo, i primi furono causa principale della libertà dei Co- 
muni e di quelle arti e di quella civiltà, che V Italia ebbe il 
bene di possedere la prima, é la gloria di dar poi alle altre 
nazioni cristiane. Ma mentre procuravano questo bene, da- 
vano per altra parte origine a un male ; un male di che in 
prhicipio gr Italiani non s' acccHTsero» ma che sentirono 
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lungamente in appresso, e n' ebber trista e lacrimcvol ri- 
prova; voglio (lire lo sminuzzarsi iu centinaia di piccoli 
stati^ e il rendersi cosi impotenti a resistere alle straniere 
invasioni. Da questo male un altro pure;cioè^ che essendosi 
costituiti in tanti piccoli municipii^ dovean sentire il bisogno^ 
sia per acquistar consistenza^ sia per avvantaggiare le loro 
arti e i loro commercii, d' allargare i propriì dominii : quindi 
1! offendersi^ il guerreggiarsi^ il distruggersi a vicenda. E da 
questo pure un altro : che trovandosi offesi e oppressi dal 
vicino, mentre sdegnosamente rifiutavano la supremazia del- 
l' impLTatore, ricorrevano iiiniinienle nelle loro strettezze a 
quella del papa, e s' aMtanilonavano alla sua mercè. 

Se avessero i papi avuto ma^^gior sapere politico, avreb- 
bon del tutto dovuto francar l' Italia dalla signoria straniera, 
e costituirla defiiiiliv amente in nazione, riunendola in con- 
federazione stabile ed omogenea sotto il loro alto patronato. 
Ma 0 che ad essi mancasse l' ardimento^ o che quei secoli 
non fosser da ciò, preferirono d' avversare. or copertamente, 
ora scopertamente gì' imperatori^ e più spesso d' appo|;gìarsi 
ai re di Puglia e ai re di Francia; cosi mantenendo sem- 
pre in Italia le divisioni^ ed impedendo (come pur nota il 
Machiavelli) che quello che pon avean voluto o saputo for 
essi, venisse fatto dal re de' Romani, n quale, costituito una 
volta il regno d* Italia^ in essa e non in Alemagna avrebbe 
fermato sua sede, siccora' era avvenuto de' re longobardi ; 
e se pur foss' egli straniero, i figli suoi e suoi successori, 
come quelli che in Italia avrebbono avuto la nascita, sareb- 
bero stati italiani: ed italiani più de' pontefici ; i quali, fa- 
cendosi per elezione e il più dolio volte' venendo da fuori e 
gravi d età, non poteau sentire affetto per una terra che 
non era la loro. 

Per questo nuovo ordine di cose i papi cominciaronD in 
breve ad esser molto potenti, più per esser eglino i mode- 
ratori supremi di parte guelfa, e j»er essere i capi della re- 
ligione in secoli, barbari se si voglia, ma profondamente re- 
ligiosi, jche in virtù de' loro possessi territoriaìi. Questa po- 

Dautb.— Fila. 9 
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lenza esaltò le menti loro^ ed essi si credermi a^ere il 

diritto di poter disporre a loro talento de' regni della terra : 
pretesa pur questa che portò mali e beni: contro la quale 
scrisse Dante il noto Trattato de Monarchia. Alla metà del 
secolo XIII, donde incomincia la storia presente, la potenza 
papale avea incominciato a decadere, ed erasi fatta quasi 
simile a quelln degli altri stati italiani, fluttuante, precaria, 
niaggìore o minore secondo la prevalenza or di questa parte, 
or di quella. Colla potenza non venivan peraltro infievolendo 

. le pretese e l' affaccendarsi dei pontefici nelle bisogne poli- 
ticbe; ma i popoli, o meglio a questo tempo le fazioni e le 
sètte, non si valevano ornai del gran nome papale, se non 
tanto quanto loro piacesse, o quanto potesse loro giovare ad 
ottenere 11 conseguimento de' propri! disegni. Quindi quel- 
r andare e venire di legati, paciarii, cardinal!, ora chiesti 
ora no, ora accolti ora respinti ; quindi quelle continue bri- 
ghe e contese, non più tra Guelfi e Ghibellini, ma tra Bian- 
chi t! Neri, tra Secchi e Verdi, tra Donati e Cerchi, tra con- 
sorteria e consorteria d'una città medesima: tantoché il 
guelfismo non era omai ridotto ad altro che ad una dema- 
gogia; la quale ora appoggiandosi alla Curia pontificia, ora ri- 
fiutandone l'intervento, non solo impedì mai sempre qua- 
lunque formazione d'una forza politica, atta ad escludere 
gli' stranieri d' Italia, ma disordinò e corruppe i buoni pria- 
cipii de' €k)muni italiani, si cbe essi in breve precipitarono 

^pressoché tutti sotto la tirannide domestica, o straniera. In- 
questo sociale disordine, in questa gran concisione, in que- 
sta selva selvaggia (come dissela il Poeta) trovavano U loro 
conto i principi provenzali, già fattisi re di Puglia, ed i so- 
vrani di Francia, poiché il ghibellinismo, ch' essi sempre 
osteggiarono, debilita vasi, e il guelfìsmo corrompevasi e tras- 
formavasi non in altro, che in parte francese. « Capo 
» de' GulUì moderati era il papa (dice il Balbo), capo degli 
» esagerati il re di Francia : vedesi tutto ciò chiaramente 
» ne' fatti narrati di Firenze ; dove sincero benché infelici^ 
» pacieio (direi sincero guelfo) fu il papa, ma aperto nemico 
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> d' ogni pace, d* ogni moderazione fu Carlo, fratello del re 
» Filippo. E quindi si spiega e si scusa in parte r abban* 
1. dmo liitto da Danto di questa parte gueUà pervertita^ mm 
» piCi nazionale, e già straniera ancor essa. » 

Adunque per opera -di Carlo rimasti 1 Neri padroni della 
desolata, città^ nominarono a lor piacere i nuovi priori, cac- 
ciandone gli anticbf , ed elessero a potestà Gante de' Gab- 
brielli da Gubbio ; il quale, crudele di sua nativa^ e ven- 
duto a' Neri, non fu noi suo ufficio che un docile istrumento 
delle loro vendette. Cunfìscò dunque, condannò, esiliò fino 
e quanto parve a' suoi novelli padroni, tantoché (siccome 
dice Dino Compagni) più di seicento furono i condannati, 1 
quali andarono stentando por lo mondo, chi qua e chi là.** 
Fra questi sventurati fu il nostro Alighieri, al quale i Neri 
non potean perdonare, eh' egli avesse nel tempo del suo 
Priorato mandato a' confini alcuni de' principali della lor fà- 
tkiùé, ch'egli avesse denegato d'accordare papa cento 
militi siccome avea chiesto (vedi nota 2); eh' egli si fosse op- 
posto ne' Consìgli a che fosse data una somma, o come attor 
fficevasi provvisione, al Valois per fàr l' impresa di Sicilia; ^ 
e ch'egli si fosse assunto l'incarico di distogliere il ponte- 
fice dal voler mandare in Firenze quel principe. Adunque 
Canto nel 27 gennaio 1302 lo condannò insiem con altri 
tre, cioè Palmieri degli Altoviti, Lippe Becchi e Orlanduccio 
Orlandi, a una multa di cinquemila lire di fiorini piccoli {in 
libris quinque millibus florenorum parvorum), non pagata la 
quale dentro tre giorni, tutti i suoi beni fossero guastati, 
distrutti e messi in pubblico {vastentur, destruantur, et va- 
atoto el destructa remaneant in Communi). E quand' anche 
avesse dentro i tre giorni pagato la multa, ei lo condannava 
a star confinato per due anni fuor di Toscana {fuhUhominui 
Mare deèeai extra prooineiam Tuaeim ad etmfkm diio6iia 
annts); e che pagando o non pagando, stando, a' confini o 
non stando» fosse esduso per sempio da ogni oflBzio e be- 
nefiaio pubìdioo {mUo tempore poetU haòere aliquod offUium 
Mi bene/Uhm prò Cmmmi, vel a Cmmuni Florentiw, in 
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ciPiUUe, comitatu vel districtu vel alibi, site condepnaUonem 
solverU, Hve ium).'€ Questo merito (esclama U Boccaccio) d- 
n portò Dante del tenero amore ayuto alla patria I questo 
» merito riportò J)ante dello affinno arato iti voler tor via 
» le discordie dttaAine ! questo merito riportò Dante dello 
» avere con ogni sollecitudine cercato il bene^ la pace e la 
» tranquillità de' suoi cittadini t Per che assai manifesto ap: 
» pare quanto sieno vóti di verità i f.ivori de' popoli, e 
» quanta fidanza si jiossa in essi avere. Colui nel quale poco 
» avanti pareva ogni pubblica s])f'i'aiiza essere posta, ogni 
» affezione cittadina, ogni rifugio popolare, subitamente senza 
5> cagione Icgillinia, senza offesa, s(mza i)eccato, di quel romo- 
» re, il quale per addietro s' era molte volte udito le sue laudi 
» portare sino alle stelle, òfiiriosamentc mandato in irrevoca- 
» bile esilio. Questa fu la marmorea statua fiutagli ad eterna 
» memoria della sua virtù t Con queste lettere fu il suo nome 
> tra quelli de' padri della patria scritto in tavole d' oro 1 » 
Crii addebiti poi che gli furono dati^ o^ come direoimo 
oggi^ i motivi della sentenia^ furono i seguenti : che nel tem- 
po del suo priorato, e fuori di quello^ avesse commesso^ se- 
condo che era pervenirlo alle orecchie del potestà (si noti 
bene questa gran prova, ex eo quod ad aiires nostraSy et cu- 
rice nosircB, noiiiia, faina publica referente, pervenit) ì)arat- 
terie, lucri illeciti, e iniquo estorsioni in denari ed in robe ; 
che avesse sottratto de' i)ul)bliei doeunienti : ebe durante il 
suo officio avesse percetto più di (juelld, clic per diritto per- 
veuivagli ; che avesse sparso denaro per far contro il sommo 
pontefice e il principe Cario^ resistendo alla sua venuta; che 
avesse fatta nascere la discordia in Pistoia, e n'àvesse poi 
fette cacciare 1 Neri, fedeli devoti della santa romana Cl^e- 
sa.'^ Non bastava pertanto a que' furibondi II cacciarlo in 
esilio, lo spogllarìo di tutti i beni, si che dovesse andar per 
r ItaUa limosinando,*', « provare 

. ........ sì come sa di sale 

Lo pane altrui, e com' è duro calle 

Lo scendere e 1 salir per i' alti-ui scale \ 
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ma Toievan anco inumarlo. Voleano inliuiiare un ottimo dt- 
tadiiio^ ua integerrimo magistrato^ un Dante Mfgibierì, sfèen- 
dorè di Firenze e d'Italia> esimio bene&ttcnre deli' umanità 1 
Ma ben fiiOl loro la prova ; chè non Aiwi aUora alcuno^ nè 
Ti sarà roai^ che a quelle stolide aceuse possa prestare la 
benché minima credenza. La vera causa del suo esilio fu 
r avere attraversato i rei disellili de' Neri, e l' essersi oppo- 
sto alla venuta del principe francese, eh* ei ben prevedeva 
dover riuscire alla distruzione della città. Questa causa tras- 
pare cliiaraniente dalle parole stesse della sentenza, ov' è 
detto essersi egli adoperato contra summum pontificem et 
dominum Karolum prò resistentia sui adventus, e d' aver 
tentato che Pistoia si dividesse ab unione et voluntate citi- 
iaUs Fioreniia, et subiectùme atnctat romanm EeeleikB, vel 
domini Kmroli in Tuscia paeiarii. E questa causa fu atte- 
stala dal notare della Signoria^ il quale in margine delle 
stanziamento fiitto dappoi^ eioè nel 26 marzo 1303^ per darò 
a Carlo la somma richiesta^ notò essere stato Dante esilhto 
per aver fotte opposizione ne regi (Sicilia) Karoh daretur 
suhsidium postulatum, D barattiere, il trafficante degli officii, 
il ladro della pecunia pubblica non fu V Alighieri, ma quel 
principe francese, il re 6enzaterra, e poi tutto ii partito 
de' Neri. 

Di questi ecco quello che racconta Dino Compagni, testi- 
mone oculare, e storico fedele : (( Grandissimi mah fecio- 
» no molta gente sforzarono e rubarono; rubati i pu- 

> pilli ; uomini impotenti spogliati de' loro beni, e' caccia- 
» yanli delia loro città: e molti ordini feciono, quelli che 
it voleano, e quanto e come. Molti furono accusati, e conve- 
» nia loro confessare aveano fatto congiura, ohe non Taveano 
t fatta, ed erano condannati in fiormi mille per uno. E chi 

> non si difendea era accusato, e per contumace condannato 

> neir avere e nella persona e di questi fù Dante Alighieri, 

D eh' era ambasciatore a Roma ; — (il quale per conseguenza 
non potè ol)bedire alla citazione fattagli per nuniptiiim Coni- 
munis FLorenlie, ut certo termino jam elapso coram nobis 
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et nostra curia comparere deberet ac venire ad se deferì'' 

dendum et excumndum ab inquisitione premissa). — E chi 
» ubbidiva, pagava ; e dipoi accusati di nuove colpe erano 
» cacciati di Firenze sanza nulla pietà patto^ pietà, nè 
:i merce in niuno mai si trovò. » 

Di Carlo, a cui il papa, mandandolo a Firenze, avea detto 
che il mandava alla fonte dell' oro, e a cui furono dapprima 
dati settantamila fiorini pel soldo suo e de' suoi cavalieri, e 
poi altri diciasseltemila perchè affretursse la sua venuta, ecco 
quello che dice lo storieo medesimo : t Messer Carlo di Va- 
» lois, signm di grande e disordinata spesa, comrenne pale- 
» sare la sua rea intenzione. E' cominciò a yolere trarre da- 
» nari da' cittadini : fece richiedere i priori yecdii (qudlt 

» cioè che ! Neri ayean costretto a lasciare l' officio) e 

1^ volea da loro trarre danari, apponendo gli aveano vietato 

» il passo e cosi gli perseguitava per trarne danari 

» Uno lieco popolano e di gran bontà, chiamato per nome 
» Kinuccio di Senno Rinucci, il quale avea molto onorato 
» messer Carlo a uno suo bel luogo {di campagna) quando 

)» andava a uccellare fece pigliare, e posegli di taglia fio- 

» rini quattromila, o lo manderebbe preso (prigione) in Pu- 
» glia : pure per preghiere di suoi amici lo lasciò per fiorini 

> ottocento; e per simil modo ritrasse molti danari U 

» simiTe avvenne a più richiesti che partiti erano : gli con- 
» dannava nell' avere e nella persona, e i beni confiscava in 
» comune ; per modo ohe il Comune ebbe fiorini véntiqnat- 
» trémila, ed egli finì tutto ciò, che gli avea applicato sotto 
» il titolo di paciaro. y 

Gol titolo di paciaro estorceva, col titolo di paciaro con- 
fiscava ed applicava al Comune, e col titolo di paciaro si 
mangiava tutto quello, che al Comune era stato applicato. 
V^eggano i popoli a che conducano le discordie intestine, e 
qual pace e qual prosperità apporti lo straniero. Dopo aver 
dimorato in Firenze cinque interi mesi, cioè dal primo o 
4 novembre 1301 al à aprile 1302» parti Carlo dalla desolata 
città per alla volta della Sicilia. 
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Tornando ora alla sentenza contro Dante, dirò che Gante 
de' Gabbrielli^ o per meglio dire il partito de' Neri, non si eon- 
tentò di condannarlo a un esilio perpetuo e alla confisca di 
tutti I beni; ma «piaranta giorni dopo (cioè nel 10 marzo) 
prendendo motivo dal non aver egli dapprima obbedito alla 
citazione, e poi dal non ayer pagato la multa, donde argo- 
mentavasi per reo confesso di ciò che gli era stato imputato. 
Io condannava^ qualora nelle forze della repubblica perve- 
nisse, ad esser brucialo vivo.** 



ILLUSTRAZIONI E DOCUMENTI 

AL CAPITOLO QUINTO, 

*■ Che Gemma D(ma^ firase figliuola d' im Mniìofto, e ni- 
pote d* un Donato, apparisce da due istrumenti -, il primo 
del 1297, r altro del 1332. Così rlìee il Pelli, promettendo 
di riportare in appresso i detti documenti -, ma il fatto si è 
ohe poi non ne riporta che un solo, cioè quello del 1332 
(v. la nota 8 al cap. Ili), 1* altro 1* abbiamo riportato noi ivi, 
nota medeauna), ma in questo non ai fà ^la dS Gemma. 

• Da alcuni frammenti d' un codice cartaceo, che tut- 
tora si conservano nelV archivio centrale di Stato (fram- 
menti di minute di consulte) si vede che Dante discusse 
nel 5 giugno del 1296 nel Consiglio del capitano {in Oon- 
9Uio Osntum virorum) sopra alcone proposte, leggendoviai : 
Dante Alagherii eonsuhùt secundum propositione* priB" 
dictas. La data, per esser le carte anaate a male, non vi 
si legge chiaramente, ma il Segretario dell' archìvio, mio 
buon amico e collega, mi scrive (28 settembre 18G0): « Tenga 
»» per fermo, che la data della consulta di Dante, che esa- 
» minammo insieme ieri mattina è del 5 giugno 1296. » Dim- 
^6 mi sono apposto id vero, dicendo cbe Dante si fa ascritCo 
ule arti non nel 1297, come dice il Pelli, ma sì nel 1295. 

Nel 1301 discusse due volte nel Consiglio delle Capitu- 
dinì, ed una volta nel Consiglio de' cento. Queste discus- 
sioni, che pur io ho vedute nei libro di consulte dai 1300 
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al 1303, che si conserva nelV archivio centrale di Stato, fu- 
rono già pubblicate ncU' Archivio Storico ; ed avendolo tro- 
vate pienamente conformi all' originale, le riporto qui tali 
(][uaU furono dapprima stampate: 

« Die ziiij menns aprifis IdOl. 

n In Consilio Capitudinum zij"''" Majorura Axtium et 
n aHorom Sapientum, proposnit dominns Capitaneus, prae- 
n 8entibii8 Pnoribus et Vexillifero, quomodo electio fallirò- 
n rum l^onim fieri debeat prò Comynnni. PrABsentìbua teati- 

I» bus etc. 

n Ser Bindas ser Guicciardi notarius coiisulnìt, qnod 
» Capitudines et Sapientes cujuslibet Sextus, simul congre- 
n gali, nominent quatuor in quolibet Sextuj et postea fìat 
n Bcruptinium secandiim morem solitam. 

» Guido Ubaldini de Signa consuluit, quod Capitndi- 
it nes cujuslibet Artis nominent duo in quolibet Seàn. 

Dante Alagherii consuluift iMCundimk dictum primi Sa- 
n pientis. 

n Facto partito ad sedcndum et levandum, placuit quasi 
n omnibus secundum dictmn primi Sapicntis. » 

tt £adem die ziiij aprilìB, 

• .III Concilio Capitudinum zij*''"* Hajomm Artium et 
n duomm Sapientum prò Sextu, proposuit dominus Capita- 
n neus, quomodo eligantur sex boni viri in Sextu Burgi^ qui 
n vadant ad scruptinium prò electìone Vexilliferi. 

n Dante Alagherii consuluit, quod Capìtudinea et Sa- 
» pientes cujuslibet Sextus nominent unum in dìcto Sextu. 

i> Facto partito ad sedendum et levandum, placuit omm- 
* bus secunaum dictum dictì Sapientìa. » 

Il Die ziij menflÌB septembris 1301. 

n In Gonsiliis Centum, generali et speciali, domini Capi- 
■n tanei, et in Consilio generali Conmiunis et Capitudinum 

if xxj Artium et aliornm bonornm vìrorum, congregatìs in 
n pallatio domini Potostatis, coram Potostate et Capitaneo, 
n Prioribp.s et VcxiUifero; propot^uit dominus Poteatas, quid 
n sit providendum et faciendum super conservatione Ordi- 
n namentomm Jnstitisd et Statutoxtnn FopuU. 
n Dante Alagberìi consuluit 

» DominUB (Siidoctus Corbiczì consuluit, quod predicta 
n omnia remaneant in Potcstate, Cnpitanfo, Prioribiis et 
« VezilUfero, cum ilio Consilio, quod habere voluerint. » 
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In un libro di minute di Gonsiiltd dal 1800 al IdOS» si 
trova cha Dante ha. dÌBCUBso altre due Tolte: 

« Die xviiij mensis jnnii (1301). 

'»» In Consilio Centum virorum, generali et speciali, et 
» Capitudinum xìj majorum Artium, proposuit dominus Ca- 
pìtanena iafirauerìiptay presenlibiui Prìoribna et YeiiOifero. 

n PrìoOyde servitìo domino Papce fEiciendo de centum 
n militibns, Becondvm loriiuun Uteraram domini Mathei Oar- 
ti dinalis. ■ 

n Item super commissione facta in domiuos Priorea et 
n Vexilliferum per Commune de Colle acccptaiida, 

n Ser Kogerius Ughonis Albitzi notarius cousuluit, quod 
1» dlctum sem^m fiat domino Pap» Becundom mmam 
» propoflitam. Item, quod dieta conUnifleio facta per Cam*, 
n mune de GoUé in dominoe Piìorea et Vezillifenun aeee- 
fi ptetur per eoa. 

» Dante Alaglierii consuluit, quod de scrvitio faciendo 
n domino Pap^R nihìl fìat. In alia propo&itioue consuluit se- 
*» cundum dicti primi Sapientis. 

. n ]>ominn8 Graidoctos de Canigianis Jndex eonmdiiit se- 
0 enndum dietom primi Sapientis. 

n Dominus Albizus Corbinelli Judes consuluit, qnod de 
n scrvitio faciendo domino PapaB suspendatur ad presens. 

» Prescntibus domino Gentile domini Gualteronis de Fir- 
mo, Judice et collaterali assessori predicti domini Capita- 
» nei, et Albitzo Kedde precone domini Capitane! et populi 
» fiorentini et aliis. 

n Facto partito ad sedendnm et lerandnm placnit omni- 
» bus uecundum dietnm primi Sapientis super facto de Colle. 

^ Dieta die acceptata foit dieta commissio per offi- 
n cium. » 

« Eaclem die. 

» In Consilio Centum virorum proposuit dominus Capita- 
» neos infrascripta, presentibas raoribns et Vexillifero. 

» Primo, de senntio faciendo domino Pap» de eentum 
» militibus prò ilio tempore, quo vìdebitur Prioribus «t Ve- 
» xillifero presentibus, et quod in dicto servitio morari 
» debeat dominus Neri de Giandonati capitaneus dìctorum 
n milituin, et etiam ser Gorello de Broncis prò notario dicti 
n capitane! ad solitam rationem, salvo quod tempus dicti 
n Servitii non exeedat kalendàs septembris, dummodo dieta 
n pecunia scdvatur ili! persona, sen personSs, quibns rideBi- 
n tur Prioribos et Yezuiifero. 
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n Iteniy de solanone ììj millium lìbr. facienda veziOifisro 
• peditum comitatus prò aolatìone Caeienda quibnsdam pedi- 

n tibua comitatus. 

» Domìniis Guidoctus de Canìgìanis Judex consuluit se- 
» cimduiu propotìitioncs predictas. 

» Dante Alagìierii consuluit quod de lenritio faciendo de- 
» mino Pap« nmU fiat. In lAia propoBitione oomnilwt seemi- 
n dnm propoaitionem. 

n Factis partitis ad pissidem et pallas, placuit xlviiij se- 
» cundum propositioncm, non fuerunt xxxij. Itorn, super se- 
n cunda propositioue placuit Ixxz, secimdum propositionem, 
n lion fuerunt j. n 

' AHrì vuole èhe, a propriamente parlare, non vi aves- 
sero ebe dae CSonsisli, oltre il Consiglio generale, cioè cpiello 
del popolo, presieduto dal capitano, e quello del Comune, 
preseduto dal potestà. Il Censi gìio del Comune adnnavasi 
per deliberare in seconda istanza intorno agli affari già 
vinti nel Consiglio del popolo^ ma questo Consìclio era di- 
viso In due sezioni, cbe separatamente V una dall' altra de* 
liberavano, componendosi la prima di novanta o eento eon- 
siglieri, tratti dalle Capitndini delle dodici arti (le sette 
maggiori e le cinqiie mediane), che costituivano il Consi- 
glio di credenza ; e componendosi 1' altra dì trecento cit- 
tadini, dal quale venne il nome alla sala ov' essi adunavausi, 
la quale si appellò appunto de' trecento. Comunque sia, 
poiché il Consiglio del potestà dividevaai in due sezioni, 
può ben dirsi cne vi avessero quattro ConaigU: il Connglio - 
del popolo, qndlo delle Capitndini, quello de* trecento, c 
il Consiglio generale, che si componeva di tutti e tre gì' in- 
dicati. 

* Ex libris Reformationum terrae Sancti Gcminiani, tem- 
pore d. Mini de Tolomeis de Senis Potestatis dictae terras 
(anno 1299) apud me Carolum Stroia». Bdefbnso, Ideis- 
ele ec. voi. XII, pag. 2570 

« 1299. Die viij mali. Convocato et adunato Consilio ge- 
« nerali Communi» et hominum Sane ti Geminiani, in palatio 
» dieta? Communis, ad sonum campana?, vocemqiie preconis, 
n ut morìs est, de mandato nobilìs et potentìs niilitis domini 
, » Mini de Tolomeis de Senis, Louor. Potestatis Comm. et 
I» hom. terr» Sancti Geminiani prssdict», in quo quidem 
Il Consilio prsBsente, volente et consentente provido viro 
« Dominico Gilio D. Celli de Narnia, judice appellationum 
*> et sindico dictas Teme, propoanit et consUium postulavit. 
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*i per Bum per nobllem vinim Dantem de AUeglieTiis/amba- 
I» xiatorem ComimmiB Florentue, qdi prò parte dicti Goinm* 
» In prapsfnti CoubOìo taspOBuit^ et dixit quod ad jpnmsoB 

« in certo loco parlamentnm et ratiocìnatio more solito per 
n omnes Commuuitates Tallire Tusciae, et prò renovatione 
n et confirmatione novi Oapitanei fieri expedit propter qua^ 
*» ad expediendum prsedieta conveait, quod Sindici et amba- 
n xiatores solemneB praBdictaram Commimitatiim simtd eoii¥e- 
n niant se. 

n Dom. Primeranns jadex, untiB ex dictìs Consiliarìis sur- 

" gens in dìcto Consilio nrcngando consuluit super dieta 
» imposita et ambaxiata, quod prò Comm. Sancti Geminiani, 
» et prò parte ipsius, ut hactcnus est solitus facere, fiat, et 
» sindicus UQUS vel plures ordiucutur cum pieno et sufficienti 
n nuuidato, ac etiam ambaxiatores eligantur, aui ano loco et 
n tempore dum prò ^arte commanis Fiorenti» nierlt Commu- 
n ma Sancti Geminiani per alias Htteras requisitasi ire de- 
n beant et convenire se dcheant cum aliis sindicìs et amba- 
» xiatoribus aliarnm Communitatum dict.nR sotiotatis ad par- 
» lamentuin, et specialiter ad ordinandum et reformandum et 
♦» confirmandum uovum Capitaneum Talliaì, dummodo nil 
n possint firmari, vel ad aliqood se obligari, quia prios diete 
« Comm. et Octo expensarmn factum dedarent. 

n Befonnatom fmt ad dictun d. Prìmerani consoltoriB. n 

" Non ho detto esattamente, dicendo che a creder ciò 
non vi ha nessuno, poiché havvi il Balbo, il quale mostra 
in questo di prestar qualche credenza' al Filelfo. Ma se il 
Balbo Toleva dimostrale almeno probabile 1* assersione di 
quello scrittore, conveniva cVegli convali^bune coi dati sto- 
rici reggette di quelle ambasciate E chi ha detto mai 
cbe i Fiorentini mandassero dal 1297, o s' anco vogliasi 
dal 1295, al 1301, ambascerie ai Sanesi e ai Genovesi pei 
confini? ai Perugini e al re dì Puglia per liberar de' pri- 
gioni? allo stjesse re di Puglia per contrarre un'amicizia 
eh* era già contratta, e strettamente? ai Veneziani per far 
lega (e di che?), al re d* Unoberia e al re di Francia (per 
qiui.1 motivo?^. Se quindici volte fosse Dante stato aniba- 
Bciatore, ed in paesi sì lontani (dico quindici, perchè il Fi- 
lelfo omette 1' ambasceria al Comune di San GemÌTuano) 
quanti anni non gli sarebbero in quel secolo abbisognati? 
Eppure vediamo che nel 1295, 1296, 1300, 1301 egli era in 
Forense ad arringar ne'ConsigU. Era egli Dante nn sant'An- 
tonio che si trovava al tempo stesso in due looghi? Sei 
creda il Balbo. 
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^ Giano Della Bella ò ima sola volta ricordato da Dante 

nel Poema, ma dignitosamente ; poiché ogli dico che mentre 
la famìglia Della Bolla era stata onorata dal conte Ugo, 
il celebre marchese di Toscana, dolla sua arme, Giano dal 
partito de' grandi era passato a quello de' popolani, modi- 
ficando al tempo steaao qnell* arme antica eoi eontonaila ' 
d' un fregio d* oro. (Farad., canto XYI, ▼. 187 e seg.) : 

Ciascun che della bella insegua porta 
Del gran barone, il cni nome e 'I cui pregio 
La &ta di Tommaso riconforta, 

Da OBBO ebbe milizia e privilegio, 
Avvegnaché col popol sì ranni 
Oggi colui, che la fascia col fregio. 

' Queste leggi, decretate per opera di Giano Della Bella, 
furono dettate (racconta Dino Compagni) da mcsser Donato 
di mesaer Alberto Ristori, messer Ubertino dello Strozza e 
messer Baldo Aguglioni, 

" Per questo sì rivolgo Danto noli' Tnf , (canto XXV, v. 10 
e seg.) contro Pistoia, dicendo eh' ella sorpassa nel malvagio 
operare gli stessi seguaci di Catilina, oud' ella ebbe T origine : 

Ah Pistoin, l'istoìa, che non stanzi 
D' incenerarti, sì che più non duri, 
Poi che in mal far lo seme tuo avanzi? 

' È stata &tta questione per risoWere qnal fosse quo* 
sto Seraziano o Sarazsano, oye fii confinato il Cavalcanti, 
e 0¥* egli pvr la mal* aria infermò sì, che tornato in Firenze 

morì poc* appresso. Tre paesi di questo nome erano al- 
lora in Toscana: Serazzano, lat. Serffiamirti, ogpi Sarzana, 
città della Lunigiana presso la foce del tiume Magra*, Se- 
rezzano nella Versilia presso il mare, borco spettante ai 
Lucchesi, del quale non resta oggi più traccia; e Serezsaao, 
borgo posto tra la Tal di Cecina e la vai À Cornia^ Oni, 
poiché il Serezzano di che si tratta era un luogo di mal' aria 
(siecom' è pure attestato dal Villani, che lo dice luogo in- 
fermo) perciò dovrà escludersi Sarzana, perchè posta in 
luogo salubre. Or dunque fra gli altri due parmi più proba- 
bile r attenersi a quello della maremma volterrana. Castel 
della Pieve poi, ove fu confinato Corso co* tool compagni, 
apprendiamo dal Bruni, eh* era polito in quel di Perugia. 
ed è molto probabiUnoite tì paese, che oggi cldamasi Città 
della Pieve. 
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Nel canto XII, v. 124 del Paradiso, Dante ricorda tjue- 

sto cardinale, eh' era frate dell' ordine francescano, punzec- 
chiandolo. Dopo aver detto, che chi cercasse minutamente, 
pur troverebbe ancora alcun buon religioso, soggiunge: 

Ma non fìa da Casal, nò d' Acquasparta, 
lék, onde vegnon tali alla Scrittura, 
Ch' uuo la fogge, e V altro la coarta. 

Questi fatti sono raccontati da tutti gli storici di Fi- 
renze; ma per comprovare che avvennero nel priorato di 
Dante, oltre la tettimonianza che si lia dal VOlani, il qiude 
li ripOTta al mese di giugno (ed in giugno appunto sedeva 
tra i priori Diuite), basterà quella di Dino Compagni, il 
quale vi prese parte non piccola. « Andando la vigilia di 
n san Giovanni (23 giugno) V arti a offerire com' era usanza, 
»» ed essendo ì consoli innanzi, furono manomessi da certi 
n grandi e battuti, dicendo loro : Noi slamo quelli che dem- 
n mo la teon^tta in CampMino, e voi ci avete rimossi 
n dagli ujfieti e onori delta nostra dttà. I Signori sdegnati 
n ebbono consiglio di più cittadini, e io Dmo fui uno di 
» quelli. E confinarono alcuni di ciascuna parte (e qui lo 
n Storico ne riporta i nomi). Quelli della parte de' Donati 
n non si voleano partire, mostrando che tra loro era con- 
» giura. X rettori gli voleano condannare, e se non aves- 
i> sono ubbidito, e aveasono presa 1* arme, quel di arebbono 
» vinta la terra; però ebe i Lucebesi di eoscienza (d*in- 
n telligenza) del cardinale vcniano in loro aiuto con grande 
» esercito d' uomini. Vedendo i Signori che i Lucchesi ve- 
» nìano scrissono loro, non fussono arditi entrare sul loro 
» terreno; ed io mi trovai a scrivere le lettere: e alle vil- 
» late si comandò pigliassono i passi; e ^er ìstudio di Bar- 
» telo di inesser Jacopo de' Barai tanto si procurò, cbe ab- 
n bidurono. Molto si palesò allora la volontìi del eardinale, 
» che la pace eh' egli cercava era per abbassare la parte 
n de' Cerchi, ed inalzare la parte de' Donati. La quale vo- 
n lontà, per molti intesa, dispiacque assai. E x)erò si levò 
» uno di non molto senno, il quale con un balestro saettò 
n un quadrello alla finestra del vescovado (dov' era il Car- 
li dinaie), il quale si ficcò nel!' asse. £ per paura si 
» di quin^, e andò a stare oltre Amo a casa messer Tom- 
» maso dei Mo^zi per più sicurtà. I Signori, per rimediare 
1» allo sdegno, eh' avea ricevuto, gli presentarono 2000 fio- 
n rìni nuovi. É io glieli portai in una coppa d' ariento, e 
9 dissi: Monsignore, non gU disdegnate perchè siano pò- 
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n chi, perchè sanza i consìgli palesi non si può dare pih 
n moneta. Kispoae gii avea. can, e moito li guardò, e non 
n li volle. » 

■ 

" La deliberazione de' Neri di fàr Tenire in Firenze 
Carlo di Valois, non fd présa nel tempo del priorato di 
Dante, come erroneamente dice il Pelli; perchè Dante fii 
priore dal 15 giugno al 15 agosto 1300, e il principe fran- 
cese non venne in Italia clie nel 1301. 

Dino Compagni (Cronaca fiorentina, lib. II) cosi rac- 
conta: « Essendo già venuto messer Carlo di Yalois a Bo- 
9 legna, fàrono a Ini imbaseiadorì de* Neri di Firenae, 

9 usando queste parole : Signore, merzèper Dìo, noi siamo 
n i Guelfi di Firenze, fedeli della casa di Francia: per 
yf Dio prendi guardia di te e della tua gente, perchè la 
n nostra città si regge dai Bianchi, vernici tuoi e della 
n Chiesa. Partiti gli ambasciadori de' Neri, giunsono i 
» Bianebì, i quali con grandiseima reverenria gli feeiono 
9 molte proferte come a loro signore. Ma -le maliziose pa- 
I» role poterono più in lui clic Te vere : perchò gli par?e 
s» maggiore segno d'amistà il dire: Guarda come tu vai, 

n che Te proferte 

n Passò messer Carlo in corte di Roma sanza entrare 
SI in Firenze, e molto fa stimolato, e molti sospetti gli fu- 
n rono messi nell' animo. Il signore non conoscea i Toscani, 
» né le màliaie loro. Meseer Moseiatto Franaesi, cavaliere 
« di gran maliaia, pieeiolo della persona, ma di grand' ani- 

• mo, conoscea bene la malizia delle parole, eh' erano dette 
»» al signore: e perchè anche lui era corrotto/ confermava 
n quello che pe' seminatori degli Beandoli gli era detto, che 
n ogni di gli erano dintorno 

■ Divisi cosi i cittadini di Firenze, cominciarono a in- 
9 filmare l' nn P altro per le terre vicine,^ e in corte di Roma 

• a papa Bonifazio, con &ifl6 informaiioni. £ più perìcolo 

• feciono le parole falsamente dette in Firense, che le punte 
n de' ferri. E tanto feciono col detto papa, dicendo chela 
n città tornava in mano de' Ghibellini, e eh' ella sarebbe 
I» ritegno {sostegno) de' Colonnesi ; e tanta fu la quantità 
9 de' danari mischiata colle false parole, che, consigliato 
9 d' abbattere il rigoglio de' Fiorentini, promise di prestare 
9 a' Gkelfi la gran pà^iria di Carlo di Vàiois de^reaU di 
9 Francia.'» 

Di Corso Donati, che fu la cagione principale delle 
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discordie e delle sventare ài Firenze al principio del se- 
eolo annunzia Dante la violenta morte per boccajdi 
Forese nà canto XXIV, y. 82 e seg. del Purgatorio: 

Or va\ diss' ei : chò quei che più n* ha colpa 
Vegg' io a coda d* ima bestia tratto 
Verso la valle ^Z'/n/emo), ove mai non si scol^. 

La bestia ad ogni passo va più ratto, 

Crescendo sempre, iniìn eh' ella il percuote; 
£ lascia il corpo vilmente disfatto. 

Come la gelosia e V invidia recìproca de' grandi, e la gara 
per gli offici i pubblici era stata la cagione della rovina di 
tante fàmiglie fiorentine, cosi fu di quella di Corso. Que- 
sto altero magnate, prode n^'arme, beUo della persona, 
croato parlatore, che Dino Compagni assomiglia a Òatilina, 
non potea soffrir compagni nella potenza, e volea sempre 
essere il primo nella sua città : cosa malagevole a conse- 

fiiirsi in una repubblica democratica, siceom' era allora 
irenze. Nel settembre del 1307 volea di nuovo riformare 
a sua posta il governo, è a ciò preparava le armi; ma fu 
prevenuto da' sucri awersarii, i quali fecero subitamente ci- 
tarlo a comparire davanti al potestà, e, non comparso, lo 
fecero dannare al bando. E tosto gli assalirono le case, 
ov' egli s'era asserragliato; quando non potendo resistere 
alle forze sovercliianti, si dii-de alla fuga. ^la raggiunto 

Sresso San Salvi, fuori di j^orta alla Croce, da alcuui sol- 
ati catalani, volean questi rimenarlo in eitt^, ed egli se 
ne schermiva con parcAe. E veduto che a nulla riusciva, 
e che sarebbe stato condotto a dare a* suoi nemici mise* 
rendo spettacolo di sè, « non dimenticandosi in tanto ab- 
» hassamento dell' avversa fortuna (dice V Ammirato) del- 
» r usata grandezza dell' animo suo, più con animo di la- 
n sciarsi ivi tagliare a pezzi, che con ispcranza alcuna di 

9 salute, si lascfò cader da eavallo. Nel che venne il suo 
» avviso leggermente fornito, perciocché passatagli per un 
yy di quei Catalani la gola, ivi spacciatamente, senz^atten- 
» der altro, il lasciaron disteso per morto. » E pare che 
nel cadere gli restasse un piè nella staffa, e che il cavallo 

10 trascinasse moribondo per alcun tratto, perchè Dante 
descrive la sua morte nella forma, che abbiamo qui sopra 
▼edata. 

*^ Come si diportasse Carlo, entrato che fa in Firenze, 
lo udremo da Giovanni Villani (Ub. VUJ, eap. 49} gnellò 
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piirÌB8Ìmo, e clie fa testSmone oculare de' filiti cbe qmn 
racconta : « Riposato e soggiornato in Firense alquanti dì, 

» sì richiese il Comune di volere la signoria e sguardia della 
» cittade, e balia di potere pacitìeare i Guelli insieme. E 

n ciò fu assentito E inesser Carlo, dopo la sposìzione del 

n suo aguzzetta, di sua bocca accettò e giurò, e come 
» figliamo di re promise di consenrare la città in pacifico 
n e buono stato; e io scrittore a queste cose fui presente. 
n Incontanente per lui e per soa gente fa &tto u contra- 
» dio. « E qui lo storico racconta come Corso Donati ruppe 
il bando, e, com' era ordinato , entrò in Firenze, e tutta 
manomise la città; indi prosegue: " E con tutto questo 
fi straceiamento di cittade messer Carlo di Valois nè sua 
« gentOi non mise condglio nò riparo» nè attenne saramento 
n o cosa promessa per Ini. Per la qnal cosa i tiranni e mal- 
li fiittori e islMinditi, eh* erano nella cittade, presa baldania, 
ti cominciarono a rubare i fondachi e botteghe e le case 
»i a chi era di parte bianca, con molti micidii e fedite fa- 
ti cendo nelle persone di più buoni nomini di parte bianca. 
ti £ durò questa pestileuzia in città per cinque dì continui, 
Il e poi segui in contado, andando le gualdane rubando e 
n ardendo le case per più di otto di; onde un grande nu- 
$1 mero di belle e ricche possessioni furono arse e guaste. » 

Contro il Valois, che tollerò tanta infamia, e di con- 
sentimento del quale (secondo che afferma il Compagni) era 
tornato in Firenze Corso Donati, e i Neri s' erano armati e 
provvisti d' aiuti, si scaglia il Poeta nel canto XX, v. 70 e seg. 
del Purgatorio, dicendo : . 

i' 

Tempo vegg' io, non molto dopo ancoi, 

Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e sè e i suoi. 

Senz' arme n' esce, e solo con la lancia. 
Colla qual giostoò Giada, e quella penta 
Si, eh' a Fiorenza fii scoppiar la pancia. 

Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per sè tanto più gravo, 
Quanto più lieve simil danno conta. 

La frase di Dante no7i terra guadagnerà allude al sopran- 
nome, che gli fu messo, che fu di Carlo Senzaterra, Carlo 
(dice il Villani) venne in Toscana per recarvi pace, e vi 
lasciò guerra; andò in Sicilia per far guerra, e reeonne 
vergognosa pace. Non potè mai farsi signore d' alcun paese, 
e pero ia per dileggio chiamalo il Sensaterra. E che c^li 
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non venisse in Firenze, se non per cacciarne la parte bian- 
ca, lo dice il medeBimo storico: « Meaoer Carlo di Valois, 
I» fornito in Firenze quello, per che era venuto, cioè sotto 
» trattato di pace cacciare la parte bianca, si partì, e an- 
» donne a corte {del jpa^a), e poi a Napoli. » (Lib. Vili, 
cap. 50.) 

Contro poi Boni&zio Vili, clie, se non ta, H .principale 
orditore di qnella nera tranu», ta peraltro quegli, che le diede 
corpo e compimento, usa' parole mordaci nel canto. XVII, 

47 e BCg. del Paradiso, facendosi dire- da Cacciagoida: 

Qual si partì Ippolito d' Atene 

Per la spietata e perfida noverca, 

Tal di FiorenTia partir ti conviene. 
•Questo si vuole, e questo ^ià si cerca, 

£ tosto verrà fatto a cbi ciò pensa 

Là, dove Cristo tnttò ^ 8Ì mero». ' 

£ rispetto all' esser cacciato innocente, prosegue dicendo : 

La colpa seguirà la»parie offensa 

In grido, come suol^ ma la vendetta. 
* Fia ^testimonio al ver che la dispouui; 

vale a dire : La colpa, secondo che suol sempre avvenire, 
sarà apposta, attribuita a chi è stato offeso, poiehò chi no 
tocca na sempre torto ^ ma la yendetta, che ne seguirà sui 
tuoi persecutori, specialmente su Bonifazio, Corso Donati 

e gli altri principali Neri, i quali (lo racconta bene il Com- 
pagni) finirono tutti malamente, renderà testimonianza a 
quel vero oltraggiato, donde poi viene la punizione. 

Per molto tempo fd dato ifede alla pretesa donasione 
di Costantino, ed anco Duite credè, dicTendo (Infer- 
no, canto XIX, 115) : 

Ahi Costantìn, di quanto mal fn matre 

Non la tua convention, ma quella dote, 
' Che da te prese il pruno ricco patrè! 

Ma essa non è che una favola. « Il diploma di Coatautiuo 
I» (dice monsignor Muzzarelli, pag. 7) ò spuiio: questo im- 
n peratore non donò al papa la sovranità di Boma o di 
». altre Provincie d' Italia, e ciò pluò chiamarsi oramai di- 
» mostrato sino all' evidenza. Ma peraltro avrebbe potuto 
»♦ Costantino donare ai papi una qualche civile e tempo- 
» rale giurisdizione in queste parti, senza conferirgliene 
Daktb.- Vita, 10 
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» r assoluta sovranità, e ritonendono per sè stesso e pe'suoi 
n successori il sovrano dominio. » E poco appresso (pag. 33) 
aggiunge: «La donazione di Costantino non fu unadona- 
n zione di vera sovranità, ma piuttosto uu titolo d'onoriti- 
n censa^ aceompagnato da qaalehe privilegio e dyil giù- 
9 rìfldisionei qual forse lo quello clie Angusto douò al 8e- 
n nato. » Che se i papi possedevano come patrimonio anche 
città e castella, potrebbe dirsi (pag. 85^ « che tuli città e 
n castella appartenessero al papa solo m quanto all' utile 
I» dominio e ad alcune regalie, ma non in quanto ali' alto 
9 dominio e alla perfetta buvranità. n 

" Le città restituite al papa, e quelle che Pipino volle 
af^^UDgervi, sono Havenna, Rimini, Pesaro, Fano, Cesena, 
Smigaglia, Iesi, Forlimpopoli, Forlì, Sussubio, Montefeltro, 
Acerragio, Monte di Lucaro, Serra, Castel di San Maria- 
no, Bobbio, Urbino, Cagli, Luccolo, Gubbio, Cornacchie, e 
volle pur gli fosse restituita Narni, città che i duchi di Spo- 
leto avean tolto al Ducato romano più anni addietro. £d 
oltre a queste nella carta di donazione si contenevano 
Faenza, Imola, Ferrara, Bologna, Osimo, Numana, Fos- 
sombrone ed alcune altre, le quali il papa non potè avere 
da Astolfo, ma ebbe poi, se non tutto, almeno la maggior 
parte, da Desiderio successore di lui. 

^' Furono costoro gli arcivescovi di Colonia, di Magonza 
e di Treveri; il conte palatino del Reno, il marchese di 
Brandeburgo, il duca di Sassonia e il re di Boemia. Con 
qual diritto s' arrogassero costoro una tale autorità, la sto- 
ria noi dice, e noi dice perchè non ha ragioni da produrre. 
Ma egli ò un fatto che per oltre quattro secoli questo di- 
ritto m esercitato da gV Italiani, e non solo dal papa, uni- 
tamente ai personaggi più notabili di Roma, ma talvolta 
pure dalle repubbliche. Nel 1256 la repubblica di Pisa 
elesse ad imperatore Alfonso re di Castiglia, come nato dai 
principi della casa dì Svevia, e gli dette con atto solenne 
la rispettiva investitura. Questo imperatore prestò giura- 
mento di reggere e governare V impero secondo l' avviso 
della' repubblica di Pisa e suoi confederati; e di recarsi a • 
Soma per ftursi incoronare. Promesse inoltre di fornir gente 
d'arme, e fàr la guerra contro i Lucchesi^ i fiorentini e i 
Genovesi, quando por sua mediazione non avessero voluto 
far pace colla repubblica pisana. Ai Pisani poi concesse 
immunità e franchigie di tutti i diritti, tasse e gabelle per 
le mercanzie, che essi o per mare o per terra trasportas- 
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aovo ne* suoi stati, e facoltà d' inviarvi consoli e rottori per 
amministrare la giustizia a' loro connazionali. (Dal Borgo, 
T. I ; Disaert. V ; Dtplom. 14 e 15. — Tronci, Annali, pa- 
gina 202. — Liinig, Cod. divlom., T. 1, num. xii o xm, 
pag. 1060-1065. — Ughelli, T. Ili, num, 61, pag. 485.-- 
AreliiT. delle Bifbnn. di Firenxe, T. XX, Cartapecore^ Atti 
pabblieiy docmii. ined.. Bum. xyi.) 

*® A questa cacciata de' Bianchi alludono le parole, che 
si faimo tra Dante e Ciacco (Inf., canto YI, v. 60 e seg.) : 

Ma dimmi, se tu sai, a che vertatmo 
' Li cittadin della città partita. 

r 

• 

Ed egli a me: Dopo lunga tenzone 

Verranno al sangue, e la parte selvaggia 
Caccerà V altra con molta offensione. 

Poi appresso coavien che questa cag^a 

Infra tre soli, e che V altra sormonti 
Con la forza di tal {del Valoia), che testé piaggia. 
Alto terrà lungo tempo le fronti, 
Tenendo 1' altra sotto gravi pesi, 
Como che di ciò pianga, e che n' adonti. 

In uno de' libri delle provyiuoni, che conservansi 
nell' archivio centrale di Stato {Anno salutiferce Incarna' 

tionis millesimo trecentesimo secundOf indictione quinta- 
decima, die vigcsimo sexto Martii. — Salia domini Vexilli- 
fcri donandi domino Karolo, Jilii olim regia Francice, prò 
armata SieiUce) ; si legge scritta nel margine dàlia i^ieiSsa, 
o poco diversa mano, ma pnr tuttavia di carattere sincro- 
no, la postilla seguente : Nota quod in processu contra 
Dantem Allegherii, prò ejua expulaione /ormato, fidi in- 
ter alia intentatum, quod ipse fecerat contra presentcìn' 
rcformationein, ne regi (Sicilia^) Karolo daretur subsi- 
dium postulatum ad ea, de quiòus in rcformatione fit 
mtntio, j - ^ 

^< DaU* archivio delle BÌformagioni (CapitoU, Classe XI, 
dist. I, nnm. 19, a c. 2): 

CI (27 gennaio 1302.) In nomine Domìni amen. 

» Hec sunt condepnationes, sive condepnationum sentenr 
» tie, facto, late et promulgate per nobilem et potentem mi- 
« Utem dominum Cantem de Gabriellibiis de Eugabio, honor. 
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f Potestatcm civitatis Florentia?, super infrascriptis excessi- 
» bus et delictls coutia iufrascriptos liomiues et perBonas, 
n 8ob examiAe Bapientis et discreti Tiri doniini Pam de Eu- 
n gabiOy JudicÌB ipeit» domini Potestatis ad offitinm Boper 
n Darattariis, iniquis extorsionibufl et lucris illicitis deputati, 
n et de volnntate et Consilio aliorum Judicum ejusdem do- 
« mini Potr.st;itis, et scripte per me Bonoram de Pregio, 
n prefati domini Potestatis notarium et offitlalem, et Coni- 
li rnuuis Floreutia3 ad idem offìcium deputatum, curreute 
n anno Domini millesimo cec secnndo, Indictione zv, tempore 
n sanctÌB6Ìmi patria domini Bonifacii pape octavL 

n Nos Cante Potestas predi ctus infrascriptas ciimdepna- 
n tionnm Bententias damus et proferimns in bone modum. 

fi Dominnm Palmerinm da Altoidtis de sextu Burgi 
» Dante Alagherii de sextu Sanctl Petri mf^oris 

n Lìppum Becche de sextu Ultrarnì 

n OrlandyjCìgjiiij Orlandi de sextu Porte domus. 

n Centra quos processum est per inquisitionem ex officio no- 
M stro et curie nostre factam, super co et ex eo quod ad au- 
w rcs nostras et curie nostre, notitia, fama publica referente, 
» pervenity quod predicti, dum ipsi vel aliquis eorum exi- 
n Btentes eraent m offitio Prioratus vel non existentes, vel 
n ipso officio PrioratoB deposito temnoribas in inquisitione 
n contehtis, commiserant per se Tel àunm barattarias, lucra 
» illicita, iniquas extorsiones in pecunia, vel in rebus. Et 
n quod ipsi, vel nliquis ipsorum rcceperunt pecuniam, vel 
n res aliquas vel scriptam libri vel tacitam proraissionem de 
n aliqua pecunia vel re alia, prò aliqua electione aliuuorum 
n noToram Priorom et Vexilliferi seu Vezfllifexormn mcien- 
i> da, licet sub alio nomine, vel Tocabtdo^ Et quod ipi^ vel 
» aliqiDB eorum recepissent aliquid indebite, illicite vel inju- 
n ste prò aliquibus offitialibus eligendis, vel ponendis in ci- 
n vitate vel comitatu Florentia? vel districtu voi alibi, prò ali- 

I Quibus stantiamentis, reformationibus, vel ordinamentis 
n utciendis vel non faciendis, vel prò aliquibus apodixis mis- 

II riB ad aliqnem Beetmm vel omtialem CommiauB Ploren- 
n ti», vél conceBidB aticni. Et cjnod predicta tractassent ip0Ì^ 
n vél ipBorom atiquis, vel fiussent seu fieri fecisseut. Et 
n quod propterea dedissent, proraìsissent vel solvissent, seu 
» darì vel solvi fecissent in pecunia vel in rebus vel scri- 
n ptam libri alicujus mercatoris fecissent, oflltio durante vel 
n eo deposito. £t super eo quod recepissent a Camera Com- 
n munis Florentite^ v«d.de domo et palatìo Fdoram et Vexil- 
II liferl ultra, vel flàiter qoam CommnniB Fiorenti» etantia- 
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» menta dietent. Eft qaod commiseriiity Tel eoxnmittifbeeHiit 
*i fraudem vel barattar] am in pecunia Tel rebus Commtmis 

i> Florentiso, ve! qnod darent, sive expcndcrcnt centra Sum- 
n mum Pontificem et dominum Karolum prò resistentia sui 
n adventiis, vel centra statum pacifìeum civitatis Floren- 
n tìse et partis Guelforum : quodquc ipsi vcl rpsorum aliquìa 
» • babuiasent, vel reeepiBsent alicpild in pecunia vel reboa ab 
» aU<pia speciali persona, collegio Tel nniversitate, occasione 
9 vel ratione aliquarum minarum, concnsnonis terrarum, qqas 
»» vel qiios intiilìssent, vel de inferendo per Priores Commune 
« et populum minati esscnt. Super coque quod commisìsscnt, 
I» vel ccnimitti fecissent vel fieri fecissent fraudem, falsitatem, 
» dolum vel malitiam, barattariam vel illicitam extorsionem^ 
» et tractassent ipsi vel ipsomm aliquis, quod ci^dtas Pistorii 
• diTideretor et scinderetnr infra se ab unione quam habe- 
» bant in simul, et tractassent qnod Anziani et Vexillifer 
n diete civitatis Pistorii essent ex una parte tantum, fecìa- 
n sentque tractari, fieri seu ordinari expulsionem de dieta ci- 
n vitate eorum qui dicuntur Nigri, fidelium dcvotorum sancte 
«I Romane Ecclesie \ et dividi quoque fecissent dictam civita- 
9 tem ab nnione et voltintate civitatis Flcrentie, et sobie- 
» otione sancte Komane Beelesie, vel domini Karoli in Tu- 
9 scia paciarii. Qui 

I» DominuB Palmierius 

» Dante 

» Orlanduccius 

» Lippus 

» citati et re(}uÌ8Ìti faerunt legiptime per um n p i l u m commu- 

« nis Florentie, ut certo termino jam elapso coram nobis et 
» nostra curia comparerò dcbcrent ac venire ipsi, et quolibct 
» ipsorum ad parendum maudatis uostris, et ad se defenden- 
» dum et excusandum ab inquisitione premissa, et non vene- 
9 mnt, sed potiué fàerunt passi se in bapno poni-Commmiis 
9 FlorentisB de librìs quinque millibus florenorum parvomm 
» prò qnolibet, per Duccium Francisci publicum bapnitorem 
n Communis ejusdem; in qnod incurrernnt pc contumaciter 
n absentando, prout de predictis omnibus in actis nostre cn- 
» rie plenius continctur. 

9 Idcirco ipsos, dominum Palmer ium, Dante, Orlanduc- 
9 cium et Lippum et ipsorum quemlibet, nt sate mesris.Juzta 
9 qualitatem seminis fructum percipiant, et juxta merita 
n commissa per ipsos dignis meritorum retributionibus miinc- 
w rentur, propter ipsorum contumaciam habitos prò confessis 
n aecundum formam jur. stat. Communis et populi civitatis 
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» Florentìe ordin. just, reforma tion., et ex vigore nostri ar- 

»» bitrii, in libris qiiinquc millibus floronorum par?orum prò 
» quolibet dniidis et solvendis Camere Commimìs Florentie 
n ree. prò ipso Commuiii, Et quod restìtuant extorta illicite 
n probaulibua illud legittime. £t quod &ì uou bolveriut con- 
n aepnaUonem infra tertiam diem a die Bententie contpntatt- 
n dam, onmia bona talis non solventÌB publicentor, Yastentor 
» et destruantur, et vastata et dcstraeta remaneant in Com- 
I» munì. Et ai Bolverint condepnationem predictam, ipsi vel 
n ipaorum Jiliquis talis solvens iiiliiloininus stare debeat extra 
n proviuciam Tuscite ad coufineà du»)l)Urf anuid. Et ut pre- 
n dictorum domini Palmerii, Dante, Lippl et Orlauducci per- 
n petna fiat memoria, nomina eorom ecribantur in etat. po- 
n pilli, et tamquam falsarli et barattarli nullo tempore possint 
I» habere alìquod ofiStium vel bouefitium prò Communi, vel a 
n Communi Florentie in civitutc, comitatu vel districtu vel 
» alibi, sivc condepnationem solvcrint nìve non, in bis scri- 
» ptis sententialitcr eondcppamuB. Computato bapuo in con- 
fi dcpnatione presenti. 

n Late, pronumptiate et promulgate fiiemnt diete con- 

» depnationum bententie per dominum Potestatem {nredictum 

» prò tribunali sedentcm in Consilio generali Communis Flo- 

» rentife, et locto per me Bonoram notnrium supradictum in 

» dicto Consilio, de mandato ejusdom domini Potestatis, 

» die xxvij januarii anno Domini millesimo eco Bceundo, In- 

n dictione tempore domini ^onifìttii pape viij, presenti- 

» bus testibns ser Agnolo socio i]^sins domini Potestatis, ser 

n Pace Tbome de Eugubio, notano ejusdem domini Potesta- 

n tis, Duccio Francisci et Albizzo, bapnitoribus, et plorìbus 

n aiiis in eodem Consilio existentibns. » 

Che peregrino e quasi mendicante fosse andato per 
tutta r Italia, provando gli affiinni dell* esilio, e le angn- 
stie della povertà, lo dice egli stesso nel trattato pnmo 
del Convito, eap. 3 \ trattato che da lui fu scritto nel 1314. 
Ecco le sue parole : « Poiché fu piacere de' cittadini della 
n bellissima e famosissima figlia dì Roma, Fiorenza, di get- 
n tarmi fuori del suo dolcissimo seno (nel quale nato e nu- 
li drito fui fino al colmo della mia vita, c nel quale con 
» buona pace di quella desidero con tutto il cuore di ri- 
I» posare V animo stanco, e terminare il tempo che m* è 
n dato), por le parti quasi tutte, alle quali questa lingua 
n si stende, peregrino, quasi mendicante, sono andato, mo- 
« strando contro a mia voglia la piaga della fortuna, che 
n suole ingiustamente al piagato molte volte essere impu- 
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f» tata. Veramenfc io sono stato legno senza vele e senza 
» governo, portato a diversi porti e foci e liti dal vento 
n secco, che vapora la dolosa povertà \ e sono vile apparito 
n a molti, che forse per alcuna fama, in altra forma mi 
n aveaao immacinato: cospetto de' quali non Bolamente 
n mia penoaa rnvilio, ma di minor pregio si fece ogni opera 
n già tatta come quella che foMe a nre. n 

Dair archivio delle Rìformagioni (Capitoli, Classe XI, 
diflt. I, num. 19, a carte 9): ' 

« (10 marzo 1302.) In nomine Domini amen. 

n Hec est quedam condepnatio, ure condepnationifl aen- 
» tentia, facta, lata et promulgata per nobilem et potentem 

» militem domìnum Gante de Gabricllibus de Eiip::iibio, hono- 
» rabilcrn Potestatem Civitatis Florentiaj, contra iufrascriptos 
n homiiies et personas, sub examine sapientis et discreti viri 
f» domini Pauli de Eugubio, Judicis ad offitium inquirendi et 
n procedendi centra committentes barattarìat et lucra iUicita' 
ir deputati, et Bcripta per me Buuoram de Pregio, ejnadem 
D domini Potestatis et Commimis Florentie notarium, ad 
M idem offitium deputatum, in anno Domini millesimo trecen- 
" t esimo secundo, tempore domini Bouifacii pape viij, Indi- 
» ctione XV. 

« NoB Gante Potestas predictus infrascriptam condepna- 
n tionis sententiam damuB et proferimne in bone modnm: 

n Dominum Andream de Gherardinis 
» Dominum Laptim Salterelli Jud. 
n Dominum Palmerinm de Altovitis 
» Dominum Donatum Alberti de sextu porte Domus 
» Lapum Amuniti de sextu Ultrami 
« Lnpnm Blondum de sextu Sancti Petri majoris 
« Ghcraidiinun Deodati populi S. Martini episcopi 
» Cursum domini Alberti Ristori 
» Innami de Boffolis 
n Lippum Becebe 
« Dantem Alagberìi 
« Orlaiiducciiim Orlandi 
■ j» Sor Sinionom Guidalocti de sextu Ultravni 
» Sor Gucciuin nìedicum de sextu porte Domus 
n Guidouem Brunum de Falconeriis de sextu S. Petri. 

r Contra quos processum est per inquisìtionem ex nostro of- 
« fitio et curie nostre factam super eo et ex co, quod ad au- 
n tea nostras et ipsius ciurie nostre per\ enit, fama pabliea re- 
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9 lérente, qnod cnm ipsi et eomm qnAibet nomine et occa- 
j» sione barattariarum, iniquarum extorsioniim et ilìicitorum 
Ti luerorum fuerint condepnati, quod in ipsis condepnationibus 



fi aliquis termino assignato non BoWerint. Qui omnes et sin- 
» guli per nnmptinm Communis Florentie citati et requisiti 
j» laerunt legìptunc, ut certo termino jam elapao mandatis 
j» noetris paritari venire deberent, et se a premissa inquisi- 
j» tione protinus excusarent. Qui non vcnientes per Clarum 
D Clarisriimi piiblicuin bapnitorcm poni se in bapno Communis 
n Florcutia3 substuleruut : iu quod incurrentes eosdem assen- 
n tatio contumacia innodavit, ut hec omnia nostre curie la» 
n timi aeta tenent, ipeos et i p e on im quemlibet, ideo babitos 
n ex ipsorum contumacia prò confessis, secundum Jura, sta- 
ff tata ed Ordin. Communis et Populi civitatis Florentie 
n ordin. just., et ex vigore nostri arbitrii, et omni modo et 
n jure quibus melius possumus, ut ai qnis predictorum ullo 
» tempore iu fortiam dicti Communis pervenerit, talis per- 
n TCBieiiB igne eombaratar sic qaod mMiatur, in bis Beri* 
n ptis aententiàUter condepnamoa. 

n Lata, pronnmptiata et promulgata fuit dieta condepna- 
n tionis sentcntia per dominum Gante Potestatem predictiim 
n prò tribunali sedentem in Consilio generali Communis Flo- 
n rentie, et lecta per me Bonoram notarium supradietum sub 
» anno, tempore et Indict. predictis, die x mensis martii, pre- 
n sentibiui testibns ^er Maesaio de Eognbio et ser Bernardo 
« de Camerino notarlo dictil domini Poteetatis, et plnriboa 
M alile in eodem Consilio enstentibne. 
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Prima radmunua de' BUmehi in Qarganàa ; poi in ArtMao, 
I Bianchi a I^H con Scarpetta degli Ordfilaffi, Jm- 

presa di Pulicciano. Miasione del paeiaro cardinal Nic- 
colò da Prato. Teutatlvo de.' Bianchi di ripatriare sotto 
Baschtera Tosinghi. Pr ime peregrinazioni di Dante. Va 
allo Studio a Bologna. Clemente V. Legazione del car- 
dinal Napoleone degli Orsini. Guerra di Montaccia' 
nico. Congresso de' Bianchi in San Gaudenzio. Dante 
a Padova; in LwUgiana presso i marchesi Malaspina, 
Sua legazione al vescovo di' Luni. Torna Dante Tiel 
Casentino, e poi in Lunigiana» Fr^e Ilario, Dante a 
Pùrigi, Arrigo VII* Dante toma in Italia: eua let- 
tera ài pHne^ e popoU d* Italia, Inehina Arrigo, e 
toma nel Casentino, Scrive ai FiorenHni, e qmndi ad 
Arrigo, Biforma di Baldo Aguglime, Storia d* Ar- 
rigo. Sua morte, 

[1302-1313.] 

Mentre Dante^ veduta riuscire del tutto inefficace la sua 
ambasciata a papa Bonifazio;, trattenevasi in Roma, incerto 
di clic far si dovesse, ebbe notizia della rovina della sua pa- 
tria, e poco appresso delie sue proprie disavventure. Dile- 
guandosi allora dalla Curia pontificia, e maledicendone in cuor 
suo la doppiezza e la perfidia^ corse alla volta della Toscana ; 

giunto in Siena, intese i particolwi di tutti quei fatti lu- 
gubri. Vide ailora ben egli^ e videro lutti gli altri sbanditi^ 
che non T'era^cun modo di ridurre i loro avversarii a 
aénsl più n^ti : il percbè s' aTYÌBarom> d' aecouand iuaieiiie. 
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e la prima loro riunione fu a Gargonza, castollo della fami- 
glia Ubertini, elio restava a mezza strada fra Siena ed Arez- 
zo ; e quivi sUbiiirono di collegarsi coi GhibellÌDÌ di Toscana 
e di Romagna^ e di fermare la loro sede in Arezzo. Il pas- 
saggio dì Dante dal partito dei Guelfi bianchi a quello de' Ghi- 
bellini non data che da questo tem^ cioè dal febbraio^ o 
marzo del 13Q2 : e chi ha detto diversamente non avea ben 
predenti questi fiitti storici^ e le ìot cause e le lor conse- 
guenze. In Arézzo adunque convennero^ e quivi presero a 
radunare le forze loro, facendone capitano il conte Alessan- 
dro (la Romena, e nominando dodici consiglieri, che gli do- 
vessero stare a fianco ; uno de' quali fu Dante. « In Siena 
1> (racconta il Bruni) intesa più chiaramente la sua calamità, 
)) e non vtHÌendo alcun riparo, deliberò accozzai\si con gli 
» altri usciti, ed il primo accozzamento fu in una congre- 
» gazione degli usciti, la quale si fe a Gargonza; dove trat^ 
» tate molte cose^ finalmente fermarono la sedia loro in 
» Arezzo : e quivi ferono campo grcisao^ e crearono loro ca- 
» pitano il conte Alessandro da Romena; e feron dodici 6on- 
» sigUeri^ del numero de' quali fu Dante. > . 

Or qui presentasi una questione : Chi fu l' Alessandro da 
Romena capitano dì questa lega de' fuorusciti t Fu forse 
quell' Alessandro^ quell'anima trista, che maestro Adamo^ 
Iklsificatore a sua istanza del fiorino d' oro^ vorrebbe veder 
nell' Inferno (eanto XXX, v. 77) a penare con sè ? No^ non fù 
lui. Egli fu un suo cugino ; fu quegli che, morendo nel 1305, 
lasciò eredi d' ogni sua facoltà Guido ed Oberto conti da Ro- 
mena, ai quali Dante mandò una lettera, condì ilendosi della 
morte del loro zio, che egli cbiama coi titnli più onorevoli e più 
affettuosi, e dicendo che non gli è dato prender parte ai solenni 
funerali di lui, non per negligenza, né ingralitudine , ina per 
l'improvvisa povertà che dall'esilio mi venne (sono sue paro- 
le) : costei, siccome fiera persecntrice, privo d'armi e di cavalli 
m'ha cacciato ornai nell' antro di sua prigionia, e avvegnaché 
io faccia ogni sforzo per rilevarmi, in/ino a qui ella prevale, 
e màcchina V empia di ritenermi tuUatda fra' sitoi artigli. 
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la Areszo pertanto (seguita a raccontare ii Bruni) dinio- 
rarona ì fuorusciti di speranza in speranza fino al 1304. Era 
in questo frattmnpo^ cioè neli' 11 ottobre 1303^ morto Boni- 
Atcio Vni, più per malattia morale che fisica : imperciocché, 
guastatosi col re di Francia Filippo il Bello^ questi lo fe da 
Sciarra Colonna e da Guglielmo di Nogaret assalire in Anagni 
e prender prigione : ond' egli tantu s' aceuorò, sia per lo 
sfregio alla pontificai dignità, sia per la nera ingratitudine, 
con che di tanti henefìzii la rea] casa di Francia lo ricambia- 
va, chf^ poclii frioi'ni appresilo se ne morì : ^ pontefice, a cui 
se, per l' infelicità de' tempi, è da rimproverarsi qualche atto 
biasimevole, non si disconviene peraltro il nome di grande^ 
di che la storia l' ha onorato. Or dunque nella fine del mese 
d'ottobre eletto in suo luogo il vescovo d'Ostia, che prese 
ii nome di Benedetto Xi (uomo d' indole pacifica^ ed ornato 
delle più beile virtù, siccome conviensi ad un vicario di 
Cristo in terra) amando ^11 die avesser fine le civili discor- 
die, che laceravan r Italia, e più speciahnenie Firenze, pensò 
di mandare in questa città col titdo di suo legato e paciarìo 
il cardinale fra Niccolò della famiglia Albertini^ o (com' altri 
dice) de' Martini da Prato/ gran politico di quei tempi, savio 
e moderato (siccome lo qualificano gli storici) e nemico del 
furor delle parti. Egli giunse in Firenze nel 10 marzo 1301. 
Ma prima eli' io narri ciò che per lui fu, se non portato ad 
etfetto, tentato, conviene ch'io faccia parola d'un altro fatto, 
intervenuto in questo frattempo, fatto al quale da alcuno 
vorrebbesi, ehe avesse preso parte il nostro Dante. 

« I Ghibellini e i Bianchi (racconta Dino Compagni) 
» eh' erano rifuggiti a Siena, non sì fidavano starvi per una 

» profezìa che diceva. La Lupa puttaneggia onde n' anda- 

» reno ad Arezzo, dov' era podestà Uguccìone delia Fag- 

» giuòla, antico p^bellino E buona parte se n' andarono 

» a Furfi, dov' èra vicario per hi Chiesa Scarpetta d^U Or* 
> delaffl. » In Arezzo pertanto contrasse Dante con Uguc- 
clone quell' unieizia, che non fiì mai tra loro interrotta, e 
dèlia quale il Poeta gli diede a|»ieiidida testimonianza dedi- 
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candogli nel 1309 la prima Cantica del suo Poema;, e della 
quale il guerriero diede al Poeta affettuosa riprova^ accoglien- 
dolo dapprima ne' suoi castelli del Montefeltro^ poscia in 
Lucca quand' ei nel 1314 se ne rese signore, e finalmente 
facendo sì, eh' ei fosse ospitato alla corte di Cane Scaligero. 

Abbiamo già veduto che Arezzo era di parte ghibellina ; 
ma come in Firenze i Guelfi s'eran divisi in Neri (Guelfi puri) 
e in Bianchi (Guelfi moderati), cosi in Arezzo i Ghibellini 
eransi divisi in Secclii j^GhibeUini puri) e in Verdi (Ghibellini 
moderati) : e al tenqK) di ebe parliamo^ il partito che in Areiio 
prevalevi)^ e a cui stava a capo il potestà Ugucdone^ era 
quello de' Verdi. Quindi si spiega quello, ebe per vari storici 
è raccontato^ cioè che il papa si fosse rappacificato con Uguc- 
ciime^ e gli avesse promesso un cappello cardinalizio per suo 
figlio ; dal che venne che il capo de' GhibeUitti verdi non si 
mostrasse agli esuli quivi convenuti troppo favorevole. 

Ora i rifuggiti, trovando in Uguccione freddezza, si rivol- 
lero a Scarpetta degli Ordelafli in Forlì ; il quale, fatto lega 
con Imola, Faenza e Bologna, con Federigo da Montefeltro, 
con Bernardino da Polenta (fratello della Francesca, e com- 
pagno d'arme di Dante alla battaglia di Campaldino), ed al- 
tr^ (secondo il Troya e il Balbo) ma copertamente, con 
Uguccione; mise insieme quattromila fonti e settecento ca- 
valli. Vuoisi pertanto che Dante venisse anch' egli a Forlì, 
e fosse daU' Ordelaffi inviato a Verona a Bart(dommeo della 
Scala per richiederlo d'aiuto; e che^ ottenutolo^ si tornasse 
ìnsiem con esso a Forlì per prender parte alle fuionij die 
s' apprestavano. * Ho detto vuoisi, perchè di questo .fatto 
non abbiamo documenti certi e autorevoli ; nè l' argomento^ 
che alcuni vorrebher desumere dalle parole di Dante nel 
canto XVII, V. 70 e seg. del Paradiso, parmi molto convin- 
cente. Da Cacciaguida si fa dire il Poeta : 

Lo primo tuo rifugio e '1 primo ostello 
• Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Che sulla scala porta il santo uccello \ 
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Che a^à in te BÌ benigno rìgnaido, 
Che del fare e dèi chieder, tra tqì due, 
Fia primo quel, che tra gU altri è il più tardo. 

Colui Tedsai, coivi, ec. 

0 

Primieramente, se qui Dante ha inteso parlare di Barto- 

lommeo (il che non credo affatto), non vedo come per averne 
ottenuto una piccola mano di soldati dovesse fargli questo 
elogio magnifico : secondariamente, se si supponesse (come 
fu supposto da alcuno) che Dante, dopo essersi tratttMiuto 
pochi mesi in Arezzo, si portasse tosto alla corte dello Sca- 
ligero, e vi fosse ospitato onorevolmente, e perciò più di 
leggieri ne potesse ottenere l'aiuto in discorso; si suppor- 
rebbe un fatto del tutto arbitrario, poiché tutti i documenti 
provano, e molti storici affermano, che i primi tre anni del 
suo esilio (il laOS, e 1304) fossero da Dante passati in 
Toscana, o ne' luoghi finitimi Ma lasciando questa questione, 
sulla quale dovrò tornare in appresso, dirò colle parola di 
Dino Compagni a che riuscisse lo sforzo de' Bianchi e Ghì- 
bellim sotto la condotta dell' Ordelaffl. 

€ La terza disavventura eh' ebbono i Bianchi e' Ghlbèl- 

> lini, la quale gli accomunò^ e i due nomi si ridussono in 
» uno, fu i)er questa cagione : che essendo Folcieri da Cai- 
» voli podestà di Firenze, i Bianchi chiamarono Scarpetta 
» degli Onlelallì loro capitano, uomo giovane e tenq)erato, 
» ma nimico di Folcieri. E sotto lui raunarono loro sforzo, 

> e vennono a Pulicciano* (ciò fu nella primavera del 1303),... 
» credendo prenderlo, e quindi venire alla città.... 1 Neri 

> v' andarono con gran riguardo ; i quali vedendo che i ni- 

» mici non assalivano il podestà, che era con pochi, taglia- . 
» reno i ponti e aflforzaronsi, e priesero cuore ingrossandosi. 
» k Bianchi parea essere presi, e però si levorono male in 
l^ ordine ; e du noù fu pronto a scanq^re, rimase ; però che 

> i villani de' conti d' attorno furono subito a' passi, e pte- 
» sonno e uccisonne mdti. Scarpetta con più altri de' mag- 
y> glori rìlùggirono' in Honte Accianieo. E fu 1* esercito 
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> de' Bianchi^ cavalli 700 e pedoni 4000 : e quantunque la 
» partita non fosse onorevole^ fu più savia che la venuta.' > 
E segue narrando come furono presi varfi di quei fuor- 
usciti, i quali, menati in Firenze e condotti innanzi al potestà 
Fulcieri, vennero da lui crudelmente derisi e straziati, e 
poi dannati nel capo ; a o questa (segue a dire il Compagni) 
» non fu giusta (leliherazione, ma fu contro alle leggi co- 
» muni, perocché i cittadini cacciati, volendo tornare in casa 
» loro, non debbono essere a morte dannati ; e fu contro 
» ali' uso della guerra, che tenerci li doveano presi.® » 

Sebbene il Balbo creda che l' Alighieri dimorasse presso 
Bartolommeo un anno intero (mentr' io credo che non* vi 
dimorasse affatto^ o se vi fu^ vi fu solo per un momento 
come ambasciatore dell' OrdelafB)^ pure dice clie nel giu- 
gno 1304 trovavasi egli nuovamente in Toscana.^ Nonostante 
la sconfitta di PulicciuìOy'iion si erano i GhibeUini perduti 
d' animo ; e tanto meno poi^ che^ restituitisi ad Arezzo, ve- 
devano fl partito loro rinforzarsi per novelli aiuti. Nel detto 
anno 1303, nel mese di settembre^ c i Bianchi e i Ghibellini 

> (dice Dino Compagni) s' accozzarono con messer Tolosatto 
» degli liberti, nobile cavaliere di Firenze, e valentissimo 
y> uomo d' arme. Cavalcarono ad Arezzo con soldati pisani ; 
)) e i Sancsi dicrono loro il passo, pt^^chè i cittadini di Siena 

» marciavano bene con Ambo le parti Haunaronsi ad 

» Arezzo i Bianchi e' Ghibellini di Firenze, Romagnoli, Pisani 
» e ogni altro amico. » Ristoratisi pertanto della perdita sof- 
ferta/^ si accingevano a novelle imprese^ e meditavano di fare 
irruzione cóntro Firenzé, quando giunse in Toscana paciario 
(siccome aceennai di sopra) il cardinal Niccolò da Prato. 

Riprendendo dunque il racconto quivi interrotto dirò, 
ch& il cardinale, appena giunto in- Firenze, ottenne da' ret- 
tori piena e libera balia (son parole del Villani, lib. VAI, 
eap. 69) <!c di &r pace tra' cittadini d' entro e^ loro usciti di 
» fttori^ e di fare i priori, gonfalonieri e Signorie della terra 
i> a sua volontà. E ciò fatto, intese a procedere e a far pace 
j* tra' cittadini; e rinnovò l'ordine de' diciannove gonfalo- 
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^ nieri delle compagnie al modo dell' antico popolo yeeciiio, 
» e chiamò i gonfidonierì^ e diè loro i gonfoloni al mede cbe 
» 8on oggi. Per la quale nuova riformagione del ca^nale^ 
» il popolo si ris6aldó e rafforzò ifiolto> e i grandi n' abBas^ 
» saro^ e mai non flnaro di cercare noyitadi e opporre al 
» cardinale per isturbare la pace ; percbò i Bianchi e i Ghi- 
» bellini non avessono stato, nè podere di tornare in Firenze, 
y> e por pt:»ter godere i beni loro, messi in comune per ri- 
» belli in città e in contado. Per tutto questo il cardinale 
» non lasciò di procedere alla pace : » alla qual conseguire 
facea d'uopo distogliere i fuorusciti congregati in Arezzo 
da ogni pensiero di guerra. 11 perchè per un frate L.** 
mandò loro nel mese d' aprile una lettera, colla qual pro- 
metteya che, ov' essi si rimanessero da ogni offesa, egli 
avrebbe procurato di tornarli alla patria, e rimetterli ne' loro 
antichi dritti, e che Firenze sàrebbe riordinata secondo i 
lor voti medesimi. £d essi, avuta insieme consulta, replica- 
rono al cardinale, protestandogli la più viva e più sincera 
gratitudine per la benevolenza, che loro mostrava : dicevano 
non per altro aver brandito le armi, se non per tentare di 
ricondurre i lato awersarìi ai prlncipii di buona cittadinan- 
za; e che la loro intenzione non mirava che al riposo e alla 
libertà del popolo fiorentino. E poiché frate L.**, conforme 
r incarico ricevuto, li richiedeva d' astenersi frattanto da 
ogni assalto ed uso di guerra, essi di buon grado lo promet- 
tevano, rilasciando interamente alla interposizione del Car- 
dinale il regolamento definitivo delle condizioni della pace. 
La lettera che contiene queste dichiarazioni (vedila nelle 
Opere minori) fu scritta a nome di Alessandro da Romena 
capitano, del consiglio e università della parte bianca di Fi- 
renze, e lo scrittore credesi con jnolta probabilità essere 
stato Dante, il quale (siccome aecennammo) era uno de' do- 
dici consiglieri, c Attese il cardinale (dice Dino Gcnnpagni) 
» ad avacciare la pace, e a darvi esecuzione. E prese per 
» consiglio, per concordare le diflferenzie, di far. venire 
> » de' capì degli usciti di fuori, ed elessene ' quattordici. I 
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» quali vennono in Firenze sotto licenzia e sicurtà^ e stet- 
» tono oltr'ArDO in casa i Mozzi; e fecionvi chiuse di le- 
> gname. e posonvi guardie per non potere essere offesi. » 
Ma le benevole intenzioni del cardinale, e gli ardenti voti 
de' fuorusciti non sortirono alcun effetto; poiché i Neri 
ch'mno, e volean. restare, i padroni di Firenze; entrati in 
sospetto che il cardinale vplease faTorire i Bianchi, lo per- 
suasero neir 8 ma^o a portarsi a Prato e Pistoia/ e fratr 
tanto eh' ei là si troTaya. sparsero la voce (c per mezzo di 
lettere false cercarono darle colore di verità) che egli^ mes- 
sosi già d' accordo coi Bianchi, avea determinato mutar lo 
stato della repubblica con grave danno della parte guelfa. 
Onde, tornato che fu in Firenze^ non trovando più alcun 
favore nt l popolo, nò vedendo che dai rettori del Comune si 
desse più ascolto alle sue parole, irritato abbandonò la città 
a' primi di giugno del 1301, lanciandole contro l' interdetto." 

Chiaramente conobbero aUora i fuorusciti^ che ogni trat- 
tato d' accordo era co* Neri impossibile: onde, come dappri- 
ma, per l' interposizione del cardinale, avean differito di ri- 
correre air armi, cosi ora s' affrettarono alla guerra. E messo 
insieme un discreto esercito; 1600 cavalli (il Villani dice 1200) 
e 9000 pedoni, di cui fiicean parte i Ghibellini d' Arezzo, di 
Romagna, di Bologna e di Pistoia; venendo giù celeremente 
pel Casentino e pel Mugello^ giunsero improvvisamente la 
sera del 21 lugUo alla Lastra di Mont' Ughi presso a Firenze 
a due miglia. Guidava quelle schiere Baschiera Tosinghi,*** 
il quale per impeto giovanile commise due errori, che fe- 
cero fallire V impresa : il primo, eh' egli giunse due giorni 
•prima del convenuto; ond' ò che non gli si potò unire To- 
losatto degli Uhrrti, che conduceva la schiera de' Pistoiesi : 
il secondo eh' egli avrebbe dovuto irromper subito nella città, 
che nulla di ciò sospettava, e non attendere il giorno dipoi." 
Adunque si moflse il dì 22, ed in principio l' impresa riusci- 
vagii £dicemente, poiché, traversati i sohbcM^hi senza con- 
trasto, gumse fino alla porta degli Spadai;" donde, tdto a 
forza uno ^tortello, poterono alcuni inoltrarsi fino alla piazza 
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di san Gioranni. Ma non trovando nella ciuà aleun faTore, 
sicoome era stato lor fìitto erodere^ ed al contrario Tiedendo 
cbe i cittadini, riavutisi da! primo spavento, cominciavano ad 
aflirontarli gagliardamente, titubarono, si disordinarono ed alla 
fine si Tolsero in fuga. Poco lungi dalla terra scontrossi in essi 
Tolosalto, che veniva coi Pistoiesi, ed egli volea farli rivolgere 
indietro : ma non fu possibil»», tanto orano scoraggiati. 
Le parole di Farinata (Inferno, canto X, v. 79) : 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La fiiccia della donna, die qoi regge, 
Che tu saprai quanto quali* arte pesa ; 

vale a dire, c non passeranno cinquanta mesi, clie tu saprai 
per prova quanto è graye il non poter tornare alla patria, » 
alludono evidentemente a questo tentatiyo de'foorusciti di 
rientrare armata mano in Firenze. Ora, quantunque non mi 
possa indurre a credere, che si trovasse Dante armato nella 
schiera del Tosinghi; pure io eredo che anch' egli cooperasse 
in qualche modo, se non altro col consiglio, a questa spedi- 
zione, che riuscita avrcbbelo rimosso in patria. Se cosi non 
si ritenosso, le parole di Farinata si rimarrebbono senza sco- 
po, e mal sarebbono rivolte a Dante, quand'egli si fosse te- 
nuto del tutto estraneo a quel fatto. Ma Dante si fa dire 
altrove (Paradiso, canto XVU, v. 62 e seg.): 

E quel, che più ti graverà le spalle, 
Sarà la compagnia malvagia e scempia. 
Con la qual tu cadrai in questa valle ; 

Che tutta ingrata, tutta matta od empia 
Si farà contra te ; ma poco appresso 
Ella, non tu, n' avrà rotta la tempia. 

Di sua bestialitate il suo processo 
Farà la prova sì, che a te iìa bello 
Averti fatto parte per te stesso. 

Egli è vero i^he qui dice Dante d' essersi separato da' suoi 
compagni di sventura^ perchò malvagli e stolti, e d' aversi 

Daktb. — Vita, 11 
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(atta parte per sé stesso^ ma non dice ({uando. Onde iì ri- 
portare questa sua determinazione all' anno 1303 (stceome 
fònno iJguiiì) o air anno 1304 (siccome fonno altri) quando 
da un autentico documento del 130$> cbe produrrò poco ap- 
presso» lo Tediamo .collegato sempre coi fuorusciti» sarebbe 
un lur la storia a capriccio. Io credo pertanto cbe Dante non 
si separasse da' suoi compagni^ che Terso l'agosto del i906. 
Ma che valore ha poi quella sua espressione, quando non 
molto tempo dopo tornò ad essere ghibellino^ ponendosi 
nel l31i-lol3 dalla parte d'Arrigo; e, morto questo, aceom- 
pagnandosi nel 1315-131G eon Uguccione? Per due ragioni 
erasi Dante dato al partito imperiale ; la prima, perchè cre- 
deva esser questo il mezzo per far tacere le guerre de'mu- 
aioipii e le ire delle sètte» e riordinare l* Italia e farla grande; 
la seconda^ per poter rientrare in Firenze; ed ei non lasciò 
mai di creder questo» e di sperar questo : onde se potò tal- 
volta distaccarsi da alcun suo compagno» non potè certa- 
mente rinnegar mal la sua.parle politica, 
if. Popo questa prova infelice di rl^trare in Firenze co^ 
mineiano le Tere e proprie peregrinazioni di Dante; ma il 
determinare ov' egli andasse, ov' egli si trattenesse dall'ago- 
sto ì'ÒOi al giugno 13U6, è cosa molto diflicile, e dirò anco 
impossibile, per la mancanza di documenti certi. Forlì, ond'era 
signore r'Ordeladi ; il Casentino, ove possedcano parecchi ca- 
stelli varii rami della famiglia de' conti Guidi; la Faggiuola 
del Montefeltro, ond' era signore Uguccione, detto perciò 
della Faggiuola/'» vuoisi che fossero i luoghi da lui in que- 
sto frattempo TÌsttati : poi s' afferma (e (luesto con molta 
probabUità) che égli andasse alio Studio di Bologna» ove si 
trattenesse fiiiQ M^j^rimo di mineb', 1806. Dante (dice il Vil- 
lani) cacciato lèildMuid^ta di Firen^e^'aiidòs^^e allo Studio a 
Bologna» e poi a Fiurigi.^^ Gh' egli fosse ed cónte Guido Sai- 
Tatico in Casentino» col. marchese Horoello Malaspina in Lu- 
m'giana» con quelli della Faggiuola né' monti d'UrUno» a Bo- 
logna^ a PadoTa» e due Tolte a Verona» Io dice anco il 
Boccaccio» ma tutto in confuso e non per ordine croncdo* 
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gico. Verso /la fine dei 1904, od il eomiiìeiameiito del 1305 
(dice il Troya pag. 126) conunciò ad errare in Tari! luogbi, 
ora nel Casentino presso il conte Guido SaltatiGO, ed ora 
ne* monti d' Urbino tra Feltro e Feltro, nel castello della 
Faggiuola. Ed il Balbo : c( 11 soggiorno di Bologna essendo 
» pur nominato dal Boccaccio, ci non mi pare possa rimaner 
» dubbio^ die alla vicina Bologna andasse Dante subito o 
» poco dopo la fuga della Lastra del luglio 1304, ed ivi poi 

» rimanesse qualche tempo Ad uno di questi soggiorni ò 

» da riferire una gita nel Gaseutiuo, e V ospitare di lui presso 
» Ouido Salva tico, signm di Baglio e di Montegranelli 

> È probalnle che iHure a questo tempo, o prima d' andare 
j» a Bologna, o durante Ja dimora di Dante in essa, sia da 

> riferire il soggiorno di Ini alla Faggiuola, o in aleuo' altra 
» •delle terre d' Uguccione, ondeehè sempre più dovè strin* 
1 geni l'amiciila tra esso e Dante; e il yeder questo fra 

> poco dargli una prora chiarissima di tale amicizia, ci di- 
» mostra che dovettero rivedersi e dimorar familiarmente 

> insieme qualche altra volta dopo la prima d' Arezzo. » lo 
credo pertanto, che da Arozzo si portasse Dante nel Casen- 
tino; quindi nel Montefeltro ai castelli d' Uguccione; di là poi 
a Forlì, e finalmente a Bologna. Quanto in quest" ultima 
città si trattenesse noi potremmo determinare; pure con 
tutta probabilità può ritenersi, che se ne allontanasse WfO 
0 marzo del 1306 ; perciocché i Bolognesi istigati (eome rac- 
contali gli storici) dai Neri di Firenze, cacciarono in quel 
tempo dalla loro città i Bianchi; e il cardinale Orsini, ohe 
li mébhB voluti rimettere, non essendo dai Bolognesi aseol- 
tato» li scomunico e li privò d^o Studio : onde si per l' una* 
cagione, che per l' altra avrà dovuto Dante nel marzo afion- 
tanarsene. 

Il giorno stesso, in che i fuorusciti furono sotto le mura 
di Firenze sconfìtti, moriva in Perugia il buon papa Bene- 
detto XI. Tempestosissimo fu il conclave, che si adunò per 
la novella elezione, dappoiché v' avevano due partiti, che 
quasi ai hilanciayano ; V italiano e il francese. Convennero 
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infine ì cardinali che il primo partito proponesse tre vescoTi 
francesi^ e il secondo scegllesse fra i tre. La proposta per- 
tanto Al si bene di tre francesi, ma^ poiché nominati dal par- 
tito italiano, erano creature di Bonifazio, e nemici di re Fi- 
lippo. Onde questi, avuta tosto in mano la nota, ebbe ri- 
corso ad un artifizio per far sì, che il nuovo papa fosse per 
riuscire in tutto a lui devoto. Andato dunque a trovare 
Bertrando d' Agoùt, ai-i'ivescovo di Bordeaux, eh' era uno 
de' tre, e mostrandogli le lettere, che avea ricevute da' car- 
dinali francesi eli' erano in conclave , gli disse (Villani 
lib. Vili, cap. 80) : € Vedi, arcivescovo, i* ho in mìa mano 
» di p<4erU fare papa s' io voglio, e però sono venuto a te: 

> perciò a« fu mt promOti di farmi sei grazie, ck* io ti da- 
» mamderò, io U farò questo onore, D guascone^ coTidoao 
» della dignità papale, yeggendo cosi di subito come nel re 

> era ai tutto di poterlo far papa, quasi stupefatto ddl' al- 
» legrezza gli si gittò a' piedi^ e disse : Signore mio, ora eo' 

> nosco che m' ami piit che uomo sia, e vuoimi rendere bene 

> per male : tu hai a comandare, e io a ubbidire, e sempre 
» sarò così disposto. Lo re il rilevò suso, e gli disse : Le sei 
» speziali grazie, eh' io voglio dn ir, sono queste. La prima, 
» che tu mi rironcilii perfettamente colla Chiesa, e facci per- 
ii donare del misfatto, eh' io commisi della presura di papa 
» Bonifazio. Il secondo, di ricomunicare me e' miei seguaci, 
à U terzo articolo, che mi concedi tutte le decime del reame 
» per cinque anni, per aiuto alle mie spese, c* ho fatte per la 
» guerra di Fiandra. U quarto, che tu mi prometti di dis- 

> fare e annuUare la memoria di papa Bonifazio. Il quinto, 
1^ die tu renda l'onore del cardinalato a messer Jacopo e 
» maser JNero'della Colonna, e rimettigli in Milo, e fàeei 
» con loro insieme certi miei amici cardinali. La sesta grò- 
y> zia e promessa nU riservo a luogo e a tempo, eh* è segreta 
» e grande. » ' • 

Tutto promise e giurò l'ambizioso Bertrando, fino la 
sesta cosa non allora espressa, che (fu secondo alcuni) il tras- 
ferimento della sedia apostolica in Avignone, o (secondo altri) 
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Ja distrazioiie deir ordine de' Templari ; e cosi nel giugno^ o 
coni' altri dice nel luglio 1305, dopo un anno d'interregno, 
fu egli nominato papa, prendendo il nome di Clemente V. 
Questo pontefice non mise mai il piede in Roma, nò mai 
venne in Italia; e cosi Avignone fu per settant*anni con- 
tinui la residenza de' pnpi. <( Qnal diminuzione d' autorità e 
» di potenza ne soffrisse quindi il papato, e come principato 
» italiano, e come sommo pontificato, fu avvertito da molti, 
» ma non forstj abbastanza da nessun moderno (così dice 
» il Balbo, scrittore ohe si dichiara guelfo, e tutto devoto 
» ai pontefici). Ai contemporanei si vuol ricorrere per veder 

> lo sdegno de' buoni, il trionfo de'malTagli per questa inna- 
3 turale, inusitata e pericolosa traslazione, detta allora da 
» tutti la caUimià di Bahihnia. Imperciocché wm è Roma, 

> come male interpretano i più, ma Avignone, e la corte 

> colà, quella ehe è chiamata Babllonfa da Dante e Petrarca. 
» Questa traslazione fu quella, la quale poco men che di- 
» strusse la grand' opera di Gregorio VII e suoi seguaci ; 
)) questa che agevolò, od anzi causò e produsse poi il lungo 

j& e grande scisma d' occidenti* Quindi è che non solo vo- 

» lentieri scuseremo, ma se ci sia conceduto di conchiudere 
» dalle opinioni degli storici più approvati della Chiesa, noi 
» loderemo anzi Dante essersi rivolto contro Clemente Y 
» e il suo firancese successore, primi motori di tanti danni, d 

E non 9SÀ0 alla causa religiosa, ma altresì alla politica 
recò grave danno la traslazione della santa sede in Francia; 
poiché mentre dapprima (cioè dal 1^ al 1905) fùrono i papi 
partigiani degli Angioini re di Napoli, e de' reali di Francia, 
ora divennero se non sudditi, sottoposti troppo alle esigenze 
del monarca francese. Quindi è che i papi stessi, e gli stessi 
legati pontificii, servendo a malincuore a quella tirannia, sol- 
levaronsi talvolta contro gli eccessi di essa, e, facendo come 
Dante, si mostrarono di leiin)o in tempo quasi ghibellini. 

Stavano per parte bianca e ghibellina Bologna, Pistoia, Pisa 
ed Arezzo. Con Firenze guelfa e nera slavan Lucca ed altre 
minori città. Or volendo i Fiorentini snidar di Pistoia i 
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Bianchi^ messo insieme un esercito, e dal re Carlo II di Na- 
poli ot tenuto per capitano di quello il suo fijzliuolo Roberto 
duea di Calabria, strinsero il 2U maggio 13U5 Pistoia d'as- 
smlio. Io non farò la storia di qiit^st' assedio, che durò quasi 
un anno, nè racconterò le crudeltà, che vi conunisero i Neri : 
son esse raccontate con alto sdegno da Dino Compagni : ma 
dirò solo che, giuntane la voce fino in Avignone, il papa per 
consiglio del cardinal da Prato, fautore de' Bianchi, inviò in 
Italia suo .legato il cardinal Napoleone degli Orsini. D cjuate 
mandò tosto dicendo al duca di Calabria^ che sci togliesse dal- 
l' assedio; ed egli^ non volendo incorrere neHe censure eccle- 
siastiche, obbedì^ ma vi lasciò i snoi soldati: onde la guerra 
non rimesse del suo furore. Giunse poi il cardinale in To- 
scana^ quando la straziata Pistoia nell'aprile del 1306 arren- 
devasi ai suoi fieri nemici : ond' egli indignato del non aver 
voluto i Fiorentiìii levarsi dall' assedio, e del non aver vo- 
luto ricever lui stesso nella loro città, si diede a procacciar 
loro nemici, e a radunar gente per farne vendetta. 

Non molti giorni avanti la caduta di Pistoia i Ghibellini 
erano stati cacciali da Bologna, e il cardinal legato avea 
perciò fatto chiudere quello Studio.^® Pertanto parte di essi, 
e Dante con qu( Ili, se ne Tennero nel Mugello, ove gli Uhal- 
dini^ sperando forse d' essere aiutati dal cardinale; appresta^ 
vano ie armi per muover guerra contro Firenze. Ma i Fio- 
rentini non misero tempo in mezzo^ e a' primi «di mag- 
gio rivolsero l'eserdto contro i detti Ubaddini e lor collegàti^ e 
posero assedio ad uno decoro pià forti castelli, cioè quello 
di Montaccianico. Allora i capi de' collegati, convenuti in nu- 
mero di dieiotto nella chiesa abbazialc di San Gaudenzio 
appiè dfir Alpi, stipularono nel giugno 1306, per rogito di 
ser Giovanni d' Ampinaiia, un atto, pel quali' si obbliga- 
vano solidalmente inverso Ugolino di Feliecione Ulialdini 
e suoi figli di rifar loro tutti quei danni, nei quali potessero 
incorrere, tam in bonis temporalibus, quam ctiam in bene- 
ficiU ecchsiasUcis, per causa della guerra, che facessi e che 
proseguivasi dal castello di Montaccianico. Ora fra ^esti 
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contimti Ti ba il nostvo Dante Aligliieri dunipie Donai 
era meor tepurato da' anni amichi eompagni di sTeatora. ' 

c n oasleilo ék Montaocianieo de'sigiiari Ubaldini (riw- 
Y conta il ViUani^ iib. vm^ cap. 86) era molto baHo e riooo^ 
p e fortiflshno di silo^ e di doppie mora, peroeebè Tarea 
» fatto edificare con grande spendio e diligenza il cardinale 
» Ottaviano loro consurto : nel qualo castello s' erano ridotti 
f> Q^ran parte degli l'haldini^ e quasi tutti i ribelli, bianchi e 
» ghibellini, usciti di Firenze ; o fac<'ano guerra, e soggioga- 
» vano tutto il Mugello fino all' Uccellatoio. » Ora quan- 
tunque r assedio durasse da circa quattro mesi, e quan- 
tunque neir oppugnazione si adq[)era8sero quei maggiori ar- 
tifizii, che l'arte deUa guerra allora indicaTa^ pure tutto 
riuscita invano; e se gli assediati avessero durato qualche 
altro mese, timto die soinraggiungesse l' inverao, il nemioo, 
non potendo tenersi iu luogo cosi alpèstre, sarebbe stato co- 
strette di alibandonare rimprw* Ma queUa che non potè 
ftir la forza, lo fóce la fortuna e l' industria. Gli Ubaldini (dice 
il Villani) vennero tra loro in discordia ; e i Fiorentini, ciò 
inteso, fecero proporre a Ugolino di Feliccione, per mezzo 
di messer Geri Spini suo parente, un trattato di cessione. 
In breve, il trattato fu conchiuso, e i Fiorentini ebbero il 
castello, salve le persone e le robe, per quindicimila fiorini 
d'oro,*** e lo fecero tosto demolire da' fondamenti. Ecco per- 
tanto quando e perchè si separò Dante dalla compagnia 
nuUfMgia e scempia, la quale non dalle forze degli awer- 
sarii^ ma Iu vinta solo dalle proprie discordie 
• Dal Mugello sembra alloKa che si portasse a Padova^ ove 
nel 27 agosto di quell' anno fu testimone ad un contratto 
rogato fai casa di donna Amata Papafeva.** Ma ben poco 
colà si trattenne, poiché nel 6 ottobre lo vediamo già in 
Lunigiana presso i marchesi Malaspina. Per recarsi da Pa- 
dova in Lunigiana, sarà probabilmente passato (siccome dice 
il Trova) per Mantova e Parma, città ghibelline ; della prima 
delle quali era principal cittadino Francesco de' Buonaccolsi, 
della seconda era signore Giberto da Correggio, cognato di 
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Franeescbino Malaspina. Sia pertanto ohe Dante Tenìaie rac- 
comandato a Franceschino da Gìborto^ sia che Dante stesso 

ne avesse fatto la conoscenza in Firenze, fu egli da quel si- 
gnore ricevuto ed ospitato molto onorevolmente. Nè sola- 
mente da lui, eh' era padron di Mulazzo, ma fu ospitato 
eziandio da Mori •( Ilo di Villaftanca, che di Franceschino era 
nipote, e che rn 1 131-2 fu per Arrigo VII vicario di Brescia. 
Dell'amicizia di Dante coi Malaspina, ch'erano signori di 
quasi tutta la Lunigiana, oltre i documenti, di che farò pa- 
role m appresso, fanno testimonianza varii biografi del Poeta^ 
e specialmente il più antico di essi, il Boccaccio; il quale e 
nella Vita di Dante, da lui scritta in sua giOYentù> e nel 
Commento alla Commedia, da luì composto nella sua vee- 
duezza^ narra due Tolte coi medesimi particolari, come, ri- 
troyati in Firenze nel 1307 i primi sette canti del Poema, 
fossero inviati a Horoello Malaspina, affinchè li rimettesse in 
mano di Dante, allora suo ospite. Egli è per ciò opportu- 
no, che qui si riferiscano le parole di questo scrittore : « È 
)) da sapere che Dante ebbe una sortdla, la quale fu mari- 
» tata a un nostro cittadino cliiamato Leon Poggi, il quale 
)) di lei ebbe più figliuoli ; fra' quali ne fu uno di più tempo 
i> che alcuno degli altri, chiamato Andrea : il quale maravi- 
» giiosamente nelle lineature del viso somigliò Dante, ed an- 

> Cora nella statura della persona ; e cosi andava un poco 

> gobbo, come Dante sì dice cbe faceva : e fu uomo idiote, 
» ma d' assai buon sentimento naturale, e ne' suoi ragiona- 
» menti e costumi ordinato e laudevole. Dal quale, essendo 

> io suo domestico' divenuto, udii più volte de' costumi e 

> de' modi di Dante ; ma tra l' altre cose, che più mi piacque 
» di riservare nella memoria, fa ciò eh' esso ragionava in- 
» tòmo a quello, di che noi siamo al presente in parole. Di- 
1» ceva adunque che essendo Dante della setta di messer 
» Vieri de' Cerchi, ed in quella quasi uno de' maggiori ca- 

porali, avvenne che, partendosi messer Vieri di Firenze 

> con molli degli altri suoi seguaci, esso medesimo si partì, 

> c andosseue a Verona. Appresso alla qual partita, per sol- 
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» leeitudiae della. sètta ooptraria, measer Vieri e ciascuno 
r altro cbe partito s' m, e massìmanieiite de' principali della 
» sètta^ furono ccmdeimatl^ sieGome ribelli» nell' ayere e nella 
» persona ; e tra questi fu Dante. Per la qual cosa segui 
» cbe alle case di tutti fu corso a romore di popolo, e fu 

> rubato ciò cbe dentro yì si trovò; È vero che temendosi 
s> questo la donna di Dante, la quale fu chiamata madonna 
» Gemma, per consiglio d' alcuni amici e parenti avea fatto 
» trarre della casa alcuni forzieri con certe cose più care, 
» e con iscritture di Dante ; e fattili porre in salvo luogo. 
)) Ed oltre a (luesto, non essendo bastato aver le case ru- 
ì> bate, similmente i parziali più possenti occuparono clii 
1» una possessione e chi un' altra di qua' condennati ; e cosi 

> furono occupate quelle di Danto. Ma poi^ passati bene 
» cinque anni o più, essendo la città venuta a più conve- 

> nevole reggloiento, che quello non era quando Dante fu . 

> condannato, le persone cominciarono a domandare loro 

> ragioni, chi con un titolo e chi con un altro sopra i beni 
» stati de' ribelli: ed erano uditi. Per che fu ponsigliata la 
» donna, cbe ella almeno con le ragioni delle doti sue do> 
» vesse de' beni di Dante raddomandare. Alla qual cosa dis- 
» ponendosi ella, le furon di bisogno certi strumenti e scrit- 

> ture, le quali erano in alcuno de' forzieri, li quali ella in 
^ sulla furia del mutamento delle cose aveva fatti fuggire, 
j) nò poi mai gli avea fatti muovere del luogo, dove deposti 
» gli avea. Per la qual cosa diceva questo Andrea, che essa 

aveva fatto chiamare lui siccome nepote di Dante, e, fida- 

> tegli le chiavi de' forzieri, Tavea mandato con un .procu- 
» raU»^ a dover cercare delle scritture opportune : delle 

> quali mentre il procuratore cercava, dice, che avendovi 
» più altre serittuire di Dante, tra esse trovò più SemM e 
» CanzmU e simili cose. Ma . tra V altre efae più gli piacquero 

> fu un quadernetto, nel quale di mano di Dante erano 

> scritti i primi sette canti {del Poma) ; e però presolo e 
» recatosenelo, ed una volta ed altra rilettolo, quantunque 

> poco ne intendesse, pure diceva gli parevano bellissima 
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> cosa; e però deliberò doyerM portare^ per sapere qpiéllo 
» che fossero; ad un vaiente uomo deila nostra città^ ii quale 
» in queUi tempi era famosissimo dicitore in rima^ il cui 
i nome fu Dino di messer Lambertuccio Frescc^ldi. H qua! 

> Dino, essendogli maravigliosamente piaciuti, e avendone a 
» più suoi amici fatto copia, conoscendo 1' opera piuttosto 
y> iniziata che comj»iut;i, ponsò che fossero da dovor riman- 
» darò a Dante, c di pregarlo cho, seguitando il suo propo- 
» nimento, vi desse fine. Ed avendo investigato e trovato, 
» che Dante era in quel tempo in Lunigiana con uno no- 
» bile uomo de' Malaspini, chiamalo il marchese Moroello (il 
» quale era uomo intendente ed in singularità suo amico) 

> pensò di non> mandarli a Dante, ma al marchese che giieii 
» mostrasse : e così fece, pregandolo che in quanto potesse 
» desse opera, che Dante continuasse l' impresa, e, se potesse, 

> la finisse. Pervenuti adunque li sette canti predetti alte 

> mani del marchese, ed essendogli maravigliosamente pia» 
» efuti, li mostrò a Dante ; «d avendo avuto da lui che-sua 
» opera erano, il pregò gli piacesse di continuare la impresa. 
» Al qii.il dicono che Danl(? riprese : Io eslimava veramente 
» chr questi, con nllrp mie cose e scritture assai, fossero nel 
» tempo, che rubata mi fu la casa, perduti, c pero del lutto 
* n' acca l'animo e'I pensiero levato. Ma poiché a Dio è 

> piaciuto cìie perdali non sieno, ed hammegli rimandati in- 

> nanzi, io adopererò ciò eh' io potrò di seguitare la biso- 
» (fna, secondo la mia diipoiizùM prima. E quinci rientrato 
» nel pensiero antico, e reassumendo ì' intralasciata opera, 
» disse in questo principio del canto ottavo; 1' dico segui" 
% iandù» Ora questa istoria medesima puntualmente, quasi 

> senza alcuna cosa mutarne, mi raccontò già un ser Dino 

> Perini, nostro cittadino ed intendente uomo, e (secondo 
» eh' esso diceva) stato quant' esser si potesse familiare ed 
» amico di Dante: ma in tanto muta il fatto, che esso ^- 
i> ceva, non Andrea di l.eone, ma esso medesimo essere stato 
» colui, il quale la donna avea mandato a' forzieri per le 
» scritture, c che avea trovati questi sette canti, e portatili 
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» a Dino di mésser Lambertaodo. Non sor a quale io mi 
» debba più fede prestare ; ma qual clie di fiiesti due si iKea 
# il Terò 0 no^ mi occorre nelle parole loro nn dubbio» il 
]» quale io non posso in marnerà alcuna solvere^ che mi so* 

)> disfaccia ; ed il dubbio è questo. Introduce nel sesto canto 
3) 1' autore Ciacco e fagli j»redire, come avanti che il terzo 
» anno dal dì cb' (»gli (ìict^ finisca^ conviene che cangia dello 
y> stillo suo la sètta, della quale era Dante: il che così av- 
» venne. Perciocché (come d(^tlo è) il perdere lo stato la 
» sètta bianca ed il partirsi di Firenze fu tutt' uno; e però, 
» se r autore si partì all' pra premostrata, come poteva ^li 
» avere scritto questo ? » 

Non ISicendo d' uopo di rilevare le inesattezze storidie, 
ebe in iiuesto racconto del Boccaccio vi banno, come 
Quefia, che Dante fuf^ di Firenze dietro a Vieri de' Cerchi 
(mentr'egli trovatasi a Roma), e come Taltra^ che ^dós* 
sene tosto a Verona (mentre andò a Siena^ a Gargonza e ad 
Arezzo) ; poiché son cose già da noi cfaiaramenle vfedute^ mi 
fermerò soltanto sopra due particolarità, che son meritevoli 
di considerazione e d' esame. L' una, che Dante avea inco- 
minciato a scrivere il Poema innanzi la cacciata sua, e che 
per essa avea deposto ogni pensiero di continuarlo. Io credo 
potére esser vera la prima parte, non così la seconda. « Inutil 
» cosa è (dice il Troya, pag. 135) d'andare almanaccando 
> su questo fatto, dal quale si potrebbe, se fosse vero, trarre 
» le più ardite, ma fallaci conseguenze. Ben Dante avea po- 
» luto lasciare in Firenze una copia, uno schizzo de' primi 
» sette canti; ma come si' dimostra eh' egli avesse abban- 
» donato 4iua]unque pensiero di continuare il Poema Y Andrea 
» Poggi, 0 Dino Perini, non afferma d'aver saputo ciò dal» 
» r Austeri! ftiron questi^ romorì del volgo, che nacquero 
» in Lunigiana. V ha egli più bestiai cosa del presupporre, 
y> senza neppur potersi fondare sull' autorità del Boccaccio, 
» che un tanto Poema, voto e sforzo supremo d' una vita ; 
y> un Poema tentato pi'inia in latino, si sarebbe dimenticato. 
» quasi vii cencio, ne' forzieri di Firenze ? e che solo il caso 
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1 d' esami aperti quei forzieri avesse ridato una tanta luce 

> al mondOj, senza che Dante non avesse mai più per let- 

> tera, o per messa||;io richiesto le sue earte? » Ed io ag- 
giungerò: Come può essere che Gemma volesse indugiare 
cinque interi anni a for valere i suol diritti; dotali ? Cóme 
può essere che non avess' ella avuto mai di bisogno d' aprire 
quei fornejrì> ove avea riposto le me cose più car$? . Come 
può essere che Dante, il quale fino dalla morte di Beatrice 
aveasi proposto fermamente di scrivere un poema nel quale 
dicesse (li lei quello die mai non fu detto d' alcuna, e che 
a ciò fare studiata quanto poteva, avesse non solo messo in 
non cale la sua promessa, ma dimenticatala ? E poi i sette 
canti ritrovati^ eran eglino nella forma, in che poscia, ripresa 
e terminata la Cantica, li pubblicò ? Ed oltre al dubbio, che 
Io stesso Boccaccio affaccia rispetto al discorso di Ciacco, 
non può affacciarsene un altro dal considerare il senso sto- 
rico nel primo canto racchiuso ? lo non taccerò certo di 
mala fede il Boccaccio, perchò noi meriterebbe affotto; ma 
dirò che egli troppo credè alle parole del Poggi e del Pe- 
rini, nelle quali se c' era alcun che di vero, come potreb* 
b' essere l'aver trovato un abbozzo de' primi sette canti, 
era pure dell' alterato e del fantastico. Ma lasciando una cotal 
questione, che interrompe la storia ch'io vo facendo deHa 
vita dell' Alighieri, noterò che la seconda cosa importante, 
che vi ha nel brano del Boccaccio, si e che il Poeta nel i307 
trova vasi in Lunigiana, e che era amico ed ospite di Moroello 
Malaspina. E quand' anco non avessimo questa testimonian- 
za, quando non avessimo una lettera, che Dante scrisse 
nel 1307 o 1308- a Moroello, nella quale lo chiama suo si- 
gnore e se dice suo servo dai sensi di gratitudine domi- 
nato j avremmo (e sarebbe abbastanza) quell'elogio magni- 
fico, che de' Malaspina fa il Poeta nella fìne del canto Vili 
del Purgatorio, rispondendo a Corrado Malaspina : 

O per li yoetri paesi 

QiamBial non M ; -ma dove si dimora 
Per latta Europa, eh* ei non non palesi? 
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L» fama, che la Tostra casa onora, 
Ghida i signixri e grida la contrada 

B\j che ne sa chi non vi fu ancora. 
Ed io vi giuro, s' io di sopra vada, 

Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 

Uso e natura 81 la privilegia, 

Che, perchè il capo reo lo mondo torca, 
Sola va dritta, e il mal cammiu dispregia. 

Ed egli : Or va', che il Sol non si ricorca 
Sette volte nel letto, che il Montone 
Con tutti e quattro i piè copre ed inforca. 

Che cotesta cortese opinione 
^ Ti fia chiovata in mezzo della testa 

Con maggior chiovi, che d' altrui sermone ) 

Se corso di giudicio non si arresta. 

Qui diinqae Dante accenna^ ehe innànzi che fossero tras- 
corsi sette anni, cioè innanzi il 4307, avrebbe provato per 

propria esperionza quanto i Malaspina si fossero cortesi e 
magnanimi. Essi infatti gli diedero ogni dimostrazione d' af- 
fetto e d'onore, tantnchè gli afflrlarono uno di quegli inca- 
richi^ che non si danno se non a persona, della quale si ab- 
bia piena fiducia. Per lungo tempo fra i Malaspina e il ve- 
scovo di Luni Antonio erano durate le guerre, le inimicizie * 
e gli odii {(fiuUiu inter Dominum AniorUum, Dei gralia Lu- 
nensm Epitcapwn et Comitem, et magnificos viros et ewoel' 
m Dominoi Morroellum, FrancUchémm, Qarradinum H 
fratres Marehitmes Makuj^na, guerris, inimieUiis, adUtgm 
tubortis ete.); 0 perchè considerando di quanti beni sia ap- 
portatrice a' popoli la tranquillità e la pace {lOtendeniet'quod 
«MJU* regno desiderabiiii dàut me trampUU&as, in qua pe- 
puH proficiunt, et gentium tUilitas custoditur), il marchese 
Franceschino, e i marchesi Moroello e Corradi no fratelli, per 
trattar la pace e conseguirla, nominarono il G ottobre 1306 
Dante Alighieri loro legittimo procuratore {legitimum prò- 
curatorem, aclorem et nuncium specialem DaxUem Alege- 
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rium de Flarentia, ad pacem, gedaiwnM, guiekiiimiM, re* 
misikmm et Ibiem perpeiua/m reeipiendam a venerabili in 
Oitisto patre et domino D. Antonio, Dei ifratia LunenH JEjpt- 
Mopo et Comite)J^ Ed egli eon sodisfaxione d' ambe le parti 
la conchhue, apponendo la fima^ unltanieiite al yescoYO^ 
all'atto solemie, che nello stesao giorno Alitato in Castel-* 
novo dal notare Parente Stupio 

Quanto si trattenesse Dante in Lunigiana noi sappiamo ; 
ma certo egli dovè farvi non breve dimora. In Mulazzo in- 
dicasi tuttora una torre e una easa col nome di Dante: il 
qiiah' per dare ai Malaspina una solenne testimonianza della 
sua gratitudine e del suo affetto^ volle poi dedicare a Moroello 
marchese di Villafranea la seconda Cantica del suo Poema. 

Per la resa e demolizione del castello di Montaccianico 
non ebbe fine la guerra fra i Guelfi Neri e i Bianchi Ghibel- 
lini. Da una parte raccòglievansi questi in Arezzo^ e n' era 
promotore e capò fl cardinal dei^ Orsini^ dall' altra oonye- 
nivan di nuovo in Forlì sotto la con^tta dell' OrdelalB: 
cosi durarono le ostilità^ con poco profitto dell' un partito e 
dell' altro, per quasi due anni^ dal 1307 al 1306 ; ma ad esse 
non prese parte V Alighieri. Ove in questi anni s' aggirasse 
è molto incerto. Dalla lettera eli' egli scrisse a Moroello, nella 
quale dice d* aver posto le piante sulle rive dell' Arno, pare 
potersi dedurre, che nuovamente si fosse portato nel Casen- 
tino; ove (secondo ciò che a quel suo protettore significa) 
s' innamorò d' una donna, a' miei prìncipii (dice egli stesso) 
a' miei costumi ed alla mia fortuna pienamente conforme. 
Chi fosse costei, ó quanto durasse queU' amore^ è vano cer- 
care. Nel i80(i' (secondo che afTermano alcuni storici) egli 
èrai^ttimliièila);ia'#>riì. Lo storico Flavio Biondo {Uiskh 
rmrwm^ dM|É||&^|ttg^ d38)> il quale nacque in Forl^ e mori 
nel 1 i63> attesta «Àb a' suoi giorni leggevansi tuttora le lettere 
di Pellegrino Calvi> cancellile di Scarpetta^ e che in esse 
lucessi frequente menzione di Bante^ die le dettava. Non 
dubitò quindi Giorgio Marchesi (Vit<B illustr. ForoUv.^ 
pag. 384) d' asserire, che Dante fu segretario di Scarpetta; 
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€ ma doveva aggiungere (dice il Troya) che ciò era sotto la 

» direzione del Calvi, capo delia cancelleria forlivese Il 

» tempo in cui Dante esercitò V officio di pro-segretario del- 
ji rOrdelafiI» è ottiniaiiìeiite indicato nel 1308 dallo storico 
» forlìyese Pado Bonoli, pag. 123-Ì24. » 

Nella prìmavBra del 1309 egli era tornato in Lunigiana 
presso i Malaspina^ e di là, passando per le due riviere di 
Genova^ e per la ProTcnca, intendeva muovere aHa volta di 
• Parigi ; ed in queOa celebre Università, ove concorreano i 
maggiori sapiciiti, acquistar novello tesoro di dottrina. Avea 
egli in quo' giorni terminato di scrivere la prima Cantica del 
suo Puema^ la quale avea stabilito inviare e dedicare al suo 
amico l^guceione della Faggiuola : ma dalla Magra al Conca 
troppa distanza v' avea^ e molti erano i paesi guelfi e neri 
da attravei^re ; sicché non facile riusciva di far giungere il 
libro alla sua destinazione. Erano allora i frati i messia gli 
ambasciatori, gl' ìntermediarii, insomma i messi d' ogni fac- 
cenda di pace ; e già vedemmo che frati furon quelli, che 
Farinata inviò ai Fiorentini ; frati quelli, che il reggimento 
di Firenze <^iiamò a ric(«npor la città,; frate quello, che il 
cardinalo Alb^tini mandò ai fuomsciti in Àresso: .onde 
pensò Dante di doversi per questa bisogna valer d' un frate* 
Colà dove la Magra termina il suo corso^ si prolunga nd 
mare uno sprone delle Alpi, cb' è detto monte Gaprione^ an- 
tico retaggio dei vescovi di Luni e dei Malaspina, la cai 
punta estrema chiamasi del Corvo. Quivi fino dal secolo XH 
era stalo fondato un monastero, che si disse di siuita Croce 
del Corvo, e che apparteneva all' ordine de' Camaldolensi, 
vale a dire qiK^H' ordine, di cui il fratello d' Uguccione era 
uno de' superiori, e di cui Uguccione stesso era giusdicente 
o vicario, e feudatario." Adunque al priore di quel monaste- 
ro, eh' era allora un frate Ilario, si presi^tò l' Alighieri, con- 
segnandogli il libro, e pregandolo che, , dòpo avergli apposto 
alcune glosse, lo vdesse to pervenire ad I^uodone della 
Fai^iuola, a cui . intendeva e|;ll dedicarlo. Ed il frate corté^ 
aemeute gliel promise, ed in Iffeve- adempiè la promessa. 
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Pertanto neDa prìmaTera del i309 incamminossi Dante 
alla volta di Parigi : quum i$k homo (dice frate Hario nella 
lettera^ colla quale accompagnò ad Uguccione il libro) ad 
partes uUramontanas ire intenderei, et per lunensem difBce' 

siiìi transitam facerel. Che Dante fosse all' Universit«T di Pa- 
rigi è attr'stato da tutti i suoi biog^rafi : lo dice Giovanni 
Villani : Sbandito di Firenze, andossene allo Studio a Bologna, 
e poi a Parigi ; e il suo nipote Filippo : Sacris litteris Pa- 
risiis studuit, ubi pers(ppe disputntionibns publicis cxcellen- 
tiam ingenti, et memorice nobilitalem ostendit. Lo dice Gio- 
vanni Boccaccio : « Ma poiché vide da ogni parte chiudersi 
» la via alla tornata^ e più di dì in ,di divenire vana la sua 
» qteranza, non solamente Toscana^ ma tutta Italia abban- 
» donata^ passati 1 roonti^ se n' andò a Parigi ; e quivi tutto 

» si diede allo studio della filosofia e della teologia Ed 

» essendo egli a Parigi^ e quivi sostenendo in una disputa- * 

> zinne de quolibet, che nelle scuole della teologia si foceva^ 

> quattordici quistioni di diversi valenti uomini e di diverse 
» materie, cogli loro argomenti prò e contra, fatti dagli op- 
» ponenti^ Stanza mettere tempo in mezzo raccolse, e ordi- 
» natamente, come poste erano state, recitò quelle ; poi quel 
» medesimo ordine seguendo, sottilmente solvendo e rispon- 
» dendo agli argomenti contrarii : la qual cosa quasi mira- 
» colo da tutti i circostanti fu riputata. y> Inoltre questo 
scrittore^ non nella Vita di Dante, ma nel carme latino^ étìi 
quale mandò donando al Petrarca una copia da lui stesso 
fatta della IHoina Commedia, dice che Dante si portasse 
fino In Inghilterra: 

Novisti f or san et ipse, 

Traxerit ut juvenem FJusòus j>er celsa nivosi 

Cyrreos, 

Parisioe dudum, extremosque Britannoe, 

Le quali parole d^ Boccaccio danno qualche peso all' asser- 
zione di Giovanni da Seravalle, vescovo di Fermo, vissuto 
un secolo dopo Dante^ il quale nel suo Comento alia Divina 
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Commedia dice fra le altre cose : Anagogia dilexU ikeoUh 
ffUm sacram^ in qm éUu studuU tam tn ùxoniii (Oxford) 
in regno Angliof, iquam Pari$ii9 in regno Franeim, et fuit 

haccalareus in Universitate parisiensi, in qua legit senten- 
tias prò forma magìsierii ; legit Biblia ; respondit omnibus 
Dodoribus, ut moris est, et fecit omnes actus qui fieri debeni 
per doctorandum in sacra theologia. Nihil restabat fieri, 
nisi inceptio seu conventus, et ad incipiendum seu faciendum 
conventus deerat sibi pecunia. Ancho Ginnnozzo Manctti 
(pilg. ^9), confermando V andata di Dante a Parigi, la pone 
innanzi la discesa d' Arrigo in Italia, cioè innanzi il 1 310-131 1 : 
Froinde non Etruria solum, $ed univerea quoque Italia de- 
reUe^, in parisiensium urbem, eMiorum dunOaxiU graUa, 
se eontuiU....,' Henrieus enim, nuper ad impeHum iegitime 
detedue, e Germania abiit ttaliam. 

Spenti gr impeFatorì di casa aveva, e riuscite vane le 
dezioni di Guglielmo d' Olandisi, di Riccardo d' Inghilterra e 
d' Alfonso di Gastiglia, era stato nel 1273 eletto a re di Ger- 
mania e re de' Romani Rodolfo conte d' Absburgo, della casa 
di Thierstcin, prode guerriero, e fondatore di quella monar- 
chia austriaca, che tanto funesta doveva poi riuscire al- • 
r Italia. Ma nè egli, nò il suo figlio Alberto, che fu eletto 
l'anno 121)8, scesero mai in Italia: ond' ò che non mai ve- 
nuti a farsi incoronare a Monza ed a Roma, furono impe- 
ratori solo di nome e non di fatto, tantoché l' impero per 
lungo corso di anni potè dirsi vacante.'^ Ma morto il primo 
di maggio 1308 Alberto d' Absburgo, il re Filippo dì B'ran- 
eia brigava perchè a re de' Roniani veniaae eletto il suo fra- 
tello Garlo^ il re Senzaterra; quando 11 cardinale Niccolò 
Albertim^ che presso Clemente Y era molto potente^ consi- 
derando che^ se si eflèttuasse quella elezione^ l' Italia sarebbe 
ttttt' affatto caduta la balia de' Francesi, persuase il ponte- 
fice ad avversare le- mire di Filippo, e a adoperare di tutta 
la sua infhienza, perchè invece di Carlo venisse eletto al- 
l' impero Arrigo conto di Lussemburgo. Così infatti avvenne 
con meraviglia di molti, non comprendendosi il perchè, es- 
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sendo egli signore di piccolo stato^ venisse a tanti altri po- 
tenti principi preferito. Fu eletto U 25 novembre 1308^ e 
come re di Germania coronato in Aquisgrana il 6 gen- . 
Tiaio 1309.** 

Quasi due anni si rimase Arrigo In Alemagna^ cosi fo- 
cendo credere che poco gli calesse deUe cose d' Italia : ma 
nel settembre del 1310, scendendo dalle Alpi elvetiche, venne 
in Piemonte ; e, dopo aver lentamente percorse quelle Pro- 
vincie, si portò a Milano, ove come re de' Romani si cinse 
il 6 gennaio 1311 la corona di ferro. Dante, che (come ab- 
biamo narrato) facc^va allora dimora in Parigi, inteso come 
Arrigo scendeva in Italia^ pieno delle più grandi speranze, 
siccome ogni altro esale e lutto il partito ghibellino, abban- 
donò quella metropoli, e corse in Italia. Giuntovi (lo che fu 
nel principio del 1311, o meglio nella Gue del 1310), scrisse 
un' epistola ai principi e popoli d' Italia, neUa quale, dopo 
aver significato la sua gioia del veder sorgere ì segni di con- 
solaxione e di pace, si volge air Italia, ed esclama : c RaUe- 

> grati oggimai, Italia, già degna d' esser commiserata pure 

> da'Saracini^ che tosto parrai per tutto il mondo da essere 
» Invidiata, perocché il tuo sposo, eh' è letizia del secolo e 
» gloria della tua plebe, il clementissimo Arrigo, alle tue 
» nozze di venire s' affretta. Rasciuga» o bellissima, le lagri- 
i> me, e cancella le vestigia del dolore, poiché egli è presso co- 
5> lui, che ti libererà dalla carcere de' mnlvagii. y> Parla quindi 
della clemenza del novello imperatore, dicendo clie perdonerà 
a tutti che misericordia chiederanno, essendo egli Cesare, e la 
maestà sua derivando dal fonte della pietà. Si rivolge poi a 
coloro, che giacciono nell' oppressione, e li conforta a sollevar 
r anhno, perocché la loro salute ò vicina, c Perdonate (egli 
» esclama) perdonate oggimai, carissimi, che avete meco in- 
1 giuria sofferto, affinchè l' ettoreo pastore vi conosca peco- 
f relle del suo gregge; il quale^ quantunque per divina con- 
» cessione abbia in mano la verga del temporale castigo, pure, 
» perchè sappia odore dì Colui, dal quale come da un punto 
» si biforca la potestà di Pietro e di Cesare, volentieri corrcg- 
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> ge la sua fomiglià^ ma più Tcdentleri le osa miserioordia. » 
Oltre queste es^ressionij ebe sono d'una miteiza e d' loi affetto 
8ing(dare^ hamunri In questa lettera yarie cose degne di nota, 
poiché per esse sono accennati quei prìneipii politici^ ch'egli 

poi sviluppò nel suo Trattato della Monarchia. L'autorità del 
principe non dipende da quella del papa, ma 1' una come 
l' altra, e 1' una distinta dall' altra, si biforca (bifurcatur), 
e deriva immediatamente da Dio. L' Impero romano è vo- 
luto e predestiiiatu dalla divina potestà, e confermato dal 
Verbo, perchè due essendo i fini dell'uomo; la felicità in 
questa vita, che consiste nelle operazioni della propria yirtù^ 
e la beatitudine di vita eterna, eh' è la fruizione dell'adatto 
diTìno; due Soli^ ossia due guide, abbisognano, V imperatore 
ed il papa. *c In marayli^ofii eflbtti (egli dice) rfluce Iddio 
1 ayere predestinato il romano principe^ ed attesta la Chiesa 
w ayerlo egli posteriormente confermato colla parola del Yer- 
» bo... chè il Figliuolo di Dio, mentre eyangelimya in terra, 
» come se partisse due regni, distribuendo a sè ed a Cesare 
» tutte le cose, giudicò si rendesse all' uno ed all' altro ciò 
» che gli appartiene. » Ed è notevole clie mentre Dante dice 
che chi resiste alla potestà resiste al comandamento di Dio, e 
chi repugna al comandamento di Dio recalcitra contro alla 
volontà coeguale all' onnipotenza ; mentre insinua ai popoli di 
sottoporsi al reggimento dell' imperatore, non vuole eh' ei 
sacrifichino le proprie libertà, ma le conservino: Evigilate 
igitur omnes H assurgile regi vestro, incoio^ IkUiw, non so- 
Inni iibi ad imperiim, sed ut liberi ad regimen reservali. 
Del pari noteyole è la oonchiusione, ndia quale, a riunire 
gli animi si de' Guelfi come de' Ghibellini in un solo yolere 
di prestare obbèdienza all' imperatore, va dicendo che Cle- 
mente V accorda H suo foyore ad Arrigo, e gli di T aposto- 
lica benedizione : < Questi (Arrigo) è quegli, che Pietro yica- 
j> rio di Dio ci ammonisce d' onorare ; questi è quegli, che 
3 Clemente, ora successore di Pietro, illumina della luce 
» d' apostolica benedizione, acciocché, dove il raggio spirituale * 
non basta, lo splendore del minor lume ue rischiari. » 
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La discesa d' Arrigo VII in Italia è uno te' fatti più istrut- 
tivi delle nostre istorie ; ed essendo uno de^U ^[usodìi i me- 
glio narrati da' nostri cronisti, non meno che dal yesooyo 

di Butrintò, che seguì quel principe in tutta la sua spedizio- 
ne, mi dispensa dal tener dietro minutamente a tutto quello 
che Arrigo fece, limitandomi solo ad ac(;ennare sommaria- 
mente quelle cose, che hanno attinenza colla vita di Dante. 
« Iddio onnipotente (dice Dino Compagni) il quale è guardia 
» e guida de' principi, volle la sua venuta {d' Arrigo) fusse 
» per abbattere e castigare i tiranni, eh' erano per Lom- 

> bar dia e per Toscana^ infino a tanto cbe ogni tirannia 

> fosse spenta...*. Era uomo savio, di nobile sangue, giusto 
» e iàmoso, di gran lealtà, prò' d'arme; uomo di grande 

> ingegno e di gran temperanza, d'età d'anni quaranta, 

» mezzano di persona, bd parlatore, e ben fazionato 

» Parte guelfe e gfaib^na non Tolea udir ricordare, e la 
» falsa fama l' accusava a torto. I Ghibellini diceano : non 
y> vuol vedere se non Guelfi ; e i Guelfi diceano : E' non ac- 
» coglie se no« Ghibellini, d Ed anco il Villani, guelfo puro, 
ne fa grandi elogi : il perchè vedesi, che se per un principe 
fosse stato possibile il riordinare e pacificare V Italia, non 
avrebbe potuto essere che per lui ; ma questo era un sogno 
cosi de' moderati tra' Guelfi, come de' moderati tra' Ghibel- 
lini; poicbò ai nuovi ordinamenti civili vuoisi cbe i popoli 
siano disposti, e senza il lavoro delle idee ! grandi fatti so- 
dali non si compiono. Lo che, dopo il fatto, mostrò di rico- 
noscere lo stesso nostro Poeta, dicendo nel canto XXX, v. 138 
del Paradiso, cbe l'alto Arrigo 

a drizzar Italia 

Verrà in prima eh' ella sia disposta. 

Tornato Dante in Italia, portossì a Milano, ove incbinò 

r imperatore, protestandogli la sua devozione. Questo fatto 
deducesi dalie parole di Dante medesimo, dicendo egli nella 
lettera ad Arrigo, di cui parleremo tra poco : Vidi te, quale 
si conviene alla imperiale maeslàj benignimmo, e udii te 
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dmnmtissimoy quando 1$ mie mani toccarono i piedi fùoC e 

le mie labbra pagarono il loro debito. Ma poco sembra eh' ei 

si trattenesse in Milano^ perocché nel marzo lo veggiamo 
essere di nuovo nel Casentino^ ove prohaltilinente si portò 
per eccitare i conti Guidi^ già devoti quasi tutti all' impero, 
a prestare un valido aiuto ad Arrigo nelle imprese, che me-- 
dilava di fare. E se è vero ciò che racconta Benvenuto da 
Imola {Commento al canto XVI del Purgatorio) che Dante 
fù ospitato in Reggio da Guido Roberti da Castello^ sopran- 
nomiiiato il semplice Lombardo, non può esser ciò ayye- 
noto, 86 non dopo che Dante parti da Milano. 

Ma deirhnperatore i Flmntini non roteano saperne nnlla^ 
ed ahii si preparavano a fargli la più vigorósa ed ostinata 
resistènza : « Fecero (dice il Villani^ Hb. ÌX, cap. 7) mille 
cavalieri cittadini di cavaUate^ e si cominciaro a guernire 
> di soldati e di moneta ; e a fare lega col re Roberto ' (il 
quale era succeduto a Carlo II padre suo nell'estate del 1309), 
^ e con più città di Toscana e di Lombardia; » nè solo 
questo, « ma per tema della venuta delhj imperadore si or- 
)) dinarono a chiudere la città di fuori della porta a san 
» Gallo insino alla porta di santo Ambrogio, detta la Croce 
» a gorgo, e poi insino al fiume d' Arno ; e le mura dal 
n prato d' Ognissanti già fondate, si le feciono inaLeare otto 
» braccia. E questo lavoro fu fatto subito e in poco tempo; 
» la qual cosa fermamente fti poi lo scampo della città. » 

irritato Dante dal vedere come i Fiorentini, se non soli^ 
poco almeno dagli altri popoli e principi seguiti^ denegassero 
ogni quahinque atto di sommissione all' autorità imperiale, 
e si apparecchiassero con tutto lo sforzo a resistere alle 
armi del suo diletto Arrigo ; dal Casentino (ov' ei si trovava) 
inviò ad essi nel 31 marzo 1311 una lettera piena d' ira e 
di fiele. Dante Alighieri fiorentino, ed esule immeritevole 
(cosi porta quella intitolazione) a quei che sono in città scel- 
leratissimi Fiorentini. Questa lettera è nel suo genere un 
tratto di beila eloquenza ; e mentre io non credo doverne 
qui tare che una breve analisi, invito il lettore a leggerla 
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nel suo orìgiiude. Dopo aver premesso (secondo il solito) che 
al bene dell' umana società è necessaria la monarchia^ deUa 
quale T esercizio appartiene di diritto al re de' Romani; e 
cHe ciò è provato dall' istoria e dalla rirelazione^ rivolgen- 
dosi ai Fiorentini^ li rimprovera acerbamente dell'essersi ri- 
beDati contro 1' autorità di Cesare. Domanda loro^ come non 
possano esser presi di timore^ mentre s' affretta il momento 
dell' inevitabile loro naufragio. Avete forse fidanza (domanda 
loro) in una difesa ? Ma che vi gioverà 1' esservi circondati 
di fossi^ r avervi armati di baluardi e di torri, quando vi 
giunga addosso la terribile aquila romana ? Fa quindi loro 
una viva pittura delle sciagure, a cui anderanno incontro, vo- 
lendo resistere alle armi dell' inpiperatore^ e li avverte a non 
prendm in esempio l' inopinata ventura^ che^incontrai^QO i 
Parmigiani^ allorquando Federigo n dalla sua nuova citta- , 
della di Vittoria travagUavali e stringevali; ma a por mente 
alla tenibil vendetta^ che il Barbarossa prese principalmen|e 
di Milano e di Spoleto. E dopò altre molte rampogne e mi- 
nacce, e dopo varie considerazioni ; fra le quali è notevole 
quella ove dice, che 1' osservanza delle leggi non è servitù, 
ma anzi la maggiore delle libertà, perocché la libertà non è 
altro che il libero passaggio della volontà all' azione, passag- 
gio che le leggi appianano ai loro fedeli ; conchiude final- 
mente l'Alighieri, annunziando a' suoi concittadini^ a' suoi 
avversarli, che il tempo era omai trascorso, e che l' impe- 
ratore, già si clemente e sì buono^ nuli' altro avrebbe dato 
loro che il meritato castigo. 

Ma che cosa ottenne Dante da questo sfogo del suo disde- 
gno ? I Fiorentini^ che (come ho di sopra accennato) avevano 
rinnovato la loro lega con Roberto re di Napoli e con tutte 
le città gudfe di Toscana^ ad aflbrzarn.viemaggiormente di 
gente, richiamarono dal bando molti de* (ùoruscitl Ma in 
questo stanziamento, che nelle nostre istorie va sotto il 
nome di Hiforma di Baldo d' Aguglione** fu tra tanti altri 
eccettuato Dante Alighieri: cosicché questo atto venne ad 
essere una conferma delle due condanne precedenti. Non vi 
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eran pertanto se non le armi dell' imperatore, che T aTeBs^ro 
potuto ricondurre in Firenze. Dopo la sua Incoronaxione 
trattenendosi Arrigo In Milano, dava opera a ricomporre 
r Italia, studiandosi dì far cessare le inyeterate kiimicizie tra 
ftmiglia e ftmiglia^ tra municipio e municipio, e far tacere 
le ire di parte. A questo lodevolissimo Me credeva egli di 
poter pervonirOj rimettendo ovunque i fuorusciti si guelfi 
che ghibellini, mettendo nelle città un vicario imperiale, e 
mostrandosi con tutti mite e benevolo. E quando credè 
d' avere bastantemente pacificata la Lombardia, per tenerla 
nella sua devozione durante pure il suo viaggio a Roma, de- 
liberò prendere statichi guelfi e ghibellini, venticinque per 
Ogni parte, nominati dalla parte contraria ; e creare un vi- 
cario generale di Lombardia, fu il conte di Savoia. Ma da 
queste nomine nacquero dispute, e per assegnar la paga al 
vicario sorsero difficoltà; siccbò i Visconti capi de' Ghibelli- 
ni, e i Ternani capi de' Guelfi, caddero ad un tempo in sc- 
atto. Ma pum^tisi quelli da ogni accusa, tutto il sospetto 
si volse contro di questi: si venne alle numi; e I Tonrìani 
sconfitti, furono da quella città, ove per l' innanzi aveano 
signoreggiato, cacciati co' loro consorti per modo, die non 
fu loro dato il ritornarvi mai più. La cacciata pt rò de' guelfi 
Torriani, che molte aderenze avevano in Lombardia, fu fa- 
villa, che accese il fuoco della ribellione, già preparato da 
qualche tempo ; e alla fine di febbraio, Mantova, Padova, 
Lodi, Crema, Bergamo, Brescia, Cremona più non obbedi- 
vano air autorità dell' impero. Titubava frattanto Arrigo 
se, non curando di queste minori città, dovesse irrompere 
alla volta di Firenze e di Roma, ove prender doveva la 
corona imperiale, o se dovesse In prima castigar le città 
ribellate per non lasciarsi alle spalle un nemico, cbe di 
giorno In giorno potea fersi più forte; quando pel con- 
siglio di firate GuiAramo appigliossi a questo secondo par- 
tito, e mosse tosto le armi contro Cremona. Allora ta un 
gran gridare di tutti I GMbeìlini e fuorusciti toscani, che 
l'aspettavano in questa provincia, e che da lui speravano 



ÌHi VITA M DANTE AUGfilERL 

il poter trìonfiaure in Fireiue e in Toscana deQa ifrannid» • 

guelfa. 

Mentre coli* esercito accain]lato in sulle rive del Po in- 
tendeva Arrigo air « spugnazione di Cremona, Dante, d' ogni 
diinora impaziente, in suo nome e a quello pure degli altri 
('suli ghibolliiii toscani^ prese a scrivergli una lettera, datata 
del IG aprile 131 1, e colla stessa indicazione di quella a' Fio- 
rentini, scritta in Toscana sotto la fonie d' Arno, vale a dir 
nel castello di Porciano. Gli va in essa dicendo, che i suoi 
fedeli toscani si maravigliano della sua tarda venuta, e che 
r espugnazione delie città lombarde guasterebbe afiatto le 
cose dell' impero : che ad ottener la vittoria^ doyeasi com- 
battere non in Lombardia^ ma in Toscana^ ove stava Fi- 
renze^ volpe frodolenta, vipera ingrata^ peem inferma, che 
tutta la greggia contaminava ; Firenze non meno empia ci 
Mirra, nè meno pazza e furente di Amata. Contro di quella 
aggravasse Arrigo il forte suo. braccio, e a quella schiac- 
ciasse il capo col piede. Essersi (quale vergogna !), essersi la 
insana feiinnina data in potere di re non suo (cioè Roberto 
re di Napoli), e per animo di nini fare^ voler patteggiare con 
(luello diritti non suoi. La fuie d'Agag, la sorte dr'gli Ama- 
lecili doversi ai Fiorentini serbare : percuotesse Arrigo, uc- 
cidesse questi peccatori; e cosi Giovanni di Lussemburgo, 
regale suo primogenito, apparisse al mondo in figura d'Asca- 
nio, ed egli, sacratissimo re, in quella d' Enea, spegnitm di 
Turno e de' suoi superbi seguaci. Mò qui cessava Io sdegnoso 
Alighieri, ma per alfrettare Aftigo dìcevagli, che ai fomiti 
tornò sempre dannoso il dififerire d' affrontare i nemici : e 
questi erano i detti stessi di Curio a Cesare sul Rubicone, 
pei quali avealo messo in Memo colla lingua tagliata nella 
glrozza. Termina infine esortandolo a romper gì' indugii, pre- 
dicendogli sicuro il trionfo, per il quale tornerà la pace alla 
Toscana e all' Italia, e gli esuli, fra i quali lo stesso Alighieri, 
verranno restituiti alla patria. 

Ma non si mosse l' imperatore ; e, fornita l' impresa di 
Cremona, di Brescia e d' altre minori città, invece che a 
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FireDie recossi a Genova^ e quindi a Pisa, donde poeo ap- 
presso andò a Roma: ore giunse il 7 mè^fio 1313> ed ove 
il S9 giugno prese la corona imperiale.** Due mesi dopo tor- 
nando indietro, mosse alla volta della Toscana^ prendendo 
la yia.deir Umbria. Venne a Cortona, e poi ad Aresao, oye 
fu ricevuto onorevolmente, ed ove riordinò le sue schiere 
per muovere contro Firenze. Strada facendo investì e prese 
varii castelli, fra i quali Montevarchi e Sangiovanni. Venne 
quindi all' Incisa^ uve F tscrcitu fiorentino s'era appostato 
per impedirgli il passo ; ud egli schierò le sue genti nel pia- 
no, invitando i Fiorentini a battaglia. Ma questi, non avendo 
si valente cavalleria come quella d'Arrigo, nè trovando utile 
lasciare la fortezza del luogo che teneano, non vollero ac- 
cettarla. Egli allora, piegando alquanto a sinistra, valicò i 
poggi, e si lasciò addietro i Fiorentmi; tantoché il suo an* 
tiguardo e il retroguardo di essi si scontrarono e s'attac- 
carono, restando il vantaggio ad Arrigo. Prosegiù <iuindi il 
cammino ; e nel giorno seguente (19 settembre 1312) dalla 
sinistra dell'Amo passato sulla destra, giunse sotto Fir^ue, 
e si attendò alla badia di San Salvi. Se appena giunto avesse 
Arrigo attaccato la città, sprovvista quasi affatto di difen- 
sori, forse l' aveva : ma o che le sue genti fossero stanche, 
0 che volesse attendere le altre sue schiere, eh' eran re- 
state in Vahlarno e nel!' Tiiìbria, egli credè dover differire; 
e ciò fu lo scampo di Firenze. Peroccliè l'esercito de' Fio- 
rentini, rimasto all' Incisa, potè in due giorni alla spicciolata, 
e girando a sinistra rientrare in Firenze; e in 1)rev6 spazio 
di tempo tanti furono gli aiuti de' collegati ehe vi perven- 
nero, che r esercito de' Fiorentini divenne il doppio supe- 
riore di quello d'Arrigo. Ond'egli, quantunque stesse per 
più d' un mese accampato sotto Firenze, non s' arrischiò ^ 
darle l'assalto: e, veduto che a. nulla poteva riuscire. Il 
primo novembi'e levò il campo, e per la via di San Casciano 
e Poggibonsl tomossene a Pisa. Donde nell' estate dell* anno 
seguente partitosi per andare ad invadere il regno di Napoli, 
s' ammalò di febbre verso Siena : ma pur proseguendo il 
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Gammiiio, ed il male aggravandosi^ morì a Buonconvento 
il 24 agodto 1313. n corpo di lui fu dall'esercito riportato . 
a Pisa^ e là nel celebre camposanto riposto in an' arca mar- 
morea riccamente lavorata.*^ 

GonMerando le parole delle due lettere surriferite^ si dirà 
che Dante sì lasciasse troppo trasportare dalla passione. Ma 
le due condanne contro di lui non furon forse ingiuste ed 
inique? L' esser cacciato senza alcuna ragiono dalla patria, 
il venir condannato ad una multa per quei tempi fortissima, 
il vedersi distrutte tutte le sue facoltà e ridottosi alla mi- 
seria, il sentirsi condannato ad esser arso vìvo, il vedersi a 
torto infamato, non son fors(^ olTose che sveglierebbero l'ira 
nel petto il più mansueto? Eppur Dante, prima d' andare a 
Parigi € con buone opere e buoni portamenti (dice Leonardo 
» Bruni) avda cercato riacquistare la grazia di poter tornare 
» in/ Firenze^ per {spontanea rivocazione di chi reggeva la 
» terra; e sopra questa parte s' aflbticò assaì^ e scrisse più 
» volte non solamente a' particolari cittadini del reggimento^ 
% ma ancora al popolo; *^ e in^a V altre una epìstola assai 
» hinga, che comincia : PopaU meus, quid feci Ubi? > E che 
n' ebbe in risposta ? Si vide eccettuato dall' amnistia di 
Baldo d' Agugliono. Pure se si mostrò fiero in parole, non 
si mostrò vendic^aiivo colle opere; che come nel luglio 13Gi 
non fu con Baschiera all'impresa della Lastra, così ora 
« tanto il tenne la reverenza della patria (cosi prosegue il 
j> citato biografo), che venendo l' imperatore contro a Fi- 
» renzej e ponendosi a campo presso la porta, non ci volle 
» essere^ secondo lui scrive^ contuttoché confortatore fosse 
> stato di sua venuta. » 
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* Qaantiiiiqae non andeo a Bonifàsio, Dante b* irrita a 
veder V indegno oltragg^, fiitto alla sacra persona del pon- 
tefice, ed esclama (Purgatorio, canto XX, 86 e seg^: 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel vicario sao Cristo esser catto f 
Veegiolo un* altra Tolta esser deriso^ 
Veggio rinnovellar V aceto e 1 fièle, 

E tra nuovi ladroni essere anciso. 
Veggio il nuovo Pilato sì crudele, 

Che ciò noi sazia, ma senza decreto 

Porta nel tempio le cupide vele. 
O Signor mio, quando sarò io lieto 

A veder la yendetta, che nascosa 

Fa dolce 1* ira toa nel tao segreto ? 

^ Neil' archivio di santa Maria Novella (secondo che at- 
testa il Bandi ni nella Vita del cardinale Niccolò; Magazz, 
storico, voi. ili, Livorno 1756), esistevano le seguenti car- 
tapecore : 

Nwn. 96, an. 1808. Benedetto XI depnta sno legato fira 
Niccolò vescovo d'Ostia dell* ordine di san Pomenieo a 

trattar la pace in Italia. 

Num. 98. Estende la legazione di lui alle isole di Sar- 
degna e di Corsica, e a tutta la provincia di Genova. 

Num. 111. Elegge per potestà di Firenze il nobiluomo 
Antonio da Fisceraga (o Foxlrago), e non accettando Ini, 
sostituisce tre altri, a procurare la pace de*Fiorentìni, per 
la anale avca deputato il detto cardinal Niccolò. 

Num. 112. Scrive alla repubblica di Firenze, esortan- 
dola a non tenere in officio i turbatori della pace, e ad ob; 
bedire al cardinal Niccolò suo legato. 

* Girolamo Della Corte nella soa storia di Verona parla 
di quest* ainto mandato da Verona ali* Ordelaffi e a* luoru- 
sciti per la guerra del Mugello, ma lo pone all'anno 1306; 

la qual data (secondo il Troya ed il Balbo) è erronea, per- 
chè la guerra del Mugello, che prese il nome dal caste! 
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di Puliccìano, avvenne nel 1303. Veramente in ^Iiigello 
v' ebbe un' altra guerra, ed appunto nel 1306, che prese il 
nome dal castello di Montaccianico, ma questa fu diretta 
dagli Ubaldini, mentre quella lo fu dall Ordelaffi: e il Della 
CoHe dic« aU' Ordelaffi. e non agli Ubàl^Gni mandato Y aiuto. 
Onde la deduzione del Troyà e del Balbo cixea ali'error 
della data sarebbe ragionevole; ma poiché fl racconto del 
Della Corte (siccome vedremo nel capìtolo seguente) è tutto 
falflOy perciò torna inutile il correggerne la data. 

* Pulicciano era un castello di Val di Sieve in Mugello. 
Apparteneva dapprima agli Ubaldini, a eoi lo tolsero i Fio- 
rentini nel 1254. 

^ H racconto di questa fazione si ha con poca diversità 
anco dal Villani (lib. Vili, cap. 60). « Nel detto anno 1302 
Tj del mese di marzo (cioè del 1303, perchè i Fiorentini co- 
» minciavan 1' anno dal 25 di marzo), i Ghibellini e i Bian- 
» chi, usciti di Firenze, colla forza cto*Bolognesi, ebe si X6g- 
n geano a parto bianca, e eoli* aiuto de' Gbibellini di Bo- 
li magna e degli Ubaldini, vomere in Mugello con 800 
« cavalieri e 6000 pedoni, ond' era capitano Scarpetta degli 
n Ordelaffi da Forlì; e presono senza contasto il borgo e 
t) poggio di Pulicciano, e assediarono una fortezza, che vi 
n teneano i Fiorentini, » E seguo raccontando come all' ap- 
pressarsi dell' esercito de* Fiorentini, che venia a liberare il 
castello, credendosi traditi, abbandonarono in gran disor- 
dine r assedio : e molti de' prìncipaH vi restaron presi e poi 
condannati a morte, siccome racconta pure il Compagni; 

• Le crudeltà di Fulcieri da Calvoli sono accennate da 
Dante nel canto XIV, v. 58 e seg. del Purgatorio, ove 
Guido del Duca cosi dice a Binieri da CalyoU, aio di 
Fideieri : 

Io veggio tao nipote, cbe diventa 

Cacciator di quei lupi {dei Fiorentini) in soUa riva 

Del fiero fiume {dell' Arno) \ e tutti gli sgomenta. 
Vende la carne loro essendo vìva. 

Poscia gli ancide come antica belva : 

Molti di vita, e sè di pregio priva. 
Sanguinoso esce della trista selva {di J^renze) ; 

Lasciala tal, cbe di qui a nuli* anni 

Nello stato prima' non si rinselva. 

£ questo potestà non trucidava solo i presi in guerra, ma 
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quelli ^tire ch'erano in città. Gio. Villani (lib. Vili, cap. 59): 
• u Folcieri da Calvoli, nomo feroce e cmoele, a posta de* ca- 
li porali di parte nera.*... fece pigliare certi cittadini (e ne 

f» nomina alquanti), apponendo loro che trattavano tradi- 
n mento nella città co' Bianchi usciti, e colpa o non colpa 

1» per martorio gli fece coufessare, e gli giudicò, e fece 

» loro tagliare le teste. »' 

u H gran Lombardo (dice il Balbo) ò nno de*pnntì 
» più controverm. dai Commentatori, eftsendovene che ten- 
» gono per ognuno de' tre fratelli. Ma s' elimina Cane dal- 
" P età di lui, e dal distinguersi ne' versi 7G e seg. del 
n canto XVII del Paradiso, esso Cane dal gran Lombardo 
(«1 eliminerebbe ritenendo che Dante fosse ospitato da Bar- 
iotommeo nel 1303, e volendo credere che nel ,peu90 del 
Paradiso parli, non d' un solo ScaUgero^ ma di due), 
» E s' elimina Alboino dal vituperio di poca nobiltà a lui 
n dato da Dante nel Convito : non che Dante non si ri- 
n creda talvolta i ma ei soleva ricredersi dal bene al male, 
n per ingiurie ricevute dagli amici, non mai dal male al 
n bene, perchè non era di sua natura mettersi in caso di 
» ricever benefizi! da cbi V avease ingfimato ima rcdàu Ed 
I» essendo il Paradiso, e così i vercA riferiti, scrìtti àU'iil- 
n timo della vita di Dante, io peno a credere che vi piag- 
li glasse così chi egli avea vituperato in un* opera anteriore. 
n De' tre ScabVcri trovati da Dante in Verona l'anno 1303, 
n due sono qui lodati {secondo il Balbo^ ma per me non 
è che un solo, e lo dimostrerò in appresso), » uno taciuto; 
I» ed è perciò probabile che il taciuto fosse quello vitupe- 
9 rato Mtrove. Ansi co^ s* intende perehò ani fesse tarato. 
.9 E finalmente il Commento attribuito a Pietro figlio di 
9 Dante (ben dice attribuito^ perchè chi osereòhe ajfcr- 
mare che fo>sse veramente di lui?) " dice òhìaramente, che 
» r ospite di suo padre fu Bartolommeo (e dicendo questo 
mostra di non esser Pietro figlio di Dante, perche Pietro 
figlio di Dante andò a Verona a stare insieme col padre 
suo (nel 1317) quando questi irovavaai oepitatù non da 
Bartolommeo, ma da Cane)....» La gratitodine mostrata 
» qni (ne' eitati versi) da Dante a Bartolommeo (ma ella 
è questa una petìzion di principio, se vi si parli cioè di 
Bartolommeo), »» e i nomi di rifugio e à' ostello, mi sem- 
» brano poi indubitatamente accennare, che tal dimora ei 
■ là vi fece non solo da ambasciatore, ma anco da esule, 
I» xifogiato ed ospite -, e quindi che, dopo la breve campa- 
li gna e la disperrione de* Bianchi in litigello, Dante rima- 
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m nesse in Verona, che vi riprendesse i suoi vani lavori, il 
I» Comfito forse e *1 Volgare Eloquio,... Ancora quanto ivi • 

• dimorasse resta incerto, ma certo non guari più d'un 
rt anno, posciachè a giugno 1304 troveremo memoria di lui 
» altrove {cioè in Toscana). La prossimità di tal data a 
» duella della morte di Bartolonuneo addi 7 marco del me- 
n desimo anno, può lasciar credere clie Allxnno, fratello di 
» lai, Bnceedntogli nella signorìa, non si mostrasse a Dante 

• eoA cortese ospite \ e che perciò Dante allor si partisse 
» di Verona ; perciò vituperasse poi Alboino nel Convito^ 
(ma qui il conte Balbo vitupera Dante : fortuna, che il 
trattato IV del Convito ove (al cap. 16) trovanai le pa- 
role contro Alboino, o per meglio dir^ eomtro gli SùnHr 
gerif che peraltro non vitupera, ma dice wlUtnto ohe eà9i 
in nobiltà sono inferiori a Guido da Castello di Reggio; 
fik oeritto da Dante prima del suo esilio, cioè nel 1298!); 
» perciò quando scrisse i versi surriferiti molti anni dopo 
n in corte di Can grande, nominasse questo solo con Bar- 
» tolommeo, e sdegnosamente tacesse d' Alboino. » 

E poiché r argomento mi ha qui portato a rilevare, oome 
il Balbo, per volere avvalorar certi snoi preconcetti, offènde 
in Dante aneli* onestà e quella rettitudine, alla quale egli non 
venne mai meno; co^ notCHtò eh' egli eccede dicendo, e sempre 
studiandosi di provare, che egli « guelfo moderatissimo, bianco 
I» moderato in patria, cacciato che fu per sospetto di Ghi- 
» bellinismo, si fece per superbia e per ira ghibellino. Il 
» gran peccato di Dante fu l' ira -, V ira, che pur represse 
n néUe azioni, ma eh' egli sfogò in parole, non che perdo- 
n nategli, ma ammirate anche troppo da' posteri .... Dante 
9 mutò parte ; e mutò da quella de' maggiori, da quella del 
» popolo e della indipendenza italiana a quella della si- 
n gnoria lontana e straniera .... L' ira è punto principalis- 
» Simo della vita e del poema di Dante. » 

Dunque in Dante esiliato non fu (secondo il Balbo) che 
superbia ed ira *, non fd che sete di vendetta, e perciò bra- 
ma ardente di dominasione straniera, che questa vendetta 

procacciasse ; di ga^^ moderatissimo, di bianco mode- 
rato si fe ghibellino, non già per coscienza, ma per ira : e 
poi dice il Balbo, che Dante non si sfogava che in parole, 
quasiché il farsi arrabbiato partigiano non fosse un operare ! 
Ora io dirò che in Dante V indignazione contro la dema^o- 

Sia guelfa, e non già la snperbia, era mossa dalla cantà 
ella patria, e dalla iirama della sna prosperità e grandesza. 
Egli avrà forse errato nel mezzo, ma il fine era giusto. 
Yedea ^ante che la divirione in tanti piccoli stati, senza 
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nna potestà a tutti superiore, era la causa elie commettea 
diflcordia non solo fra città e città, ma tra viciiìanza e vi* 
cinanza, e tra famiglia e famiglia d'una città medesima; 
sicché le forze degl' Italiani trovavansi in perpetua guerra 
tra loro, e andavansi invaii consumando. Vedea come il 
Guelfismo, a cui stava a capo il papa pel suo particolare in* 
teresflOy vale a due per dommare e per non esser sopraf- 
fiitto dal potere imperlale, non era che un pretesto ed mi 
mezzo a sfogare gli odii municipali e le ire private. Pieno 
Dante delle idee dell' antico impero latino, che fece del- 
l' Italia la dominatrice delle nazioni, ed esìstendo tuttavia 
l' impero di nome e non di fatto, agognava il momento in 
cui ridivenisse una realtà. Non j^er superbia, non per ira, 
ma col pensiero e coli* alBstto si Tcdse Dante ali* impero 
latino, perchè solo potea sodisfare ai bisogni dèi. tempo, e 
congiungere la nuova civiltà cristiana collVantìca nmuum, 
eh' egli non sapca ricordare che con venerazione. Non già 
che il monarca dovess' essere un signore assoluto, ma capo 
e moderatore di tanti stati confederati, i quali da per sè 
colle proprie leg^ si reggessero, al tempo stesso che avreb- 
bon cupeso da Un, quasi centro e anima vivificante di molte 
membra, destinate a fiarmare un sol corpo. H monarca dovea 
imperare, non già governare o reggere le dttà, poiché i po- 
poli italiani erano ut liberi ad regimen reserrati. Nè l' im- 
eratorc era da lui, non che dalla massima parte degl' Ita- 
ani, considerato come straniero, dacché egli era re de' Ro- 
mani, la sua sede doveva esser Roma, e il suo regno l' Italia. 
Sarà stata questa, abnen per quel tem^o, un'utopia, ma 
^ non può a meno di dina grande e magnifica, e degna del- 
l' alta e sintetica mente dell' Alighieri. Ma si risponderà: la 
lettera ad Arrigo, e quella a' Fiorentini son furibonde. Sì, 
è vero ; e ripetendo col Balbo, clic Dante si sfogava in pa- 
role, domanderò : Qual era il concetto che in quelle acchiu- 
devasi ? (j^uale era lo scopo cui e£^li mirava, se non quello di 
por temune alle guerre municipali, agli odii di parte, al 
disordine morale e politico, e déUe sparse membra d* Italia 
formare un'Italia grande e folice? 

* Dino Compagni {Cronaca y Uh. III): ul contrarli alla 
n volontà del papa non volendo più sostenere il fascio del 
» cardinale, nè lasciar più abbarbicare la pace, feciono 
n tanto con false parole, che rimossono il cariiinale ^ Fi- 
« renze, dicendogli : MonUgnore^ ami che andiaUp^ avanti 
n con la e§eeuzione della pace^ fateci certi che Pistoia 
i> ubbidisea; perchè faoetiaQ noijpaee, e Fiatoia rimanendo 
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I» a' nostri avversarii, noi sar-^mmo ingannati E questo 
n non diceano perchè, avendo Pistoia, volessono la pace, 
n ma per prolungare il trattato della pace. E tanto con 
» colorate parole il mossouo, che a dì S di maggio 1304 
» n partì m Firense 6C. » 

• Questo frodolento artifizio de' Neri è attestato da Gio- 
vanni Villani (lib. Vili, cap. 09) : u In questi trattati ai 
n Possenti guelfi e neri parca a loro guisa, che '1 cardinale 
» sostenesse troppo la parte de' Bianchi e de' Ghibellini \ 
m ed ordinarono sottilmente, per iscompigliare il trattato, 
9 di mandare una lettera contrafiGatta col suggello del car- 
m dinaie a Bologna e in Bomagua agli amici suoi ^bibel- 
» lini e bianchi, che, rimosBa ogni cagione d' indugio, do- 
» vessono venire a Firenze con gente d' arme a cavallo e 
n a piè in suo aiuto : onde dì quella gente venne infine a 
n Trespiano e di tali in Mugello. Per la qual venuta, in 
» Firenze n' ebbe grande scombuglio e gelosia ) e '1 legato 
n ne Al molto ripreso e iiifiimato. » 

*^ Capitano di quella lega gldbeUina era (siceome ve- 
demmo) Alessandro da Romena. Or perchè non fu egli 
che condusse quella fazione ? Probabihncute trovavasi ma- 
lato, essendo morto (secondo che riferisce il Troja) nella 
fine del 1304, o nel principio del 1305. 

*^ Un terao errore (secondo E Ylllam) comìiùse Baschiera : 
e fd che, entrando in città « si posono m luogo sanz' acqua : 
n che, se si fossono schierati in sulla piazza di Santa Croce, 
» aveano il fiume e V acqua per li loro cavalli, e la città 
n rossa dintorno fuori delle mura vecchie {la città rossa 
era tutta quella jjarte. compresa oggi dalle parrocchie 
di Sani' Am^ogio e di San Cfìiueppe)^ n eh* era tutta ac- 
n caiÀta da starvi al sicuro ogni grand' oste; ma a cui 
» Dio vuole male gli tolle il senno e T aecorgimeDto. • • • 
n onde per lo disagio di stare infino dopo nona a schiera 
n alla forza del Sole, e non avendo acqua a sofficienza per 
» loro e per loro cavalli, cominciarono a partirsi e andare 
» via in tuga, n Per ogni altra particolarità di questo fatto, 
oltre il citato Villani (ub. Vili, cap. 72) può vedersi Dino 
Compagni, nel lib. III. 

La porta degli Spadai, prima che fosse fatto 1' ultimo 
cerchio, restava all' estremità di via de' Martelli, presso 
l'odierna chiesa di San Giovannino. 
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Il Montefeltro e la parte verso le Alpi della provìn- 
cia d' Urbino, e iufutti questa cittA ò detta da alcuno la 
capitale del Moutefeltio. La Faggiuola poi (castello donde 
prese il nome la famiglia d' Uguccione) restava a cinque 
leghe nord-ovest da Urbino pretso le sorbenti del fiume 
Conca, e quasi in mezzo alle piccole citta di Macerata- 
feltria e del féltrio San Leo. 

Crede alcuno cbe Dante andasse a studio in Bolo- 
gna anche nella eoa gioTentà, quando aTea- Incirca Venti 
anni ; e crede poter dedorlo dalle parole di Dante ztesso 
( Vita Nuova, %, X) : Mi convenne partire della sopradetia 

cittade (Firenze), ed ire verso quelle parti, ov' era la gen- 
til donna eh' era stata mia difesa, avvegnaché non tanto 
lontano fosse lo termine del mio andare, quanto ella era. 
Ma se qui dice Dante d' essersi dovuto per qualche sua 
Accenda allontanare da Firenze, non accenna punto d' es- 
sere andato a Bologna, e tanto meno a studio. Un argo- 
mento a prima vista più probabile è prodotto da Benve* 
nuto da Imola, il quale dicendo che Dante ancor giovine, 
cioè prima dell' esilio, andò alle università di Bologna e 
di Padova, aggiunge che in Bologna conobbe il miniatore 
Oderigl da Gimbio. Ed infatti dal modo, con che il Poeta 
ne parla nel Purgatorio (canto XI, 76 e seg.): 

£ videmi e conobbemi e chiamava, 
Tenendo gli occhi con &tiea M 
A me, che tutto chin con Ini andava. 

0, dissi lui, non se* tu Oderisì, 

L' onor d' Agobbio, e V onor di queir arte, 
Che alluminare è chiamata in Parisi ? 

sembra eh' ci lo conoscesse di persona. Ma vi era egli 
d' uopo che avesselo dovuto conoscere appunto in Bologna ? 
Non potea averlo conosciuto in Fiieuze V E non dice in- 
fatti u Baldinncci, che Oderigi fece per alcun tempo dimora 
in Firenze nella bottega di Smabne ? Quanto a me riten^ 
che Dante non andasse a Bologna, che dopo H sao esibo. 

Più volte SI scaglia Dante contro Clemente V, e più 
mcialntente neU* Inferno (canto XIX, 82 e seg.) là dove 

cuce dover precipitare neUe buche infernali, ove stanno ca- 
povolti i papi simoniaci, sopra Niccolò HI Bonifazio VIII| 
e sopra Bonifazio Clemente : 

Chè dopo lui {dopo Bùmfazio) y&nk di più laid* opra 
Di ver ponente un pastor senza legge. 
Tal che convien che lui e me ricopra. 

Dartb. — Vito, 13 
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Nuovo Giason sarà, di cui si legge 
Ne' Maccabei: e, come a quel fu molle 
Suo re^ cosi fia a lui obi Francia regge. 

• ^« Giovanni Villani (\ih. Vili, cap. 85) : « Papa ae- 
n mente fece legato e pnciaro generale in Italia messer 
j» Napoleone degli Orsini dal Monte, cardinale ^ e diègli 
n grandi privilegi! e autorìtadi : il quale si partì da leeone 
n wjpMk itodano^ e pasaò i monti. E mandanao a* Fioireniìiùi 
ti dia volea Tenire in Firenze per &r pace e coneordia da 
n loro ai loro usciti, quelli cbe reggeano la città, per so- 
n spetto di luì, noi vollono ricevere : onde da capo gli sco- 
n municò {erano i Fiorentini stati scomunicati 'poc' anzi, 
quando non si vollero levare dall' assedio di PÌ8toia\ « e 
» confermò lo interdetto, e andonne alla città di Bolofirns 
n del mese di maggio -, e vcdea similmente pacificare i Bo- 
li lo^esi insieme, e rimettere in Bologna i loro usciti bian- 
» eln e ghibellini {eh* crono ètati eaeeiaU il primo di 

n marzo). « Quelli die reggeano la teiTa per sodduci- 

n mento de' Fiorentini, di Bologna villanamente T accomia- 
♦» taro, minacciato por lo bargello della persona, se non vo- 
n tasse la terra. Il quale sauza indugio si parti, e. andonne 
n alla città d' Imola in Romagna, che si tenea per c^i Kum* 
» chi e Ghibellini. E andandone per lo contado di Bologna, 
1» gli forono rubati e tolti molti ae* suoi arnési e some : per 
» la qual cosa il detto legato aspramente procedette con- 
n tro a loro per iscomunìcn o interdetto della terra, e pri- 
« volli dello Studio, o scomunicò qualunque scolaro andasse 
n allo Studio a Bologna. » 

Onesto istmmento dice cosi : 

u In Dei nomino. Amen Junii...*. 

n Actum in Choro Abbatie S. Gaudenti! de pede Al- 
« pium, pra?3cntibus Orco q. Gherardi Guidalotti de Flo- 
j» rentia, Lapo Bertaldi de Florentia, et Davizino de Cor- 
si bitzis de Florentia, testibns. 

» Dom. Torrigiauus i 

n Carbone et ! de Cerchia 

jt Vieri ) 
r> Dom. Guillelmos de Bipasolis 
» Dom. Neri 

n Bettinus GrossOB 

» Bettinus et 

9 l^accius Dom. Acceriti , 
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» Dom. Andreas de Grherardims 
» Branca' et < « , 
n Gliele i ^« Scolanbn» 

» Dante Allegherii 
» Miuus de Badda 
« Bubertiui de Pazzia 
I» Lapufl \ 

» Tadd.ns et ^^^^'^^^ 
» Azzolinus ) 

» Isti omnes, et qoilibet eonim prò ae, omni dclibera- 
» tione pensata, promiserunt et convenernnt Lapo Bertaldi 
» de Florentìa, recipienti prò viro nobili Ugolino de Felic- 
n clone, ^ et prò eius filiis, et prò omnibus aliis de domo 
» Ubaldinorum, et prò quolibet eorum, omnia damna, inte- 
» resse et expensas restitoere, satisfftcere et emendare de 
» eomm propriis bonis, qxm vel quas prsedicti UgoUniui vel 
t> ejus consortes inearrerent seu reciperent, tam in bonis 
n tcmporalibns, qnam ctìam in beneficiis ecclesiasticis, occSi- 
n sione novitatis, sou guerra? factas vel facienda» per Ca- 
n strum Mentis Acciaiiighi, vel per aliquam aliam eorumdem 
n fortilitiam seu lideles, vel per ipsosmet ad arbitrium 
eomm, snb p<Bna dncanuii milìiam marcarum argenti. 
» Pro quibus omnibus observandis obHgaTenmt dicto 
Lapo, recipienti ut supra, omnia eomm bona prsesentia 
» et futura, qui ex nnnc eonstitnit se prò eis precarie pos- 
n Bidere guarentigias. 

» Pro illis de Ubaldinis ser Jo. de Buto de Ampinana. » 

Grande questione è stata fatta intorno la data di que- 
sto documento. Il Brocchi, il p. lldefonso, il Pelli lo rife- 
riscono all' anno 1307 ; il Troya (il quale talvolta vorrebbe 
far servire documenti a certi suoi preconcetti) gli attri- 
biuflce ipratuitamente la data del giugno 1304 \ e questa data 
gU dà, percbò tqoI sostenere chejOante si separasse da* suoi 
compagni, e si facesse parte per sè stesso, subito dopo il 
tentativo infelice del 22 tnglio 1304. Ma se quest* istramento 
fosse stato fatto per la guerra del luglio 1304 (siccome vor- 
rebbe credere^ il Troya, od eziandio il Balbo che gli va die- 
tro), come mai fra i dìciotto contraenti non furono 13aschiera 
deDa Tosa e Tolósatto degli liberti, eh' erano i capitani di 
qnella guerra ? Come niai non vi fa alcuno de'principali 
capi di parte bianca, che insiem con esso Bascbiera eran 
venuti due mesi innanzi in Firenze a casa !Mozzi, per brat- 
tare della pace dal cardinal l^iccolò proposta: i quali fu- 
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roiio (vedi il Compap^nì) messcr N. de' conti Gangalandì, 
Lapo di messer Azzoliiio degli Uberti, Baldinaccio Adimari, 
Giovauui de' Cerchi e Naldo di mescer Lottiuo Gberardini? 
Ma già à im HUo storico die i Qhibelliiii nel 180i Teimero 
da Armo giù pel Gasentìno, mentre la ^erra del 1806, 
a cui appella il documento, éa. &tta nel Mugello, e mossa 
dal castello di Montaccianico : occasione gnerrce (dice il 
documento^ factce rei faciendcc per Castrum Montis Accia- 
nighi. E di qui poi la data certÌ33Ìma del documento, che 
non del giuguo 1307 (come crede il Pelli) ; non del giu- 
gno 1304 (come vorrebbe il Balbo) ma è del giugno* 1806. 

Tre protocolli di ser Giovanni éì Baio a* Ampinana 
hanno nel nostro archivio de' Contratti. H terzo, in coi a 
carte 120 si legge il documento presente, porta scritto in 
costola : dal 130Y al 1318 : ma questa indicazione è certo 
di carattere del secolo scorso, e questa fu che trasse in 
errore il Brocchi^ il p. lldefonso ed il Pelli, perocché non 
potendosi dal ióeómento stesso aver più la data, cbe il 
tempo 'é TfiWiijHà hanno làtto del tatto sparire, la presero 
in buona fede da qadla indicazione. Ora questo protocollo 
(nella guisa stessa che gli altri due) non è più nel suo stato 
primitivo : è messo insieme confusamente di carte staccate, 
ed ha parecchie lacune *, ond' è che dalla data delle carte 
^ antecedenti e delle susseguenti non può razionalmente de- 
• liirtfffi ^ quella d' una carta intermedia. Tanto meno poi che 
r notato, per risparmiar carta, approfittava spesso 
vuoti, o bianchi rimasti nelle pagine, per copiarvi altri 
contratti, che rogava mesi ed anni dopo, n perchè, quan- 
tunque la carta, che precede al docnìimuto, porti la data 
del 1309 \ e del 1309 la porti pur quella clic gli sussegue; pure, 
siccome quelle carte non fanno parte dello stesso quaderno, 
e son messe insieme confusamente e saltuariamente, non 
danno diritto a dedarre, che U docamento in qaestìone ^ 
anch'esso del 1309. Ed infatti esso |ion può eiseàre sia 
del 1309, sia del 1307, sia del 1304; ma ò del giugno 1306, 
perchè stipulato in occasione della guerra in parte fatta e 
m parte da farsi per mezzo del castello di Montaccianico. 
Ora la guerra di Montaccianico fu cominciata nel mag- 

fio 1306, 0 terminata nell' agosto dell' anno stesso. Giovanni 
'illani, Simone della Tosa, Scinione Anunirato, insomma 
tatti i nostri storici sono concerai in questa indicanone. E 
quantunque il Pelli sospetti, che varii storici abbiano asse- 
gnato il 1306 invece del 1307 ad alcuni fatti del cardinale 
Orsini; e così altri pure potesse sospettare, che il fatto di 
Montaccianico, egusdmentechè l' istrumento rogata da ser 
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Giovanni, sìa da riferirsi al 1307 piuttosto che al 1306 (lo 
die peraitro eo&yecreblM dimostrare non eon congetture, ma 
eoa aocnmenti autentici) ; pure io dieo ehe, anco in qnedta 
supponsionè, resta sempre vero ciò, ch'ho sostenuto contro 
il Troya ed il Balbo ; cioè, che Dante non abbandonò i suoi 
compagni nel luglio 1304, ma heDBÌ qualche anno appresso. 

*• L' Ammirato, che pare aver veduto negli archivii i 
documenti, dice che furono 15,600: die* 7,800 fiorini d'oro 
furono pagati a Gerì del già Ugolino di Feliccione, e al- 
trettanto somma a Francesco del cavaliere Ugolino di Senno. 
Racconta poi (e lo racconta pure il Villani) che ad impedire 
la riedificazione del castello di Montaccianico, l'ottavo dì di 
settembre 1306 diedero i Fiorentini principio a fondare, ivi 
presso a due miglia, una nuova terra, alla quale posero nomo 
Baa Barnaba; benché non per al^o nome, che per quello di 
ScazperiA fteee poi sempre emamata. £ questo iàtto conferma 
di nuovo la data da noi stabilita déll'assedio di Montaccianico. 

Ciò apparisce da un istrumento esistente presso i mar- 
chesi Papafava di Padova, riportato nelle Novelle Lette- 
rarie (anno 1748, col. 3G1) ove si legge: Anno millesimo 
treemìesimo éexto, Indiot IV, die vigeiimo 9eptifno meiuis 
AftgtuH, Padue in eontrata a, Martifd tn domo domine 
Amate domini Papa/ave, prmèentihua Vantino qwmdam 
Alligerii de Florentia, qui nume etat Padue in eontrata 
S, LaurentU eto, 

•® Questo atto di procura è estratto dai protocolli del 
notare Parente Stnpìo, esistenti nel pubblico archivio di 
Sarsana (Serie 342, tit. 5.) Esso è del seguente tenore : 

« In Nomine Domini. Amen. Anno a Nativitate eius Mil- 
n lesìmo CCCYI , Indictione IV , die VI Octohrìs sente 
n missam. 

t> Magnificus vir Dominus Francischìniis Marchio Mala- 

• spina fecit, coustituit et ordinavit suum legitimum Procu- 
» ratorem, Actorem, Factorem et Kuncium specialem, Dan- 
" tem Alegerium de Fiorentia ad pacem, sedationem, quie- 

• tatìonem, remissioncm et finem perpetuam recipiendam a 
» venerabili in Christo patre et domino domino Antonio, 
» Dei gratia Lnnensi Episcopo et Comite, dante et red- 
» dente prò se et suis successoribus, et Luuensi Ecclesia, et 
» amicis, subditis, et sequacibus suis, de omnibus et sin- 
9 gulis iniurìis, guerris, inimidtiie, offennonibus, incendiis, 
» damnifly 7ehelHonihu8yVnlnerilras,iiomsdd 
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» qua àUis delictis, sea enormitatibiu perpetratis, traetatìs 

n vel contractìs hactenus contra ipsum venerabilem patrem, 
et Lunensem Ecclesiam, vel homìnes et sequaces ipsius 
n per domiuum dominum Franciscliìuum, et dominos Mor- 
n roellum et Coiiradiuum fratres Marcliiones Malaspiua, et 
» amicos, Bubditos et seauaces ipsomm, de quibus ìpsi Pro- 
li cnratorì videbitiir et piacebit. Et ad simflem paeem, se- 
n dationem, quietationem, remissionem, et finem peipetaam 
9 faciendam et reddendam ipsi domino Episcopo prò se et 
Ti suis successoribus, et Lunensi Ecclesia, et amicis, et 
n soquacibus et subditìs, recipienti procuratorio nomine ut 
n dictum est prò ipso domino Francischiuo et prsedictis do- 
n nunis Morroello et Conradino et fratribus, et eomm ami- 
li eis, flubditìs et sequacibns, de quibiu imi Frocpratori 
* placebit et videbitur, ut est dictum', cum ulis pactìs, con- 
n ditionibus, et clausulis, modis, tenoribus, promissionibus, 
» po3nìs et obligationibus, de quibus ipsi Procuratori vide- 
" bitlir, et specialiter ad promittendum prò ipso domino 
n Francischino, et ipsum domiuum Francischinum ad illam 
n poenam, quae sibi videbitm, et sicut volaerit, oblingandiim 
n perpetuo, et ad tempus -, quod ipso donunns FraneÌBchi- 
n ma sic facict et eurabit quod dominos Conradinus praedi- 
ti ctu8 ratifìcabit et approoabit prò se et fratribus suis 
r> omnia pi sìngula faeta, gosta, promìssa ot procurata per 
n ipsum Dautem Procura torem prò ipso domino Francischino, 
n et ipsius nomine cmn omnibus pamis et obligationibus, quai 
n per ipsum Dantem fuerint factiie, promissap vel stipulato. 
» Item ad omnia pacta, promissiones, stipnlationes, obli^tio- 
n nes, ezeeptiones, et rennneiationes faciendum et recipien- 
» dum, prout ipsi Procuratori in omnibus yidebitur et pla- 
" ceblt. Et generalitcr ad omnia alia et singula facienda, 
» gercnda, procuranda et exercenda, qure in pra^dictis, et 
» circa pruìdicta, scu ab ipsis dependentibus, cobereutibus 
» et conncxis, fuerint utilia et necessaria, et quae ipse do- 
li minns Francischinns focere, gerere et j^omittere posset, 
» si prsBsens essct ; ita quod ejus absentia nihil impediat, 
» seu prorsus Ia3dat ; dans diete suo Procuratori in priudì- 
rt ctìs omnibus et singulis plenum, lìbcrum, speciale et ge- 
» norale mandatum cum piena, libera et generali totorum 
» bonorum administratione. Kata, grata et firma perpetuo 
» habituros omnia et singula, quas per ipsum Dantem^ Pro- 
li curatorem in prsBdictis et' circa prsedicta, et ab ipsis de- 
li pendentibus, sea ipsis coberentibus et connezis, fuerint 
n facta, gesta, pronussa, «troiata et procurata sab obliga- 
» tiene bononun suortim prassentimn et futurorom. 
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• Actatn Sarzanae in platea Calcandula3, prsBeentibiis 

• ven. Fratre Guillelmo Malaspina Orclinid Miaorum, Bar- 
» tolommeo Tanaregìa milite de Luca, domino Tomasino 
ti judicc filio Parentis Stupii de Sarzaoa, testibus ad haec 
» rogatis et voeatis. » 

L* atto dfcostìtorioiì deUa pace, tratto aneV esso dal- 

1* archivio soprindicato, dice ooA z 

« In Nomine Domini. Amen. Anno a Nativitate eju8 
» MiUeaimo CCCYI, Indictione IV, die VI Octobris in hora 
n tertia. 

n Diucius, diabolica exsuperaute potentia, in ter venera - 

• bilem patrem et dominiiiii dommum Antoniòm, Dei gratia 
» Lanensem E^lscopam et Comìtem, et magnificos virca et 
n excekos dommos Morroellum, Francùoliumm, Conradinum 
9 et fìratres Marcbìones Malaspina, guerris, inimicitiis, 
» odiisqne suhortis, ex quibus homicidia, vulnera, caedes, in- 
» cendia, vasta, damna et pericula plurima sunt seeuta, ac 
» provincia Lunexanae diveraimode lacerata, piiefati domini 
» Episcopus et MarchioneSy sammi Patria inb^rentes exem- 
9 piò ■ suis dicentìs Apostolu : poeem meam do vobis ; pacem 
n me^m relinquo vobÌ3, eamdemque effectum opcris ample- 
n xantes mediante tractatu venerabilis et devoti viri domini 
>» fratria Guillelrni Malnspina, et fratris Guillelmi de Go- 
» dano sanctissimi Ordinis Fratrum Minorum ; atteudentes 
» etiam quod omui regno deaiderabilis debet esse tranquil- 
n litas, in qua popuU profìciunt, et gentium utilitas custo- 
n ditoTy qa» bonarum etiani artiam decora mater mortaliam 
» genuB reparabill subcessione mnltiplicat, facilitates prò- 

• tendit, moroB ezcolit, vixqae qnantae sit virtutis agnosci* 
" tur, in enrum amicorum, sequacium et subditorum octiosa 
» tranquillitate et pacis amenitate placida gloriantes, excclsi 
» Balvatoris gratia illustrante, ad infrascriptam pacem, ve- 
» ram et perpetuam concordiam, devenerunt. Videlicet : 

n Qttod antedictoB venerabilis pater dominiu Àntonius, 
« Lnnensis Episcopus et Comes, prò se et Lunensi Ecclesia, 
» et snis sequadbtts et hominibus, videlicet Nobiliboa de 
n Fosdenovo, Pnoio et Francisco de la Mn^ì^ba, fìlìis quon- 
» dam Facii de Falcinello, et honiinihiià Terrarum et Ca- 
n strorum Lunensis Ecclesite, et Conmmnitatibus ad ipsuni 

• dominnm Episcopum pertinentibos, comuniter vel privatim, 
n reddidit et fecit Danti Alogeni de Florentia Procuratori 
n domini Francischini Marchionia Malaspina pr»dicti ad in- 
» frascripta specialiter constituto, prout constat publlco In- 
n Strumento, scripto manu Joannis Parentis notarli infra- 
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I* Bcrìpti de Sarzana, in prsescnti millesimo, Indictione et 
n die, in bora prima, recipienti procuratorio nomine pra 
ipso domino Francisehino, et dicto nomine de ipsiuis do- 
» mini Francisc'liini speciali mandato, prò domino Conra- 
n dino filio q. domini Oppecini Marchionìg Malaspina, prò 
n qao domino Conradino dieta» Dante mocnrator^ procnra- 
n tono nomine dicti domini Franciacnim 'promisit, qpod 
n omnia suprascripta et infrascripta prò ipso et fratribus 
n suis infra XV dies a celebratìonc prsesentia contractus, 
n ratificabit et approbabit et firma et rata habebit, tenebit 
» et obbcrvabit ; ot prò ipsis omnibus attendendia et obser- 
« ?audis promittet et se obligabit per modum le^timnm, et 
» aicnt ipae ébmàm» Episcopus pero teoà parte in presenti 
» contractu promitdt et se obligMk St pco domino Morroelio 
9 Marehione Kalaspina predicto, prò quo idem Dante, dicto 
" procuratorio nomme domini Francischini, promisit quod 
» ipse dominua Francischinus inducet, si potcrit, ipsum do- 
n miuum Morroellum ad omnia suprascripta et infrascripta 
#jl!ftttjS<ìairda et 'tona tenenda ut supra, et infra promittet 
•:iÉ<^«Ì a l Ws *^it dominns EptecopfOB^ antedletns, recii^entl 
«:té&am prò omnibus et singulis hominibus Terramm ipso- 
» rum dominorum Marchionam et sequacium eommdem, vi- 
n delicet parte ipsonnn dominorum de Sarzana et Castro 
9 Sarzanaì, Commune et liomìnibus de Carraria, Commune 
» et hominibus de Ponzano, Commune et bomÌDÌbus de Bi- 
» boia, Pare - de S. Stepbano et Belano, veram et perpe- 
9 tuam pacem, remÌB0Ìonem, qnietationem et finem de omni* 
9 boa et^ singulis, et prò omnibus et singulis offensis, guerris» 
n inimicitiis, offcnsionibus, incendiis, damnis, rebellionibus, 
n vulneribus, bomicidiis, et quibuscumque aliis delictìs, seu 
>» enormitatibus pcrpetratis, tractatìs, vel contractis hacte- 
1» nua^contra ipsum venerabilem patrem, et Lunensem Ec- 
» elesiam, vel homìnes et sequaces ipsius, saperìna no- 
li minatoa. , .i- > -V.: 

.n £t e converso Dante prcdictus Procurator, procara- 
" torio nomine, et prò ipso domino Franciscbino Marehione, 
« nomine et vice dominorum Morroclli et Corradini Mar- 
n cbionum pnL'dictorum, prò quibus dictus Procurator pro- 
» mittit de rato ut supra, et prò omnibus eorum sequacibus, 
» Tidelicet bominibos Terramm sapradictarum ipaorom do- 



» Castro, Commune et homimbns de Carraria, Commune et 
" hominibus de Ponzano, Commune et hominibus de Bibola, 
" Pars de S. 8tephano et Belano, fecit et reddidit dicto 
» venerabili patria accipienti prò se, et Lnneusi Ecclesia, 
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» et miiibiui et eSngnlie soie sequacibus suprediotis, veram 

9 et perpetuam pacem de omnibus et singulis prsedictis, et 
n quinnsiibet excessibiis et offensionibus, et in signiim veras 
» et perpetua? pacis domìnus venerabilis pater domìnus Epi- 
» scopus, et Dante prsedictus, sese ad invicem osculautes. 
» Hoc acto de commani concordia praedictorum, qnod idem 
9 Teneral^ pater domlniiB EpiBcopan debeat et teneator 
9 amicoe et seqnaces dominonim Marcbioniiiii pittdictonmi 
» tractare, tenere et habere ab bodie in antea prò veris^ 
» legitimìs et propriis amicis suis. Et e converso praefati 
» domìni Marchioiies tcneantur et debeant ab bodie in 
» antea tractare, tenere et habere amicos et sequaces prae- 
n fati domini Episcopi prò veris, legitimìs et propriis amicis 
n rais. 

« Item In pace pnedicta, idem venerabilis pater fedt. 
« expressam remissionem dicto Danti, recipienti ut supra^ 
«I de omnibus et singulis bonis, vel rebus acceptis scu ha- 
» bitis per ipsos dominos Marcbiones, vel alios nomine ipso- 
n rum, tempore occupationis factse de Episcopatu de anno 
n proxime prseterito, seu per officiales ipsorum a die resti- 
n tatìoniB domiiii Cardinam ut retro. 

9 Item promittit dominiis Epiacoptui prftdictus, Danti 
I» prsddicto recipienti nominibus quibus supra, quod ipse do* 
» mìnus Episcopus omnes condemnationes, sententias, banna 
» et processus factos, facta et data, vel quas seu qui fieri 
» possent, occasione aliquorum commìssorum vel debitorum 
» ab bine retro tam in temporalibus, quam in spiritualibus^ 
» per ipsum dominum Epiiscopum, ^us Canam tempo- 
» ralem yel epiritnalem, centra dictos dominos Marcbiones 
« et ipsomm amicos, subditos et sequaces prsedictos, faciet 
n cassar! , irrìtarì et annullari, et cassabit, ìrritabit et an- 
» nullabit, et* statuet et decernet prò nullis, cassis et irritis 
» baberi et teneri per quoslibet ipsins domini Episcopi vi- 
» carios, judices, potestates, rectores, notarios et c&teros 
1» alice omciales et quamcumque personam ; et aibi reeonci* 
n liabit.et prò reconciliatis habebit omncs illos, de qiubus 
» in concordia fuerit prò domino Franciscbino Marchione 
» praedicto, bac conditione vìdelicet, quod praedictus domi- 
j» nus Franciseliinus et Conradinus et domiiuis ^lorroellus 
*» si cuncta habere voluerint supradicta et infrascripta, vice 
» consimili faciant et facere teueantur de amicis, subditis 
« et sequacibus ipsius domini Episcopi, cum dausula ista^ 
» quod amici et sequaces pr»dicti utriusque partia, et qui 

« sibi ad invicem inimici ad pacem et concordiam 

» reduci debeant, et media omnibus quibus poterunt 
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• per praBdictum venepàbtlem patrem, et per domiiniiii Fran- 

• ci0chinum Marchionem prsBaictam. 

• Acto fìtiam hoc specìaliter ot expresso inter dictiim 
n dominum Episcopum et dictiim Dantem agcntem nomine 
» quibus supra, quod jura Brineae et Bolani remaneunt in 
n eo stata in quo nane sant, usqae ad certum tempus eli- 
n gendom et etataendum, tea terminandain ab ipso domino 
» Episcopo ex una parte et prsefato domino Franciscliiiio 
n Marchione Malaspina prò se et dominis Conradino et Mor- 
» roello, in quantum ipse dominus MoiToollus rata habere 
n voluerit supradicta et infrascripta altera. Et quod ab eo 
» tempore ultra sic dieto statuto vel terminato, sit lioìtum 
» partibus antedictis in Castro Brine» et Bolani proscqui 
» jura sua, et propter boc quod sic ipsa jura proseqaantar 
t> dictse partes vel aliqui eorum, non inteUigatur pax esse 
n fracta. Et pax itnm modo facta est et nt non deroget 
n juribas alicajos aictarom partinm in* ipais Castrìs Brine» 
>» et Bolani. 

» Convenerunt insuper ex pacto solemni stìpulatìone val- 
li lat^ inter prasdictum dominum Episcopuui ex una parte, 
» et Dantem pne&tiim, Procoratorem dicti domini Fran- 
» ciBohini Marehionis, proeoratorio nomine prò eo ex altera, 
n quod prsBdietuB dominus Francischinus si non posset in- 
n ducere dictum dominum Morroellum ad omnia prnpdicta 
» ratificanda, et firma tencnda, ut supra expressum et di- 

» ctura est, non teneat et ex eo vel propter ea quod hìo 

» dominum Morroellum facere consentire et ratificare prc- 
n dieta, nee Ipse dominus EpiseopoB obligetmr,.nec obliga- 
n tus intelligatnr ad pacem otim Morroello et bominibna 
n Terrarom ipsias, si sic ut saprà non eonsentlret et raiti- 
n fiearet ipse dominus Morroellus, nec robur assumat pax 
» vel concordia sic facta prò ipso domino Morr*oello et liomi- 
n nibus Terrarum ipsius, nisi sic ut supra ipse dominus 
» Morroellus consenserit, ratificaverit et approbaverit omnia - 
n et singula supradicta et infraacrìpta. 

n Hanc antem paeem et Teram coneordiam, renuBsionem, 
» absolutionem, Hberationem et quietationem et omnia et 
r> singula supradicta promiserunt sibi ad invioem dicta3 par- 
» tes ; videllcet dictus dominus Episoopus ox una parte, et 
» Dante pra'fatus Procurator dicti domini Franeischini pro- 
li curatorio nomine prò eo et nomiuibus quibus supra ex al- 
8 tera, solemnibnB stipnlatìoniboB bine inde intervenientibns, 
n perpetuo rata, grato et firma babere, tenere, observarc et 
» adimplere, et centra ea vel aliquod eorum nomquam fa- 
n cere, vel Tenire per Be vel per alios de jnre yel de facto, 
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nec alicui contravenìre vel facere volenti consentirò, imo 
sese in contrarium opponece et prò viribus impedire iu 
pena et sub pena mule marcharom argenti, aolemni oli* 
pnlatione promissa ac toties committenda et eÉbctaaliter 
exigenda prò parte fidem serrante a parte qose non ser- 
varet prsedicta, vel aliquod prsedictorum quoti es centra 
prsedictam vel praedictorum aliquod factum vel vcntum 
foret, praedictia nihilominus in suae firmitatis robore dura- 
turis. Pro quibus omnibus et singulis sic attendcndis et 
obserrandis et poraia prestandia et aolvendis ebligavenznt 
Bibi invieem dict» partee, videlieet dietns dominini Epi- 
. soopiis se et suos subcessores, et bona Epìscopatus, et ejiia 
propria. Et dictus Dante, procurator dicti aomini Fran- 
cischini , procuratorio nomine prò co, ipsum dominum 
Francischiiium et cjus bona, habita et habenda. Acto hoc 
expresse et speeialiter, inter dictas parteb, quod in tantum 
oblì^etar et obligatos^ intelHgatinr ad poene eohitiiniem et 
ezationem dictoa dominns Francischmns, et prodìeti do- 
minus Conradinos et dominus Morroellus, in quantom ra- 
tificaverint supradicta omnia, ut supradìctum et e^ressum 

est ipsi domino Episcopo et suìs subcessoribua ..ipse 

dominua Epìscopus et sui subcessores et obligarì pos- 

scnt per supradictam stipulationem ipsi domino Fran- 

ciscbino, et aliis dominìs MarebionibiiB snpradietìs; re- 
nunciantes dictse partes omnibus et sin^alis eoramezeeptio- 

nibus et defenuonibnB et Canonicis beneficiÌB et pri- 

vìlegiis, quibus contra praedicta possent facere vel venire, 
vel a pr;i3dictÌ3 seu corum aliquo aliqualiter se tueri. 
r> Actuin in camera epiàcopalis palatii de Castro Novo, 

Sra^sentibud domino fiatre Guillelmo Malaspina Ordinis 
[inorami domino Bertelo Lnnense Arcbidiacono, domino 
Percivalle de Camilla fratre ipeios domini Episcopi, fratre 
Gasparino de Sarzana, dominìs Mazig. de praedicto, To- 
masino filio Parentìs Stupii de Sarzana, et Francischino 
de Pelacano judicibus, testibos ad hasc rogatis et vo- 
catis. 

*t Infrascripta sunt pacta, firmata inter dominum Anto- 
niom Lnnensem Episcopum ex parte una, et dominam 
Franciscbinmn Harcbionem Malaspinam prò se et consor- 

tibus suis ex altera, et seemidam ea fieri debet pax, et 
facta est, ut in nostro contractu continetur, et firmata 

infrascripta pacta in camera episcopalis palatii de Ca- 
stro Novo, die et anno supradictis, et coram predictis testi- 
bus et sunt haec, videlicet. 

9 Paeta qo<B' petit dominns Franciselùniu Maiebio Ma* 
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» lasplna pio se et eonsortibos sals^ et eoram amids de 
n Lonexanm atqiie sequacibus prò pace faoienda inter eoe 
n et dominam Lonensem Episcopum, smit. 

n Primo ; . 

» Sccundo : 

» Tertio : Quod omnes condemnationes, banna 'et prò- 
I» oeaniiy &cta et fiunenda, vel cpi» fieri poBsent oceaaone 

m eUqiiOiriiiàcoininissoriim ab bine retro tam in temporalibus, 
I» quam in spiritnalibiiB per dominum Episcopum vel ejus 
» uuriam temporalem vel spiritualem centra ainicos, subditos 
r> et sequaces dominorum Marehionum sint cassa irrita et 
n nullius momenti, atque caseari debeant per ipsum domi- 
ti num EpìBcopum, et quod omneB imbannitì seqnacea et 
n amiei ipaonun Harcbiomim, quos nondnandoa duzerit ipse 
n donunoB FraneÌ0e]ilttiii> reconciHentiir emn ipso domino 
n Lunense Episcopo. 

» Ex nune declaretiir, et vice consimili fiat, de sequa- 
f> cibus et amicis domini Episcopi in clausnla commiasionia 
n £Eiciendse de amicis et sequacibus, qui aibi ad iuvicem 
n inimicarentur : Jnra vero Brine» et Bolani remaneant in 
» eo stata, in quo none (mnt, nsque ad certom tempus a 
n partibua eligendum. Et ab eo tempore idtra flit hcitnm 
n partibus in Castro Brineae persequi jura sua, et pròpter 
n hoc pax non intelligatiir esse fracta, et quod nono pax 
n fiat, non derogando juribus alicujus partium. 

if Sequaces dominorum Marehionum Malaspina. 

n Pars de Sarzana et Castro Fosdenovo. 

» De Canaria. 

m De Sete Stephano et Bolano. » 

*' n Monastero di Santa Croce del Cor>-o fu creduto che 
appartenesse all' Ordine de' Romitani di Sant' Agostino (e 
cosi credè pure il conte Carlo Troya, che tanto si appog- 
giò alla lettera di frate Bario) *, ma il signor Eugenio Bran- 
chi in nna lettera ebe mi scrìflBe negli vmxaì ^omi del 1868, 
e cb* egli poi pubblicò nel Poliziano, fascicolo di mag- 
gio 1859, provò coi documenti che appartenevano all' Or- 
dine de' Camaldolensi, vale a dire a quell' Ordine, d' un 
monastero del quale era Abate, ossia Superiore, siccome 
ho accennato, il fratello d' Uguccione. Questo fratello del 

rsiriero ghibellino chiamavaai Federigo, e il monastero, 
cui £ìi egli Superiore, era quello di Santa Maria del 
Trìvio di Monte-coronaro, alpe che divide la Toscana dalla 
Romagna. Ma per sifiatte particolarità, sia intomo alla fa- 
miglia dei Faggiolaniy sia intorno a frate Dario, e all' Or- 
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dine ond' era Santa Croce del Corvo, Tedi il Capitolo ulti- 
mOi ove se ne parla appositamente. 

Dante stesso, ricordando il sapiente Sieieri e 1' Uni- 
versità ài Parigi, Paradiso, cauto X, v. 136, lo fa in modo, 
rieordando eioè il vicolo degli strami (me de Fouarres» 
presso la j^azza Maubert), da fijur veramente crederei easem 
egli stato. 

Questa incuria de' due Absburghesi non piacque a 
Dante, poiché per mezzo dell' autorità imperiale voleva che 
l'Italia dal tumulto delle fazioni si ricomponesse a pace e 
eoncordia. Egli esclama, Purgatorio, canto VI, e seg. 

0 Alberto tedesco, che abbandoni 
Costei, eh' è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar gli suoi arcioni, 

Giusto giudicio dalle stelle caggia ^ 
Sovra 1 tao sangue, e sia nnovo ed aperto, . 
Tal. che 1 tao saecessor temenza n* aggia ^ 

Chò avete ta e 1 tao padre sofferto, 
Per cupidigia di costà distretti. 
Che '1 giardin dell' imperio sia diserto. 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
Moualdi e Fìlìppeschi, uom senza cura*, 
Color già tristi, e costor con sospetti. 

VIen, crudel, viem; e vedi roppressora 
De' tuoi gentili, e cara lor magagne ; 
E vedrai Santafior come si cura : 

Vieni a veder la tua Roma, che piagne. 
Vedova e sola •, e dì e notte chiama : 
Cesare mio, perchè non m' accompagno ? 

Vieni a veder la gente quanto s* ama ; . 
E se nolla di noi pietà moove, 
À vergognar ti vien della tua rana. 

Solo questo passo avrebbe fatto conoscere al Balbo, se 
r avesse ben considerato, qual fosse il motivo, per cui Dante 
si avesse dato al partito ghibellino. E il motivo era, che l' Ita- 
lia erasi fatta indomita e selvaggia, o (come disse una frase 
odierna d' altra nazione) ingovernabile. Neri e Bianchi, Mon- 
teccbi e Cappelletti. Moniudi e Filippeschi, si strasiàvan fra 
loro; i pentui d' Italia, i nati dal gentil sangne latino, erano 

2»pressi) il giardin deUMmpm (r Italia) era abbandonato ; 
orna, vedova e sola, ebiamava a sò giorno e notte U sao 
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Cesare. Se questo almeno avesse il Balbo considerato, non 
air ira, non alla superbia, non alla brama di vendetta 
avrebbe ascritto il parteggiare di Dante, ma sì a un con- 
cetto morale e politico (cbe nuovamente ripeterò essere 
stato per qoel tempo un'utopia), il quale era di rìcom- 
por r Italia in un modo, cbe aóresse procurare la sua 
grandezza e felicità. Ma il Balbo non potea veder la cosa 
sotto questo aspetto ; poicbè quando uno storico sì manifesta 
più volte, ed esplicitamente, partigiano, non giudica i fatti 
secondo verità, ma secondo passione. Ora il Balbo, cbe si 
dichiara guelfo ncir anima, non può essere biografo impar- 
siale di si dieluarò ghibellino. Ma io domanderò : A ehe 

giovano oggi queste dichiarazioni ? Il Guelfismo e il Ghibel- 
nismo del 1300, che hanno che fìure colle idee politiche del 
seco! nostro ? Il Guelfismo non avea in mira cbe il munici- 
palismo ; il Ghibellinismo la nazionalità. Il Guelfismo non 
volea r ordine, ma la libertà sconfinata, cioè la licenza ; il 
Ghibellinismo voleva V ordine e la libertà limitata, cioè fre- 
nata dalla supremasia imperiale. Oggi, insiem coUa nasio- 
nalità, rifiutando la licenza popolare e V assolutismo monar- 
chico, vogliamo r ordine colla libertà conginnto. 

Come re di Germania chiamossi Arrigo VII, come re 
de' Romani Arrigo VI: pure nelle nostre istorie è sempre 
nominato Arrigo VII. 

Con questo nome è pur chiamato da Dante, e da lui 
ricordato con lode nel canto XVl, v. 121 e seg. del Pur- 
gatorio : 

Ben v' en tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L* antica ^ la nuova, e par lor tardo, 

Che Dio a miglior vita li ripogna; 
Currado da Palazzo e '1 buon Gherardo, 

£ Guido da Castel, che me' si noma 
Francescamente il semplice lombardo. 

Il Cronista Pngacio Cazzata racconta, come nel 1318 
sederono più volte a mensa con Cau grande ed egli e Guido 
da Castello, il semplice lombisurdo, e Dante Alighieri. Ed 
anco di ani si ha nuova testimonianza che Dante conti- 
nuava a far dimora in Terona. 

La lettera, com' bo detto, è datata del 31 marzo 1311. 
Ma donde fu scritta V Jn fiiùbua Xlmsciie, sub fonUm Sarni, 
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vale a dire dal Casentino. Ma da qual castello ? Alcuni di- 
cono da quello di Poppi, altri da quello di Porciano. Era 
Porciano posto sopra uno sprone del monte Falterona, a 
mezzo miglio a maestrale da Sila, e cinque sole miglia lon- 
tano dalle sorgenti dell* Arno, clie sono apptmto n&m Fai* 
terona. Più piobabfle n rende pertanto che questa lèttera, 
come por Tiutra, che Dante scrisse ad Arrigo sedici giorni 
appresso, cioè nel 16 aprile, fosse scritta in Porciano piut- 
tosto che in Poppi, il quiil castello molte più miglia è distan- 
te dalle sorgenti dell' Arno. Al ramo de' conti Guidi, detto 
di Modigliana, apparteneva Porciano \ e ne' tempi di cui 
parliamo n'erano aiffnori i conti Tancredi e Bandino-, i 
quali, essendo ehibemni, prestarono nel 1312 assistenza agli 
ambasciatori d^Arrigo VII nel loro passaggio dal MngeUo 
nel Casentino; anzi presso lo stesso Arrigo, quando venne 
in Toscana, si recò Tancredi a protestargli la sua devozione 
(Repettì, Dizìon. georjr. Art. Porciano). Guidalberto pure, 
altro conte di Porciano, fratello de' due nominati, fu sem- 

{»re dappresso ad Arrigo perdurante la sua spedizione in 
talia. 

Molti erano allora i conti Ghddi, che aveano signoria nel 
Casentino. Nel cap. IV vedemmo un conte Guido Novello, 
signore di Poppi, che si trovò a Montaperti fra i Ghibel- 
lini ; e fra i Ghibellini parimente, sebben vigliacco soldato, 
alla battaglia di Campaldino. Un conte Alessandro Guidi, 
zio di Guido e d' Oberto da Romena, abbiam veduto in que- 
sto stesso capitolo essere stato amico di Dante in. Areno, 
e un conte Guido Salvatico essere stato ospite di Dante in 
Pratovecchio. Un altro conte Guido da Battifolle vedremo 
nel capitolo seguente esser nominato potestà di Firenze, e 
venir durante il suo officio stanziato un decreto, col quale, 
sotto certe condizioni, venivano riammessi in Firenze i fuor- 
usciti. Altri conti Guidi incontreremo in questa storia, sic- 
come parecchi altri se ne veggiono nominati da Dante nella 
Dimna Commedia, Il perchè far due parole intomo di es^i 
quantunque in ciò ahbia alquanta incertesza, non lo stimo 
inopportuno* 

Tutti i rami de' conti Guidi derivarono dalla fjimlglia 
de' conti di i^lodigliana. Guidoguerra VI era congiunto 
d' Ottone impei-atore, come accenna alcuno de' nostri storici 
senza dirne la ragione ; ed era perchò in prime nozze avea 
sposato Agnese, nata da Guglielmo il vecchio, marchese di 
Monferrato, e da Beatrice dwi* imperator Federigo I. Rima- 
sto vedovo, sposò in seconde nozze Gualdrada di JBellincione 
d' Uberto lUvignani, dalla quale gli nacquero cinque figli > 
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Guidoguerra, MarcovaldO| AgbiuolfOi Teudegrimo e Kug- 
gierì. • 

Da Ghiidogaerra deHyarono i conti éi Poppi, di Batti- 
fiklle e di Bagno, quasi sempre gbibellini, e da lui nacque 
qaél conte Guido Novello nominato qui sopra. Il conte Si- 
mone suo fratello, datosi poi al partito guelfo, si separò da 
esso, e nel 1274 fu ricevuto in grazia dalla repubblica di 
Firenze, la quale gli permise di fabbricare in Poppi un pa- 
lazzo e uu castello. Fislio di questo SimonCi e per conse- 
ffoensa nipote di Gaido Kovculo fa quel conte Chiido da 
Battifolle, che fa potestà di Firenze nel 1316-1317, e che 

Sore abbiamo ricordato di sopra. Kei primi del 1300 si vede 
anque che i conti di Poppi si eran fatti guelfi. 
Da Marcovaldo, che fu conte di Dovadola, nacque quel 
Guidoguerra Vili, tanto nominato nelle vicende guelfe di 
Firenze del 1256 e 1267, e che da Dante vien posto nel- 
V Inferno (canto XVI, 87) : 

Nepote fu della buona Gualdrada ; 

Guidoguerra ebbe nome : ed in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 

Nipote di costui, come quegli che discendeva dai conti di 
Dovadola, fa Guido Salvatico, signore di Ftetoveccbio : col 
quale ritengo io, e rìtengon altri, e non con Guido da Bat- 

tifolle, essere stato in istretta relazione V Alighieri. Guido 
Salvatico (dice T Ammirato nella Storia de' Conti Guidi, e 
ripete il Pelli, pag. 134, n. 13) che verso il 1310 era si- 

fnore di Pratovecchio. Altri vorrebbon farlo signore di 
oppi : ma quali sono i documenti che lo comprovano ? Dai 
docamenti peraltro citati dal Kepetti noi vergiamo che, 
onantnnqaè PratoveeeUo avesse appartenuto ai conti Ghiidi 
od ramo di Battifolle, siccome fu Guido Novello signore di 
Poppi, e poi queir altro Guido, detto appunto di Battifolle, 
che ni potestà di Firenze ; pure nel principio del secolo XIV 
era posseduto dai conti Guidi di Dovadola : tre de' quali fu- 
rono in quel tempo il conte Guido Salvatico, sul quale cade 
il nostro discorso, quindi Ruggiero suo figlio, e poi Marco- 
Valdo suo nipote^ che nel ldS& lo circondò di mura e di towA. 

Da Afl^moln> venne la linea or guelfa, or ghibellina del 
conti da Aomena. Ma tranne <^e con Alessandro capitano 
dei fuorusciti in Arezzo, che morì nel 1305, e con Guido 
ed Oberto nipoti di lui, ai quali scrisse una lettera, non ebbe 
Dante alcuna relazione o amicizia : onde non farò più p^- 
rola di essi. 
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Da Teudegrimo finalmente (e dico finalmente^ perchè 

Ruggiero non ebbe prole) nsci la linea ghibellina de conti 
di Porci ano, e da lui discesero quei conti, che più sopra 
parlando di questo castello abbiamo nominati. 

Difficile poi, e forse impossibile, riesce il determinare 
quali de' conti Guidi in questo tempo fossero guelfi, e quali 
ffhibellini E qaantiinaae per la natora dec loro posBedimenli 
dovessero esser ghibellini, pare talvolta eli veggiamo gaelfi, 
e mutar parte (come dice il Poeta) dalla stote al verno. 

A maggior dichiarazione delle cose discorse, produrrò 
quella parte dell' Albero della famiglia Guidi, che spetta ai 
tempi di Dante. E al brano che ne diede il Rcpetti, con- 
giunto con quello che ne diede il Troya, aggiungerò alquanti 
nomi, di che ho potato aver l' indicazione dagli storici e dai 
documenti. 
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*^ Questo importante documento è riferito dal padre Ude- 
fonso, nelle Ddizie degli eruditi tose, voi. XI, pag. 61 e seg. 

u In Dei Nomine, Amen. Hoc est ordinamentum, stan- 
» tiamentum et provisio, focta per providos et discretos vi- 
li ros ec. » (e qui riporta i nomi de' sei priori, del gonfa- 
loniere e de' dodici arroti). 

u Die VI mensis Septembris an. MCOCXI. Praenominati 
» Priorea Artium et YeziUifer JustitiaB Commonis et Popoli 
I» florentini, et duodecim sapientes probi viri, per dictos 
»» Priores et Vexilliferum Justitiie elccti et absumpti, vo- 
» lentes attendere et previdero fortificationi, corroborationi 
n et recouciliationi PopuU et Commuuis Floreatiae et Partis 
» gaelfiB diete Cintate et Commnnis et Oomitatns et Di- 
n strìctos Fiorenti», et super rebanniendis (cioè da esser ri» 
» chiamati dal òa^i^fo), guolfifl et aliis,inbafiapraedicta con- 
» cessis, et ut in dieta balia apparet mandatum per Ser Bon- 
» siguorem Guccii Notarium et Scribam Keformationum etc* « 
n luter alia focoruiit lnijiisinodi providioiiem, viil'ilice': 

i» Item providerunt, statuerunt et fìrmaveruut modo et 
9 or^Une quibns snpra, quod nullos cnjiuciimqae condittoniB 
ezistat poBÙt gravari,- molestarì, incraietari, vel accuflaxii 
» vel in jndicio Yocari de cataro per aliqaa regimina floren- 
* tina presentìa vel futura, prò aliquo maleneio reali Tel 
9 personali commisso de mense Octobris MCCCVIII. 

» Et salvo et rcservato quod omnes et singuli infrascripti 
» uullum beneficium consequantur expresse per dictas pro- 
» viMones, nec aliqoam earum, nec de ipscmun condemna" 
9 tionibnB et bannis, Tel condemnationibag tantnm, Tel bau- 
9 nis tantum, liberari, cancellar! vel absolvi po&sint vel de- 
li beant ullo modo : imo exbanniti et condemnati sint et 
y> remaneant in omnibus sicut exant ante pr»senteni provi- 
I» sionem 

» Infrascripti sunt Ghibellini Civitatis et Comitatus Fio- 
«» rentia9| exceptati in Befinrmatione Dom. Baldi de Agu- 
9 rìione et sotioram^ a benefico contento in Befortnatione 
» Communis FlorentiaB, qu» appeUatnr Befincmatio Dom. 
9 Baldi de Agnglione. n 

E qui segue la lunghissima nota degli eccettuati da 
questa riforma, che oggi diremmo amnistia, i quali sono 
circa 900, e si può anzi dire oltre 1000, perchè parecchi 
individui tì hanno che sono eccettuati insieme eoi loro figli, 
nipoti e consortì, non nominati siiu^olBnneiite. De^de si vede 
quanti mai innanzi il 6 settembre IBII doTevan essere gì* in- 
alici esiliati dalla patria, se dopo nn* amnistia cosi ampia 
ne restavano tuttavia fuori più ai mille. 
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Ora, fra gli eccettuati del sestiere di' Por' San Piero 

lia il nostro Dante Alighieri. ' ' 

Termina infine il documento colla sottoscrizione del 
notaro : 

u Ego Qerardns Aldighieri de S. Remigio, floientinus 
9 civisy imperiali «aetorìtate Jndet ordinarms et publicus 
• Notaijns, ,-et tane Notarius Donunonim Capitaaeomm 

I» Partis guelforum et dictas Partis, priedictos omnes et flln- 
f> gulos in hoc quatemo contentos scripsi de mandato et 
Tt voluntate dictorum Capitaneorum, et eorum Consilii. Sub 
» annis Domini MCCCXU, Indict. XI, die VII menaifl 
n Martii. n 

Dae volte nel principio del documento si legge la data 
del 6 settembre 1811; ondo questa seconda del 7 marzo 1312 
(1313 stile comune) non è da ritenersi se non come fine^ di 
quel lungo atto, che consta dì più parti, e dì parecchie ag- 
giunte, fatte di teinpo in tempo. Infatti il principio fti ro- 
gato da altro notaro : « Et ego Filippus Nerini Notarius et 
n Scriba dictorum DD. Priorum ec. haec scripsi sub annis 
n Domini MCCCXI,* Indict. IX, diebm et mensibus infra- 
lì Bcriptis. 9 

Un' avvertenza debbo aggiungere, ed è che Giovanni 
Villani (lib. IX, cap. 16) pone questo stanziamento al di 26 
aprile. Convicii quindi dire o che il Villani errò, o che il 
decreto del 26 aprile fosse un primo principio di quello ohe 
fa, &tto più estesamente dappoi nel 6 settembre. ' ' 

'® Per via di predizione Dante colloca in nno degli scanni 
celestiali il suo diletto Arrigo, cosi dicendosi dire da Bea^ 
trice nel canto XXX, v. 133 e seg. del Paradiso: 

In qael gran seggio, a che tu gli occhi tieni 
Per la corona, che già t'ò sa posta, 
Prima che tu a queste nozze ceni. 

Sederà V alma, che fia giù agosta. 
Dell' alto Arrigo, che a drizzare Italia 
Verrà, in prima eh' ella sia disposta. 

Da Clemente V, che dimorava in Avignone, furono de- 
putati all'incoronazione d'Arrigo i cardinali Niccolò da 
Fpato, Luca del Fiesco e Arnaldo Pelagrìi. Ma Roberto, 
tb» s <sra collegato cogli Orsini, . mandò a Roma suo fra- 
tèllo Giovanni con una bnona mano di camalli per contra» 
stare ad Arrigo V entrata; In£sttt a Ponte Molle, presso 
alla città na miglio, vennero alle mani, ma Ajtrìgo fonò 
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il passo ed entrò in Boma : pur nonostante non potè pene- 
trare nella città leonina, poiché i snoi nemiei yn si erano 
molto afforzati : ond* ei fii costretto a coronarsi, non in San 
Pietro, ma in San Griovanni Laterano. Il pontefice (come 
dice il Muratori) barcheggiava ; chè mentre era stato il pro- 
motore dell' elezione d' Arrigo, ora che questi era disceso 
in Italia noi secondaT», ansi lasetava che Boberto insiem 
con tutto il partito gaàSo aè gK oi^aesse : né in ciò ha 
nulla di straordinario ; poiché la politica de' papi era di 
mantener sempre in Italia un dualismo, regolandosi in modo 
che r una parte V altra non soverchiasse. Quindi si fanno 
chiare quelle parole di Dante nella fìne del canto XXX, 
del Paradiso; 

£ fia prefetto nel foro divino 

Allora tal, che palese e coverto 

Non anderà con lui (con Arrigo) per un cammino. 
Ma poco poi sarà da Dio sofferto 

Nel santo uf&cio ; eh' el sarà detruso 

Là, dpve Simon Mago è per sno merto, 
E ùak qfuà d* Alagna andar più ginso* 

Ciò nonostante «reva Arrigo rialzato tanto le speranze dei 
Ghibellini, e messo tanto in timore i Guelfi, che lo stesso 
Villani (lib. IX, cap. 53) dice che « se la sua morte non 
rt fosse stata sì prossimana, un signore di tanto valore e di 
n SÌ grandi imprese com' era egli, avrebbe vinto il Regno, 
I» e toltolo al re Buberto. che ' piccolo apparecchiamento 
» avea al ripaio suo. Ann si disse per' molti, che 11 re tLor 
n berte non l'amìbbe atteso, ma itosene per mare in 
» Proenza : e se appresso avesse vinto il regno, come s* av- 
ry visava, assai gli era leggiere di vincere tutta l' Italia. » 
Della gran paura, che Koberto, il re da sermohe.j aveva 
d' Arrigo, fa fede un importante documento, non ancor pub- 
blicato, che esiste neir arch. diplom. di Siena, Filza XVlI, 
nmn. 1887. 8on le istnuioni, cne quel re dà m suoi amba- 
sciatori nel portarri in Avignone alla corte del papa. Popò 
aver cercato di provare, che V elezione e confermazione del 
re de' Romani è stata sempre all' Italia e alla santa Sede 
causa di molti mali, perchè statini quod est coronatus eri' 
gitur in fumuni superbia;, et credit se esse 7ion solum pa^ 
rem domini Papcd, sed etiam major em. racconta Boberto 
d* aver mandato ad Arrigo, fin da quando era in AJemagna, 
suoi ambasciatori ad prerìandum Mi saerammUum fìakU' 
taH$ prò terra, quam idem Uex Unébat ab co, e eoe ciò 
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non ostante non volle Arrigo ricevere il sua eloramento. 
Venuto poi in Italia, e fermatosi in Genova, gR mandò di 
nuovo ambasciatori, proponendogli il matrimonio fra Carlo 
duca di Calabria suo primogenito e la figlia di lui -, ma non 
potè ottenerne che risposte evasive : il perchè conobbe che 
ibrigo aveva inverso di lai U^oroium et oòliewn animum. 
Poeo appreiBo sentendo che pare in Roma il psrtito gin- 
bellino levmàie il capo, e perseguitasse i devoti deHa' santa 
SedOy prefatus dommug Bex proviae providitf Mon expeotatu 
perenti, spectabilem juvenem dominum Johannem, (rravìnce 
eomitem, germanum suum, ad dictam Urbem trasmictere^ 
non in cujusquam injuriam vel offensam, aed ut jpredictis 
amicie et denoti» aaaisteret, et imminentem ojfensionis in- 
jwriammhiregnoque prefato per defen»iom$oh9tacoUm Hout 
uttteOBptéiena propulaaret, probabiliter duàitan» Rem Ipte 
Siciltasy ne de Urte jam dieta ei dicto^e regno suo ojfin' 
dicnhcm graviorìs periculi proveniret. Espone poi come i 
cardinali deputati a incoronarlo, avendogli chiesto (secondo 
la forma del mandato apostolico^ eh' egli avesse prestato 
giuramento di non offendere, nè invadere, nè di lasciare ad 
altri offèndere ed intadeare U regno di Napoli, egli aveasi 
zieosato, dicendo non esser Ini a ciò tenuto. Ma poidiè era 
questa una cimdisione poata espressamente dal papa, perciò 
la sua incoronaaone non doveva avere efficacia. Prefatua 
enim dominns Papa volttit et mandavit per 8ua8 licteraa 
jam dictis cardinalibuSy quod prius quam ad unctionem vel 
coronationem die ti Regia Momanorum in aliquo procede- 
rent, ab eodem JRege Bomanorum, nòmine ipaiua domini 
Papce et Eceleaie Èomanef corporale p rea tandum per eum 
puoUce reeiperent jurameniwn, ^i»od idem Bex dictum re* 
gnum Sicilia!, aive terram allam positam cifra Farum, 
quce quidem terra de prefato regno Sicilie fore dignoaci- 
tur, ver ae vel alium nunquam invaderei aUquatenua vel 
offmideretj nec offendentibua vel invadentibua, aut offen- 
dere vel mvadere volentibua, preetaret atmliifm*...... Unde 

cum die tua Bex Bomanorum reeueaverit ipewn «aerameli- 
tum faoere et preatare, atout pretactum eat, vektt per 
reaponsionem auam factam prefatis cardinalibua evidenter 
apparet, manifeatum est quod coronatio facta contra for- 

^ mam dicti mandati, non hahuit efficaciam. E poiché il papa 
^nótinsi queste esorbitanze) ha il diritto di confermare P im- 
peratore, ed egualmente può pei saot demeriti deporlo, e 

. pnò altresì trasferire 1* impero da una famiglia in nn* altra, 
c vacante V impero ha egli la giorisdisione nelle cose tem- 
porali \ — {dominue Papa hahet eonfirmare Imperatorem, 
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sicut dicit Decretai. Venerabilem, Extra, de clcctione *, 
item potest ijpsum ex suù de meri t is dej^onere, ut Dist. XV. 
q. VI. Con» àlm, Di$t, XCVn, Con, Duo rani quìppe ; 
et ]^ote$t tranéferre Imperium de um naU&ne in oùlmp . 
ut tn dieta Decretai. Venerabilem clare Uquet ; et vacante 
Imperio dominus Papa habet jurisdictionem Imperli in 
temporalihus, ut dicit Decretai. Licet, Extra, de foro com- 
petenti) ; — da ciò segue, che il detto re de' Romani, con- 
tumacia a contumacia aggiungendo, non meritò il favore di 
esaere inconn^to *, e perciò nuUe ernia (nuUa firmiUUe «n^- 
éHmt) la ma ttnskme e la ma incorosanone. dnedano' per- 
tanto ed insistano gli ambasciatori, che qoeeta imeotoiiaT 
zione d' Arrigo sia dal papa dichiarata di nessun valore. 
Pctant dicti Nuntii prò parte ejusdem domini Regia Si- 
cilie a predicto domino PapOj cum comilio dominorum 
cardinatium apecialiter amicorum ejusdem domini Megia, 
proni eia wdAitur expedire, quod ipee dieUm wenallè- 
nèln, fuatemge de faoto prceeeeiif Steolopet et denumoiei 
nMam fuiUee, vel mìnue lefitìme proeeuiem. 

Il Bruni fu segretario della repubblica, e vide in pa- 
lagio co' proprii occhi (secondo eh' egli asserisce) le lettere 
di Dante \ ma poi anco il Villani conferma il detto del 
Brani, con queste parole: « Dante, infra 1* altre, fece tre 
9 nobili pistole*, Tuna mandò ài reggimento di Urente, do- 
li emendo» del eoo esilio smsa co^ ee. » 
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jyantt a Gulìbio e a Fonte Avellana. Sua lettera ai ear» 
dinaU italiani. Uguceione della Faggiuola signore di 
Pisa, e quindi di Lueea. Dante a Lueea. Battaglia di 
Montecatini, Tena condanna di Dante. Vien ncAlo- 
maio in patria ad umilianti conditioni, e ricusa. È oe- 

' colto in Verona da Cane Scaligero ; ed ei gU dedica il 
Paradiso. La famiglia Paratieo e il patriarca Pagano 
della Torre. Tesi sulV acqua e sulla terra, sostenuta 
da Dante in Verona. Dante in Ravenna presso Guido 
da Polenta. Il bolognese Giovanni Del Virgilio. Dante 
ambasciatore per Guido alla repubblica di Venezia. 
Torna . a Ravenna. Bua morte. 

[131^-1831^] 

Non è a dirsi quanto V esule immer ite vele (siccome chia- 
mava sè slesso 1' Alighieri) rimanes:>e scorato per la fine im- 
matura 0 inattesa d' Arrigo, la quale troncava dalla radice 
ogni sua speranza. Ov' ei s' aggirasse pel corso di quasi due 
anni,, noi sapremmo dire con molta esattezza ; pure con 
molta probabilità può credersi^ che dimorasse per alcun tempo 
nelle case de' Rafiaelii di Gubbio, e nel monastero di Fonte 
Avellana, situato non molto lungi di là. c Uùdo V impera- 
» tore Arrigo (dice il Bruni), Dante povero assai ìtvj^KiBÒ 11 
» resto della sua vita, dimorando in vari! luo|^ per Lom- 

> bardia, per Toscana e per- Romagna sotto il sussidio di 

> vani signori, per infino a ehà finalmente ai ridusse a Ra* 
venna; dove fini sUa vita. » , 
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La famiglia RailaelU, onde verso il 12S0 nacque Bosono, 
era iDustre ed antica^ e di parte ghibellina. Come gli altri 
di quésta parte^ cacciato Bosone dalla sua città nel 1300, 
ricoverossi in Arezzo^ ove eao padre era stato potestà negli 
anni addietro ; e qui nel 1302 contrasse amicizia con Dante. 
Fu riammesso in patria n^ 1311^ ma ne fa ricacciato fl 
primo ottobre 1315. Il Balbo si mostra incerto nel determi- 
nare, se Dante fosso accolto da Bosone nel 1313-1315^ ovvero 
nel 131 8j quando quegli fu nuovamente riammesso alla pa- 
tria : ma poiché io ritengo, che Dante dai primi del 1317 
in poi, vale a dire dacché fu accolto dallo Scaligero, non 
tornasse mai più nelF Umbria ; cosi dico che a Gubbio e a 
Fonte Avellana egli fu negli anni 1313-1315. Vuoisi anzi che 
Bosone non solo V accogliesse nelle sue case, poste nel quar- 
tiere di sant' Andrea, ma altresì nel suo castello di Colmo!- 
^ laro, situato presso il fiume Saonda, lungi sei miglia incirca 
dalla detta città. V 

Costante tradizione è pure che il Poeta, dopo la nuHrte 
d' Arrigo^ quasi oppresso da' suoi tristi pensieri, si ritraesse 
per alcun tempo nel monastero' dell' Ordine camaldolense di 
Santa Croce di Fonte Avellana, situato nel territorio di 
Gubbio sul fianco dell'Alpe detta Catria; luogo orrido e so- 
litario, siccome pur viene descritto da lui medesimo (Pa- 
radiso, canto XXI, v. 106 e seg.) : * 

Tra* duo Hti d* Italia sargon sasiii 
£ non molto dbtanti alila tua patria, 
Tanto che i tnoni assai auonan più bassi ; - 

£ fanno un gibbo cbe si cbiama Catria, 
Disotto al quale è consecrato nù ermo. 
Che suol esser cBsposto a sola latria. 

lia camera, ore si tiene die abitasse Dante, e yi scrivesse 
parte del suo Poema, chiamasi tuttora la camera di Dante; 
e, sotto un busto di marmo rappresentante il Poeta, avri 
in una parete la seguente iseriikme: 
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H0CO6 cidneiilimi hospes 
In quo Dantet iUiglierìiis habitasse 
In eoque non nrinimam psnelaii ac 
Pene divini operìs sui partem com- 

Posuisse dicitur undique fatiscens 
Ac tantum non solo aequatum 

Philippus Rodulphius 
Laurcntii Nicolai Cardinalis 
Amplissimi fratria filius summus 
Collegii praases prò exìmia erga 
Civcm «unni piotate refici baucque 

Illius effigiein ad tanti viri memo- 
Biam revocandam Antonio Pctreio 
* Canon. Florcnt. procurante 
CoUocari mandavit 
Kal. Maiì MDLVII. 
Oamald. Monaci re veriua cognita 

Hoc in loco ab ipsis restaurato 
Posuerunt Kal. Nov. MDCXXH. « 

Molto probabile si rende dunque, che Dante negli ultimi 
mesi del 1313, 0 ne' primi del 1314^ facesse alcuna dimora 
in Gubbio e a Fonte Avellana. 

Non compiuti otto mesi dalla morte d'Arrigo (cioè verso 
la metà d'aprile 1314), mori Clemente V: pontefice, che non 
ebbe alcuna delle grandi qualità di Bonifazio^ ma ne ebbe 
lutti, ed in maggior ooina i difetti, c Sono brutti i colori 
» lasciali Idia memoria di questo pontefice dagli storici (dice 
» fi Muratorì). Certo alcuni ne avrà inTentali la malignità ; 
» ma indubitato è ancora, ebe un gran processo dorelle 
» questo pontefice .trovare nel tribunale di Dio, per la ma- 
» mera da lui tenuta in ottenere il pontificato, e per aver 
» privata della sua residenza quella città, di cui Dio ha fatti 
» pastori particolari i sommi puntefici. Fu anche accusato 
» di non aver conosciuto misura ncll' arricchire ed ingran- 
» dire i suoi parenti, nel ridurre in commenda tanti mo- 
» nasteri, e nell' ammassar tesori ancbe per illecite vie ; te- 
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» sor i che dopo la sua Diorte andarono tutti a sacco^ colla 
ì> giunta di quel deforme spettacolo, che viene asserito da 
» fra Francesco Pipino per relazione di chi ¥' era presente ; 
» cioèj che ^ tante sue ricchezze appena potè trovarsi imo 
» straccio di veste da coprirlo ; e morto, restò talmente ab- 
» bandonato da tutti i suoi, intenti allo spoglio, che il fuoco 
» caduto da un doppiere gli bruciò una parte del corpo. 
1 Raccontano ancora gli storici, che uno de* Templari, con- 
y> (lotto fili (ia Napoli alla corte pontificia, e condannato al 
5) fuoco, bcnchò si protestasse innocente, citò al tribunale 
» di Dio il papa e il re Filippo, entro lo spazio d' un anno, 
» a render conto di quella ingiustizia; e che non finito 
» l'anno, amondue mancarunu di sita {Filippo il Bello mori 
il 2fJ novembre; selle mesi dopo ch'era moria Clemenle). 
» Quaud' anche fosse vera una tal citazione, noi non dobbiam 
y> per questo attribuire ad essa la morte del papa, perchè 

> troppo scuri sono al guardo nostro i giudizii di Dio ; ma 

> essendovi chi nega questo fiitl^, quasiché non si combinino 
» i tempi, si vuole osservare che neir anno precedente alla 
» morte del papa e del re due Templari, ed altri nel presente, 
» tutti costantissimi in asserir sè stessi innocenti di quei 

> misCeitti, de' quali erano incolpati, furono bruciati vivi in 
» Parigi ; e però poter forse sussistere un sì fitto racconto, i 

Morto pertanto Clemente V, i cardinali in numero di 
ventiquattro s' adunarono in conclave a Carpcntras, città 
della Provenza. Sei soli fra di essi erano italiani ; cioè. Na- 
poleone Orsini, Jacopo e Pietro Colonna, Niccolò da Prato, 
Francesco Gaetani e Guglielmo Lungo : tutti gli altri erano 

0 francesi, o d' altre nazioni e devoti al partito francese. 
Ammaestrati dall' esperienza delle passate sventure voleano 

1 primi fiur si, che venisse eletto in pontefice alcuno di l(Hro 
nozione, il quale, riportando la 9odia apostolica in Roma, 
ponesse rimedio a' mali, cheiaeeravan la Chiesa e l' Italia. Ma 
troppo fòrte era il partito contrario, cioè quello de'Gua* 
sconi yda ùfii era uscito il precedente pontefice, e cui con ^ 
nuovi aderenti avea questi cercato d' afforzare : laonde a 
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ragione temevasi cbe nel contrasto gì' Italiani poiisasero re- 
star soccombenti. 

Dante, a cui più che ad ogni altro doleva il vedere,, come 
la prepotenza francese andasse sempre più malmenando le 
cose d' Italia, prese a scrivere a' cardinali italiani, che già 
trovavansi in conclave, una lettera, la quale, se contiene 
•acerbe rampogne pei non lodevoli fatti lor precedenti^ li 
.conforta e li eccita a procurare il bene della Chiesa e d' Ita- 
lia^ nominando un papa italiano. Questa lettera dovè essere 
scritta da Dante ne' primi mesi della Tacansa pontificale^ 
cioò prima die fosse qipien manifesta l' impotenza de' car- 
dinali italiani; vale a dir prima della yiolenza^ ohe fii loro 
usata dal partito guascone nel 14 luglio 1314. Ma donde el 
la scrivesse noi sappiamo : forse da Fonte Avellana^ forse da 
Pisa o da Lucca; ma ciò poco monta; e solo è importante 
conoscerne il contenuto. Dopo aver premesse quelle parole 
di Geremia : Quoìiwdo sola sedei civilas piena populo : faeta est 
quasi vidua domina genliumj comincia dal significar loro 
come la cupidigia del sacerdozio era fino ab antico stata 
quella, che avea portato fra' popoli lo scompiglio e la rovina ; 
dando cosi occasione a' Giudei e a' Gentili d' irridere alla 
nostra santa rejygione^ e di proferir contr' essa orrende be- 
stemmie. E lyerchè egli è altaceatissimo alla religicm caltdi- 
ca^ cosi prora estremo dolore nel mirar Roma, la sede di 
qaeXìA, abbandonata e deserta, e nel yeder la pii^ea deplora- 
bile dalle eresie. Prosegue rampognando gli ecclesiastici del 
condurre per fìdso calle la greggia de' fedeli di Cristo, e del 
far mercato delle cose più sante ; ed esortandoli a non Tolere 
stancar la pazienza di Colui, che a penitenza (ispettavah. Dopo 
aver ribattuto le possibili obiezioni, con dire non esser lui un 
novello Oza, poiché quegli distese la mano all' arca pericolante 
egli ai bovi calcitranti, ne la fenice del mondo, conciossiachè 
tutti conoscano quelle cose di che faceva lamento ; grida che 
vergogna lor prenda dell' esser ripresi non già da un messo 
celeste, ma da un misero uomo qua! egli ò. Volge infine la 
parola ai cardinali Orsini e Gaetani, dicendo loro che vogUano 
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tener presente agli occhi la misera Roma straziata da nuovi 
Annibali, sola, vedova^ e d' ambedue i suoi luminari (il papa e 
r imperatore) destitula ; e mentre non cessa dal rinfacciar loro 
le male opere^ li conforta all' emenda, animandoli a combattere 
a prò della sposa di Cristo e d' Italia, ed a far si che, uscendo 
YittorkAi del combattimento!» l'obbrobrio de' GuMchi, i puUi 
di tanto fitribonia citpi^ffiaaeceMi, intendono ad tmsrpmlm 
f^orìa de'LaUni, reeU a'posleri in etempiò per tutti ieeeoH. 

Or perchè le parde nostro Dante nmi si ritengali» per 
tròppo aeri, dirò che per la concorde testimonianza di tfittì 
1^ storici appariscono indnhbii i fotti, ai quali vuol fiire-alla^ 
sione.'OfeÉ il guascone Clemente V, a venire eletto in ponte- 
fice, facesse uno sconveucvole e vergognoso accordo con Filippo 
il Bello, lo dice pure il continuator dei Baronio (anno 1305); 
appoggiandosi non solo alle parole del Villani^ che nel capi- 
tolo precedente riportammo, ma a quelle pure di sant'Anto- 
nino, del biografo dello stesso pontefice, della Cronaca di 
Martino Polono e di altri. Di quante calamità aiQiggesse poi 
Clemente la Chiesa e l'Italia, oltre all'orrendo massacro 
de' T6mplari>« e al discoiiTeniente trastocamento della sedip 
«postolica, lo udiremo da un testimone oculm ; cioè dal c«r* 
dìDale Napoleone (Mni: Urbe tota mbeo et per eumextremm 
ruinm eiàiaenit, H eedee Beati Péri, tMio Domini mmtri 
Je$u Cbrieti, disrupta est, et pairimoniaHt non per prmdonèe 
potius quam per rectorH epoliata est; et adhuc subiacet meti' 
tati, Italia tota, ac si non esset de corpore, sic quoad omnia, est 
neglecta, immo dolosis anfractibus et comminatis seditionibm 
dissipata, quod posset fides Christi in ihrenis Hieremice renO' 
vare lamenta. JSam quasi nulla remansit caihedralis Ecclesia, 
tei alicuius ponderis prebendula, quce non sit potius per- 
ditioni guam provieioni exposita. iVom omnee quasi per emptio- 
ném et tenditionem, vel camem et sanguinem, possidentibus, 
imim,u$arpaniika$, advenerunt.,.,. ìios iUttìei, qui ipsum bo- 
mm eredentee poeuimi, eicnt vdea tetUa reieoU fuiem. 

ÌImno votene Eeetetiam redimere ùé anpOum Vaeoo- 

nieè, iaHUk qum fdwwf prò certo conceperat, H jaim ordinane- 
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rat, quod vere se ipsum, $i wm^fkiset, et Ecclefiam desiruximt. 
Vani peraltro in un ooDe parole di I^le eaddero i yoti 
e f^ì sforai degli Haìiaiii^ troppo fiurte e prepotente esaendo il 
partito de' Gnmoni^ cui rendeva ancora più forte V ìnfluenia 
ambiaiosa dd re di Francia. Poicbò^ stando i primi temi nel 
volére eleggere a pontefice un italiano di probità conosciuta» 
che a Roma in un coli' ordine e colla pace tornasse Y aposto- 
lica sedia, e posto avendo lor mire sopra il cardinal Gugliel- 
mo Longo, vescovo di Prcncste; i secondi, sostenuti da' lor 
fautori, irruppero armata mano nel conclave, e, minacciando 
di morte i cardinali italiani, gli costrinsero tosto a sgombrare. 
Per lo che rifuggitisi a Valenza, nè più cogli altri volendosi 
ricongiungere^ restò la Chiesa vacante per più di due anni» 
finattantochò, indotti dalle lusinghe de' principi francesi^ né 
potendo altro di meglio^ convennero in Iacopo cardinale» ve* 
scovo d' Avignone» die si nomò Giovanni XXD. 

Comunque la lettera di Dante riuscisse vuota d' elTetto» è 
in tanto per noi interessante» in quanto serve a darci una 
più piena idea delkLopadoni del gbibeilino scrittore, c ba- 
» percìoccliè (dice il conte Balbo) siccome il vedemmo nelle 
» lettere precedenti, nel Poema e nella Monarchia, doside- 
» rare la venuta a Roma dell' imperatore, così lo veggiamo 
» qui desiderare e sforzarsi di procacciare la tornata del papa. 
j> Nè certo questo era desiderio da Ghibellino estremo : chè 
ji> quantunque i papi non fossero stati ultimamenti i veri capi 
» di parte guelfa (eranlo i principi francesi), tuttavia n' erano 
» i personaggi principali, ed essa non potea non noforzarsi 
- » per loro tornata. H desiderio di Dante mostra, se non altro» 
» esser egli' stato mosso meno dagl' interessi particolari della 
» parte» che noa da quelli più generali» qui ben intesi da bii» 
1 éeXL' Italia e dalla Cristianità. E forse f(& tmavano in 
1 m«ite, a nndgrado ddia sua hra contro i ps^ì» i tentativi 
' > loro, per meaao de' lor legati» in fivore de' ftioradoiti ; e 

> qualche speranza gli rinasceva» che per un nuovo papa ita- 
» liano siffatti tentativi si rinnovassero. Ma foss' egli più o 

> meno disinteressato, qui ad ogni modo si vede chiaro il suo 
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> deskierio imparziale per 1' uqo tome per V altro de' ùm, che 
» stimàTa legittimi omamemi e capi.4eila naxione italiana. » 

Pisa (sieoome vedennno) era sempre devota al partito im- 
periale^ ed in Pisa (siccome fa detto) Tende portato il corpo 
dd deTimlo Imperatore, là riduoendosi gli avanzi M suo 
esercito; e dico avanzi*, poiché i suoi collega ti^, e i signori 
che lo seguivano^ se ne tornarono;, morto lui, alle proprie 
dimore. ' In Pisa venne pure Federigo re di Sicilia, il quale 
fino da quando scese Arrigo in Italia, gli si mostrò favore- 
vole, e Io aiutò sempre con un'armata di mare. Ora i Pisani, 
trovandosi quasi che soli del partito ghibellino in Toscana, e 
vedendosi esposti alle ire de' Guelfi, pensarono per loro sal- 
veua offerire a Federigo la signoria delia loro città. Ma 
r aragonese, sìa per viltà, come fi^i rimprovera Dante (Pa- 
radiso, canto XIX, v. 130): 

Vedrassi l' avarìzia e la viltade 
Di quel, che guarda V isola del fuoco ; 

sia perchè pensasse essere stolta cosa mettere a periglio sè 
stesso per salvar altri, ovvero perchè (come alcun pensa) 
avesse già volto l' animo a comporsi col re Roberto, si ri- 
fiutò, dicendo : Fate, o fratelli, come potete : fate secondo ao 
cennaììo le condizioni de' tempi e V impeto della fortuna. * 
Chiamarono allora come loro signore Uguccione della Fag- 
giuola, il quale, avendo sempre seguito l' imperatore, ^ra 
stato da lui poc' anzi inviato suo vicario in G^enova. Ed egli 
verso la fine d' aprile 1314 condottosi là con una buona ma- 
no di suoi soldati, e là trovatovi mille cavalieri tedeschi, che 
i Pisani aveano preso al loro soldo di quelli eh' erano stati 
cott Arrigo, venne formando un assai discreto esercito, e 
mossela tosto contro i Lucchesi, diledendo loro due cose : 
prìmfieramente, che restituissero ai Pisani' tutte le tsastella 
che ne' tempi hmanzi avessero loro tolto ; secondariamente, 
che riammettessero in Lucca gli espulsi Ghibellini. 

Ma chi era questo guerriero, che rialzò e tenne alta per 
due interi anni la bandiera de' Ghibellini, e che fu tanto 
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amico del nostro Alighieri? Lo udirema dall' Ammirato : 
« £ra UguiH^ione uomo di fiera vista, molto grande e robu- 
» sto del corpo, e per questo adoperando armi grandissime 
» e di maggior peso, che gli altri uomini comunalmente non 
» costumavano ; talohò parea che l' ardire e le forze sue fos- 
» sere più che uman0. E andava molto per le bocche degli 
» uomini un fatto suo molto illustre : che essendo in una 
» certa battaglia fatta a Cerone abbandonato da' suoi, e poco 
» meno che posto iu mezzo da' nimici, egli, ferito in una 
» gamba e ammaccatogli grandemente la celata , valorosa- 
if) mente ritirandosi riportò a' suoi in un targone lungo da 
» pedone quattro partigiane e tredici verrettoni tirati da 
» balestre piccole. » Oltre di questo, lo storico Alberila 
Mussato, che il conobbe di persona, riferisce che con un' elo- 
quenza più naturale che studiata sapeva cattivarsi i cuori; 
eh' egli èra ilare d* aspetto, pronto neUe risposte, ed acuto 
ne' motti. Onde ebbe a dire il Troya, che non fu egli men 
gentile che valoroso, poiché ed era aflbbile nel conversare, e 
teneva in pregio gli uomuii di lettere ; e alla robustezza del 
corpo univasi in lui l'ingegno e l'arte del favellare, per la 
quale infondeva il coraggio nel petto de* suoi soldati. 

Non potendo i Lucchesi resistere all' impeto d' Uguccio- 
ne, restituirono i castelli e rimisero in città i fuorusciti ; ma 
ne avvenne quello, che per fiuti consimili era altrove avve- 
nuto, cioè che i riammessi voleano a lor volta cacciare gli 
awersarii. Combattendosi dunque i due partiti per le vie 
di Lucca, il 14 giugno v'entrò Uguccione,-e ne cacciò i 
Cuelfi e il vicario di re Roberto. Quindi Lucca fu signoreg- 
giata da Pisa, e Pisa e Lucca da Uguocione ; il quale in que- 
sta città mise potestà Francesco, uno de' suoi figli, mentre 
Neri, altro suo figlio, inslgnorivasi di Borgo San Sepolcro. 

A Lucca pertanto, ridottasi a parte ghibellina e signoreg- 
giata dall' amico Uguccione, sen venne Dante nella seconda 
metà del 1314; e qui dimorò fino a che Uguccione non ne 
perse la signoria. Qui scrisse la terz' ultima parte del suo ' 
Purgatorio, e qui s' innamorò di quella Gentucca, alla quale 
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accenna nel canto XXIV, v. 37 e seg. di «quella cantica. Bo- 
nagiunta Urbiciani lucchese^ trovatore contemporaneo di 
Dante^ Tiene dal Poeta incontrato nel sesto balio del Pur- 
gatorio. Egli mornioraYa tra sè : Geniueca, Geniveca. Ri- 
dnesto dall' Àligbieiri a jMlesargli il significato di quella pa* 
rola; Vi ha una femmina (rispose) e non porta ancor benda, 
vale a dire, ed al i)resente (30 marzo 13U0) è assai giovane. 
la quale faràtti un (jiorno piucrre la mia ciltù, ancorché vi 
sia taluno, che or la riprenda e la sprezzi : inlendendo del- 
l' istesso Dante, il quale nel canto XXI dell' Inferno avea qua- 
lificato i Lucchesi per barattieri : 

Ma come fa chi guarda, e poi fa prezza 

Più d' un che d' altro, fe' io a quel da Lucca, 

Clic più parca di me voler contozza. 
Ei mormorava*, e non so che Gcntucca 

Sentiva io lii, ov' ei scntia la piaga 

Della giustizia, che sì gli pilucca, 
0 anima, diss' io, che par' sì vaga 

Di parlar meco, fa' sì eli' io t' intenda ; 

£ te e me col tuo parlare appaga. 
Femmiiia ò nata, e non porta ancor benda. 

Cominciò ci, che ti £urà piacere 

La mia città, come ch*uom la riprenda. 
Tu te n'andrai con questo antivedere: 

Se nel mio mormorar prendesti errore, * 

Dichiarerantt ancor le cose vere. 

n senso contenuto in queste frasi è chiaro abbastanxa: per 
esse yien significato^ che r affètto che Dante avrebbe un 4& 
sentito per Gentucca, disacerberebbe lo sdegno concetto M 
Poeta contro la patria dì lèi. Ed in grazia appunto di tale 
leggiadra femmina piaciutogli il soggiorno di Lucca^ volle in 
certo modo espiar quello sdegno, per mezzo del gentile arti- 
fizio (Iella predizione di Bonagiunta. Che se in mezzo alla ea- 
ligine dell' antichità (dice il conte Troya) può credersi alh» 
congetture^ le sopravviventi memorio di Geutucca^ moglie 
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di Bernardo Mork degli Antehnfnelli Aflacingliì, irebbero 

sospettare che fu ella colei, la quale tanto siiirAlighieri potè.* 
Di due così importanti città diventato signore Uguccione, 
volgeva l'animo ad imprese maggiori; ed anco senza gli sti- 
moli del suo amico Alighieri vedeva hene, che ad assicurai'si 
nel potere, e a dar maggior consistenza alla parte imperiale, 
faceva d' uopo ben tosto di muover guerra a Firenze. Or 
dunque a principio dell' anno seguente irruppe nel territorio 
. pistoiese, per riconquistare quei eastellt^ che, dopo la resa di 
Pistoia divisi fra Lucca e Firense^ avevano i Fiorentini Del- 
l' anno avanti usinrpati. Rioccupatine parecchi^ e colle sue 
scoiterìe giungendo fino a Gannignano^ a dieci miglia da Fi* 
renze^ pose assedio a Montecatini in Val di Nievole. L' irrom- 
pere d' Uguccione non solo nel pistoiese ma nel fiorentino^ la 
sua audacia, la quantità delle forse die avea seco, incussero 
gran paura ne' Fiorentini ; i quali scrissero lettere a tutti i 
loro confederati ed amici dicendo loro, come Uguccione della 
Faggiuola con forlissinio esereitu di Tedeschi, Pisani, Lucchesi 
e altri Ghibellini d'ugni parte raccolti, s' avanzava contro Fi- 
renze: li richiedevano perciò, che accorressero tosto al loro 
soccorso : succurrite igitur (dicevan loro) ; nobis enim magna 
necessitaUi easus incumbU, ti maximum in omni modica mora 
pericalmn ver4U,* Verniero pertanto aiuti d' ogni parte ; e 
Iraona schiera di cavalli nrandò Roberto di Napoli insiem con 
due suoi fratelli Fil^po e Plero^ ed un suo nipote, Carlo figlio 
di Filippo; tantoché i Fiorentini poterono mettere insieme 
un esercito si nella qualità che nella quantità (3200 cavalli 
e 25000 tati) non inferiore^ anzi piuttosto superiore a quello 
dell'avversario (ibOO cavalli e 20000 fanti). Ma ai Guellì 
mancava un capitano, e i Ghibellini avevano Tgureione. 

Il 6 agosto 1315 mossero dunque i Fiorentini il loro eser- 
cito, e si postarono in sul torrente Nievole, di fianco all'ac- 
campamento d' Uguccione, che (com'ho detto) assediava Mon- 
tecatini ; e quivi stettero scaramucciando più giorni. Ma 
considerando Uguccione, che il luogo ove trovavasi non era 
opportuno per luì, sia che gli piacesse o gli fosse necessità 
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far battagUa» aia obe volesse ritrarsi a Pisa, la mattina dèi 29 
levò Je tende e venne sul fiume con intensione^ ehe> se il 
nemico non si movesse, egli l' avria valicato, ed avrebbesi 
acquistato il modo alla ritirata: se si fosse mosso, avrebbe 

avuto la scelto <lel campo. « Quasi tutta Italia era commossa 
» (nota bene 1' Aniniiratu) circa l' t^pettazionc di quello^, che 
» avcssoro a fare questi due eserciti, da' quali parca che si 
» contendesse non tanto di Montecatini, ma qual delle due 
» fazioni, guelfa o ghibellina, avesse a prevalere in Italia : 
cbò gli uomini versati in quella cogniaione^ che abbraccia 
» la memoria delle cose passate, sapeano per la giornata del- 
» r Arbia essere per alcun tempo stata abbattuta, .e quasi 
» die spenta, la fiixion guelfe. > ; 

n principe Filippo, capitano de' Fiorentini, veggendo cbe 
Uguccione apprestavasi a valicare il torrente, mandò le 
sofaiere de'Sanesi e de' Colligiani ad impedirglielo; e questi 
spinse lor contro 150 scelti cavalieri, alla testa de' quali 
pose lo stesso suo figlio Francesco, e Giovanni Giacotti Mali- 
lispini, fuoruscito fiorentino^ che portava la bandiera impe- 
riale. Air urto impetuoso non ressero i Sanesi : si disordina- 
rono e s'aprirono: ma dietro ad essi stava tutta la caval- 
leria fiorentina e quella del re Roberto ; onde que' 150 pro- 
di, quantunque combattessero ferocemente, vi rimasero 
quasi tutti spenti. Veduto Uguccione cbe quella sua prima 
schiera, apertosi valorosamente il passo, erasi pel suo ardore 
troppo inoltrata e gran pericolo correva, inviò tosto in aoc* 
cor^ tutta la sdiiera de' cavalli tedesciii (ed erano ^) che 
avea seco; ma èssi non giunsero che alla vendetta. E poco 
stante, saputo della morte del figlio, e veduto la sua caval- 
leria urtare ìmpetnesamento quella del nemico, spinse tutto 
r esercito alla battaglia. Nel medio evo non fu mai batta- 
glia in Toscana pari a questa: grande pur fu quella dell'Ar- 
bia, ma poco contrastata ; e qui fanti con fanti, cavalieri con 
cavalieri lunga i)ezza e ferocissimamente combatterono. Co- 
minciarono finalmente a piegare i collegati de' Fiorentini, 
quindi tutto il loro esercito, e la vittoria si dichiarò total* 
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mente per Uguceione. Duemila e più morti vi iasciarono i 
Guelfi: soli i50D i prigioni, lo che fa prova del fùrore col 
quale sì combattè: (ira i morti il [Mitteìpe Piero^ firatello del 
re Roberto^ e il prìncipe Carlo suo nipote, i connestabQt Ga- 
roecio e Bnùico d'Aragona, U conte Carlo di Battifolle; e 
non vi fù quasi casa in Firenze popolana o grande, che non 
perdesse alcuno de* suoi : « in Firenze^ in Bologna, in Siena, 
» in Perugia e in Napoli (dice V Ammirato), per il pianto 
» de' cittadini perduti, tutto il popolo si vestì a bruno.*^ » 
E quantunque rgucrioiie, oltre la prima schiera de' 15U ca- 
valli, non vi perdesse molta gente, pure la vittoria non fu 
per lui troppo lieta, poiché vi perde il suo figlio Francesco, 
giovine valoroso e di belle speranze.* 

Che Dante, il quale allora avea pa^to i cinquant' anni 
d' eti, e s' era dato tutto allo studio, prendesse parte in* 
siem col suo amieo alla battaglia di kontecatini, non è da 
credersi; ma che in qualche modo partecipasse a quegli 
eventi e alle speranze, che ne sorgevano^ noh ò punto da 
dubitare. Infàtti veggiamo che due mesi appresso (cioè il 
S novembre) fu per la terza volta, e se si aggiunga la ri- 
fonna di Baldo d' Aiiuglione, per la quarta condannato. La 
sentenza fu data da iimieri di Zaccaria d' Orvieto, vicario 
del re Roberto, che i Fiorentini aveano nel 1313 eletto a lor 
signore per cinque anni, e che poi conf(»rmarono per altri 
tre. Perchè, secondo il solito, non si era presentato a pagar 
la multa, e a dar sicurtà dell'andare e stare a' conflni (ed 
ecco la riprova eh' egli era a Lucca), lo condanna il vicario 
a perder la testa per mano del carnefice: ii in nosiram ve! 
Communis Flormtiae farUam devenerint (cioè. Dante e gli 
altri insiem con lui condannati).^(M{ dueaniar ad locumjwit' 
Um, et ibi eiidm caput a spatulis amputOur ita quod penUus 
moriantvr. E perchè eglino non si possano gloriare della loh> 
contumacia {ne de eormn contumacia glorientur), dà facoltà a 
chiunque di offenderli impunemente neir avere e nella per- 
. sona. Ma quello che ha di più notevole in questa sentenza 
si è, che Dante è condannato unitamente a tutti i suoi figli 
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(Dantem Àdegkerii et filios). Che cosa avessero fatto ì figli 
di Dante^ sei sapeva solo il vicario di re Roberto^ il caralier 
Ranieri di Zaccaria d' OrvietOé * !, ì ì 

Poco pensiero peraltro dovè prendersi Dante di questa 
nuova condanna, finebè Uguccione restò signcure di Pisa e di 
Lucca. Ma questi, invece d' approfittare di quella sua splen- 
dida vittoria^ e tentar di spengere il nome guelfo in Tasca? 
na, si diede lutto ad assodare la sua signoria, si che quadf 
cunvertilia in tirannide : imperocchòj fatti prendere Ban- 
duccio Buonconti ed il suo figliuolo, onorevoli cittadini pi- 
sani^ che cercavano atlraversarlo ne' suoi divisanit^nti, e ap- 
posto loro di tener trattato cui re Ruberto^ gli fece tosto 
decapitare : ondechè i nemici che avea in Pisa, invece di 
diminuire, s' accrebbero. Poco appresso Neri della Faggiuo- 
la, succeduto nella potesteria di Lucca al fratello morto a 
lllontecatini, fece prendere e condannare a morte Gastruccio 
Gastraciini, perchè avea poste a ruba in Lunigiana certe ca- 
stella di Spinetta Malaspma, amico fi* Uguccione : lo che, se 
fece con giustizia, non fece con molta prudenza, p^chè 
Gastruccio era de' principali cittadini di Lucca, e non menq 
amato di quello che fossero odiati i Faggiuolani. Udita quella 
condaTiii.i, i Lucchesi si levarono a tumulto per liberare il 
condannato, e Neri cercava difendersi contro il furor popo- 
lare. Mandò tosto al padre per aiuto ; ma non potò regger 
tanto che l'aiuto giungesse, e fuggì. S'era già mosso Uguc- 
cione da Pisa per soccorrere il figliuolo, quando i nemici 
suoi, con a capo Goecetto del Colle, corsero al suo palagio e 
r incendiarono; ucdsero tutti i suoi familiari, mutarono 1 
rettori della città, ^ ne fecero signore Gaddo della Ghcrarr 
desca. GosI in giorno solo (e fu il 3 aprile 1316) Uguccio- 
ne perse amjbedue Je città, c Questo fu il guiderdone (esclama 
» il guelfo GJavaani ViUanQ che lo ingrato popolo di P^ rendè 
» a Uguccione, che gli avea vendicati di tante vergogne, e 
» racquistate tutte loro casteiUa e dignità ; e rimisigli nel mag- 
» giore stato, e più temuti da' loro vicini, che città d' Italia. >> 
(i^Pqvc refugiossi allora 1' Alighieri ? Noi sappiamo affatto ; 



CAPITOLO SETTIMO. 1^31 

ma iKRoliò UguGcioiie con alquanti soldati^ che gli eran ri- 
masti fedeli si p(Mrtò (secondo che gli storici narrano) in Lu- 
nigiana presso il suo amico Spinetta Malaspina^ sarebb' ella 
ardita ipotesi il supporre^ che in Lunigiana si portasse pure 

il nostro Poeta ; in Lunigiana^ ove altre due volte era stato 
accolto cosi amichevulmeiite? 

Per la fuga del Faggiuolano erano i Fiorentini, insiom con 
tutto il partito guelfo di Toscana;, rimasti liberi d' ogni liniu- 
re; tanto più pui, elie avendo fatto i)ace con Pisa, sotto 
Gaddo della Gherardesca diventata guelfa (e già nel i3ii 
pacificatisi con Arezzo), non aveano ornai per nemici che i 
Lucchesi^ perchè allor signoreggiati da Castruccio eh' era di 
parte ghibeUina. Rimosso allora ser Landò da Gubbio, uomo 
d' ìndole troppo feroce, daU' officio di lor potestà, elessero a 
quello, col consentimento di re Roberto, nell'ottobre del 1316, 
il conte Guido da BattifoUe ; e due mesi appresso, sotto il 
reggimento di lui, fecero uno stanziamento, pel quale con- 
cedeasi facoltà a quasicbò tutti i fuorusdti e banditi di po- 
tere a certe condizioni rientrare in Firenze. " Erano le con- 
dizioni : dover pagare una certa somma, e quindi umili e di- 
messi, con mitere in capo (segno d'infamia), e tenendo un 
cero nelle mani, andar processionalmente, dietro il carro 
della zecca, alla chiesa di san Giovanni; e quivi far i' ulTerta 
al santo in espiazione de' loro delitti. Era una costumanza 
antica de' Fiorentini il graziare alcuni malfattori, offerendoli 
al santo loro patrono; ma il sottoporro ora i fuorusciti poli- 
tici ad una condizione, che pareggiavali ai ladri e agli omici- 
di, m un voler loro for pagar troi^ cara la grazia. Pur 
nonostante molti compagni d' esilio dell' Alif^ieri, siccome 1 
Tosinghi^ i Rinucci, i Mannelli, si piegarono alle umilianti 
condizioni ; e nella festività di san Giovanni (il 24 giugno 13i7) 
conseguirono la loro affrancazione. Ma non si piegò quegli 
che mollo più sentiva la propria dignità, cioè Dante ; e ad 
un frate suo congiunto, che di quello stanziamento gh 
diede notizia, pregandolo al tempo slesso di voler ritornare, 
nobilmente rispose siccome appresso. 
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c DaUe vostre lettere, colla debita rirerenia ed affeaione 
» da me ricevute, io ho con diUgente considerazione e con 
» grato animo appreso, quanto vi stia a cuore il mio ritomo 

> alla patria : per lo che io vi sono tanto più strettamente 
» (Mligato, quanto più raramente incontra agli esidi di ritro- 
* var degli amici. Pertanto al significato di quelle rispondo r 
» e, la risposta mia non fosse mai tale, quale la pusillanimità 
ì> d' alcuni vorrebbe, affettuosamente vi prego, che. priachè 

> dannata^ sia da voi considerata con maturo consiglio. 

» Ecco dunque ciò, che per le lettere del vostro e mio 
» nipote, non che d'altri parecchi amici, mi -è stato signifì- 
9 cato intomo lo stanziamento testé fatto in Fiorenza^ sopra 

> r assoluzion de' banditi : che s' io voglia pagare una certa 

> quantità di denaro, e patir la vergogna dell' oblazione, io 
» possa rhnanenni assoluto, e di presente ritornare. Nel che, 
» per dir vero, sono, o padre, due cose ridevoli e mal pondo* 
» rate : dico mal ponderate per coloro che così s' espresse- 

> ro, dappoiché le lettere vostre, c più discretamente e più 
» assennatamente concepiti^ nulla di slmile contenevano. 

D È egli adunque questo il glorioso modo, per cui Danto 
» Alighieri si richiama alla i>atria, dopo l' affanno d' un esi- 
» lio quasi trilustre? È questo il merito dell'innocenza sua 
T> ad ognun manifesta? Questo or gli fruttano II largo sudo- 
» re e le fatiche negli studii durate? Lungi dall' uomo famf- 
» liare della filosofìa, questa bassezza propria d' un cuor di 
» fango, eh* egli, a guisa d' un certo Ciolo e di altri uomini 
» di mala fama, patisca, quasi malfattore fra lacci, venire 
» olterto al riscatto 1 Lungi dall' uomo faanditor di giustizia, 
» che egli, d' ingiurìa offeso, ai suoi offensori, quasi a suoi 
» benemerenti, paghi il tributo I 

» Non è questa la via di rìtomare alla patria, o padre 

> mio; ma se un'altra per voi, o per altri se ne troverà, 
» che la fema e l' onor di Bante non sfregi, io per quella 
» mi metterò prontamente. Che se in Fiorenza per via ono- 
» rata non s* entra, io non entrerovvi giammai. E che? non 

potrò io da qualunque angolo delia terra mirare il Sole e 
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> le stello? non potrò io sotto ogni plaga del ciclo meditare 
» le dolcissime verità^ se pria non mi renda uom senza glo- 

vìa, anzi d'ignominia^ in faccia al popolo e alla ciltà di 
» Fiorenza? — Né il pane, io confido» Tmammi meno. » 

CoA rispose il grande Alighieri; e lasciando ogni cosa di- 
letta» non lasciò V altezza dell' animo» e i saTii gli plandirono. 
E veramente non è concesso per ricuperare la patria il par* 
tot dall' onestà» e farsi vile : vuoisi anzi soflérire ogni affiin* 
no, che perdere il conforto dell'innocenza; poiché l'inno- 
cenza non si lascia dentro le mura della patria, non nella 
propria casa, non ne' superi)! palagli, ma essa e la costanz;r 
e la magnanimità e la sajiit'iiza si portano seco nell' esilio,, 
nel carcere, e sotto il carm-fii^e, essendo elleno virtù, che non 
rifiutano nè dolor nò supplizio. A questa epistola, eh' (>• 
un' apologia delia vita di Dante, poiché da essa apparisce la 
sua innocenza» io studio continuato della filosofia» la cura di 
serbarsi in buona faina e in decoro; e che al tempo stesso 
dà riprova della grandezza dell' animo suo; alludeva il Boc- 
caccio» quando nel raccontare il fatto dello stanziamento e 
la disdegnosa ripulsa di Dante» disse : c Fu il nostro- Poeta 
» d'animo altiero e disdegnoso; tantoché cercandoti per alcun 
» suo amico» eh' egli potesse ritornare in Firenze (il che egli 
» sopra ad ogni altrar cosa sommamente desiderava), né tro- 
» vandosi a ciò aleun modo con coloro li quali il governo 
» della republtliea allora avevano nelle mani, se non uno, il 
» quale era questo : che egli per certo spazio stesse in pri- 
» gione, e, dopo quello, in alcuna solennità pubblica si fosse 
» misericordiosamente alla nostra prineipal chiesa offerto, e 
» per conseguente libero e fuori d' ogni coudennagione per 
» addietro fatta contro di lui, n' andasse ; parendogli que- 
» sta cosa convenirsi e usarsi in qualunque è depresso» e ad 
» infiuni uf»nini e non ad altri; perciò al suo maggior desi- 

> derio dato bando» prima elesse di stare in esilio» anziché 
1 per cotale via tornare in easa.sua. » E si dicendo il Boc- 
eaeeio» tocco dalla magnanimità ddl' Aligeri» non può te- 
nersi dall' eschunare : € Oh jsdegno laudabile di magnanimo» 
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1 quanto virilmente operasti^ reprimeiMlo k> ardente cliBie. 
» del ritomare per via men cbe degna ad imnbo nel grem- 
» bo della filoeoÀa nutricato 1 » 

Era a quel tempo signor di Verona Cane della Seala^ bel 
giovane di 25 anni, rinomato per ricchezze e liberalità, e 
dato tutto al partito ghibellino. Era il più giovine de' tre 
Agli, che Alberto, morendo nel 1301, lasciò: onde a lui suc- 
cesso il maggiore (Bartolonuiioo) o morto nei 130i, subeu- 
trò il secondo (AHjoìuo) il quale, essendo cagionevole di sa- 
lute, nel Ì'.ÌOH si associo nella signoria questo suo minor 
fratello^ cioè Cane. Ma nel 1311 essendo morto pure Alboi- 
no, rimase Cane solo signor di Verona : in questo sU'Sso 
anno tolse Vicenza ai Padovani, aiutò Arrigo Vii all' assedio 
di Brescia, e io segui lino a Genova. 31orto quali' imperato- 
re, sì difese bravamente da* Guelfi circostanti, com* erano I 
Padovani, i Trivigiani, il marchese d' £ste e il vescovo di 
Feltro; e poi nel 17 settembre 1314 diè loro. una grande 
sconfitta ne' sobborghi di Vicenza. 

A questo principe ebbe pertanto ricorso Uguccione, ed 
egli lo nominò capitano delle sue armi, c poi potestà di 
Vicenza. Ora, essendo un fatto certissimo che Dante alla 
line del 1310, o al principio del ìoil, fu riin vuto anch'esso 
in corte dello Scaligero, sarebbe mai un' improbabile conget- 
tura quella, per la quale si ritenesse, clic Dante vi venisse 
accolto ]>er o[)era non d* altri, elie dell' amico Uguccione? In 
Verona sembra veramente die Dante trovasse quella delica- 
ta cortesia e affettuosa benevolenza, che di rado incontra 
agli esuli e ai miseri di trovare : tali e tanti sono gii eiogii 
che egli (& delio Scaligero non solo nel Poema, ma altresì 
nella lettera che gli scrisse, e di cui farò parola poco ap- 
presso. Il Troya, seguito ciecamente dal Balbo, vuole che 
appena un anno durasse la buona armonia fra il protettore 
e il protetto, e di ciò fa causa una risposta, che diede Dante 
a Cane. Lo interrogò il principe : Come va che un giiUUtr§ 
(della corte di Cane) cosi sciocco piaccia a noi lutti, men* 
tre ìwl puoi tu, che sei dello sapiente:^ K il Poeta rispose: 
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Nm te m maravtgUeretli $$ mpetti, cke la eè^fitm M- 
l'amicizia sia naia parità de'eMtami, e nellà Mmiglianf- 
'Ma degli anHnL Ha quand' anche vera fosse questa risposta^ 
non se ne poò dedurre una consegaenxa^ quale è quella 
della rottura^ di cui non ha storfeo ohe porga alcun dato : 
e senza dati storici^ deduzioni di questa fatta non son che 
capricci, (iiunsi' Dante in Veruna quando avea composto po- 
chi canti del Paradiso, e nella line del diciassettesimo (scritto 
pure secondo il Trova nel 1319) lejTgcsi per Io Scaligero un 
elogio si niagnifìco, clic Dante non mai fece a nessuno. 0 la 
rottura? E come si accorda questa rottura con quello che 
poco appresso Io stesso Balbo racconta? c Sembra che in 
) Veroiìa facesse Dante non un semplice so^rgiorno, ma uno 
» stabilimento fermo^ e con intenzione che fosse durevole. 
» Certo Y* ebbe seco Piero^ il figliuol suo primogenito^ il 
» quale vi continuò a vivere poi dopo la morte del padre^ 
» e v' eUbe discendenza : fora' anche altri flgliuoli di Oante 
» .si ricongiunsero a lui. » 

Notissuno è come il Trova prendesse ad inalzare Uguc- 
cione sopra ogni altro guerriero ghibellino di quel tempo; 
nè qui, per dir vero, s^iprei coiitradirgli ; ma non v' ern 
perciò di bisogno, eli' egli tentasse ognora di deprimere 
Can della Scala. Ora per deprimerlo anclie più, inmiaginò 
che si diportasse con Dante superbamente, si che questi, 
sdegnoso \ìvv natura, abbandonasse Verona, e si refugiassc 
di nuovo in Casentino, in Gubbio e nel monastero di 
Fonte Avellana : mentre è per me una delle cose meno in- 
certe nella vita di Dante^ ch'egli dai primi del Idi 7 in 
poi non fu più mai in Toscana^ e tanto meno nell' Umbria. 
Ed il Balbo non si contenta di parlaire in genere di proposte 
e risposte pungenti^ ma^ quasiché scrivesse la satira e non la 
vita di Dante^ lo chiama il mperbo proietto, e dice che (ed 
io ripeto: Su quali dati?) oltre la magnificenza scortese del 
siijnore, vi ebbe la superbia difensiva ed offensiva del rifu- 

giato tantoché il superbissimo Dante se ne liberò, senza 

badare se o/fendesse, ed offese. 
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Ma lasciando che altri creda e pensi a sua posta, prose- 
guirò nella narrazione ; e dirò^ come Dante^ non molti giorni 
dopo il suo arrivo a Verona^ dedicò a Cane la tena cantica 
del suo poema ; il Paradiso^ eh' egli stava allora scrivendo. 
Iiiella lunga ietterà dedicatoria^ che gli siirisse» eomincia 
Dante datt' attestare^ come ia ùmà deUa magnificenza di lui 
ei^ sparsa ovunque m Italia^ e come egli aveva creduto^ 
cbe quelle alte lodi oltrepassassero di troppo il vera Peroiì» 
per non restare più a lungo incerto e dubbioso^ eraai por* 
tato a Verona ad ottenere testimonlanàa dagli oeehi propri!. 
Giuntovi, vide le magnificenze, vide e jmpovò i bencfizii, si 
che agevolmente conobbe essere degli encomii i fatti stessi 
maggiori. E come per le cose soltanto udite gli era dap- 
prima divt'nuto benevolo, cosi al primo vederlo gli diven- 
ne devotissimo e amico. Dice poi che assumendo il nome 
d' amico non teme d' incorrere nella taccia di prosuntuo- 
80« avvegnaché pel sacro vincolo dell' amicizia si leghino 
non tanto gli uomini tra loro eguali, quanto i disuguali: 
anzi (egli aggiunge) a chi ben gunrda apparirà^ che i perso- 
naggi preminenti si stringono il più dette volte a' loro mi- 
nori. Anteponendo pertanto a ogni (iltra cosa l' amicizia dello 
Scaligero, egli protesta volerla con accurata sollecitudine 
conservare. Ma come a conservar V amicizia fa d' uopo di 
alcun che d' analogo, cosi a retrìbuzìone de' benefizi! fattigli, 
dice essergli sacro di seguire 1' analogia. l*erò aver riguar- 
dato attentamente quello cosarelle, che avesse potuto do- 
nargli; averle in prima segregate, e poi poste a disamina, 
cercando per esso la più degna e la più grata. Nò alla pre- 
minenza del signor di Verona aver ritrovato più convone- 
vol dono, che la sublime cantica del suo Poema, intitolata 
il Paradiso ; e questa volere a lui intitolare^ ofierire e rac* 
comandare. Ma novello nella grazia di lui, promette che, 
poco di sua vita curando, fin dal primordio s^ aft^tterà più 
veloce alla meta ; e che, a modo d' espositmre, inqirenderè 
succintamente a trattare alcune cose, per introduzione del- 
l' opera ollérta. E tosto incomincia un' esposizione minuta 
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a modo di quella del Concile, che occupa la più lunga parte 
della letlera, e che, non ostante la sua lunghezza, non oltre- 
' passa il canto primo. Parla del iuMfo, dell' agente, della 
fonna, del fine, del UMo e del genere di filosofia. Dice anco 

che il senso della sua opera non è semplice, ma che ella dee 
dirsi polisensa, jkhcIiò racchiude più sensi ; e dà la ragione 
lierchè r abijia chiamala Commedia. Termina in fine con 
queste parole : « Questo è il sunto del Idrologo in generale : 
» nel particolare non 1' esporrò di presente; imperocché mi 
» stringe l' angustia di mie facoltà, si che lasciar mi conviene 
» e queste ed altre cose utili al ben pubblico. Ma dalla ma- 
» gnificenza vostra io spero mi verrà dato di procedere altra 
» volta neir utile esposizione. » E racconta il Boccaccio^ che 
ogni volta che del Paradiso avea composto sei o otto canti^ 
quelli, prima che alcun altro li vedesse, mandava allo Scali- 
gero, il quale egli sopra ad ogni altro aveva in reverenza ; 
e poiché da lui erano stati veduti, ne faceva copia a dìi hi 
voleva. 

V elogio magnifico, che, per l)0cca del suo tritavo Cac- 
ciaguida, fa Dante dello Scaligero nel canto XVD, v. TO-iK) 
del Paradiso, è il seguente: 

Lo primo tao rifugio e 1 primo catello 
Sarà la eorteBta del gran lombardo, 
Che *n su la seala porta il santo uccello ; 

Ch'avrà in te sì beniguo riguardo, 
Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia primo quel, che tra gli altri è più tardo. 
- Colui vedrai, colui che impresso fue, 
Nascendo, sì da questa stella forte, 
Che mirabili ficn 1' opere sue. 

Non se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età, che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

Ma pria che '1 Guasco V alto Arrigo inganni^ 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d' argento, nò d' affanni. 
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Le sue magaifioenze conosciute 
Saranno aaeora il, che i rooi nemici 
Kob ne potran tener le lingue suite. 

A Ini t* aletta ed a* mi benefici : 
Per hd.fia trasmiitata molta gente. 
Cambiando condiaion ricchi e mendicL 

Si ò faltu st'mprc gnindo qiicstinno so f);mto, oltre ros- 
sore stato accolto in Verona da Cane Scaligero negli anni 1317 
c seguenti, vi fosse accollo pure da alcuno de' suoi fratelli 
(Bartolommeo o Alboino) nel 1303 o nel 1308. Quindi V altra 
questione, se in quesV elogio si parli d' uno Scalìgero, o di 
due. lo non intendo risolverle in modo da non poter più dar 
luogo a contesa, ma intendo solo esporre e corroborare 
d' argomenti e di prore il parer mio, il quale si è, che qui 
non si parli che d' un sòìo Scaligero^ cioè dì Cane, e' che 
Dante non sia stato ospitato mai nò da Bartolommeo, nè da 
Alboino. L'opinione mia è pur quclhi del canonico Dionisi: 
ond' è cosa n.ilurale clu' alcuni degli argomenti ch'io pro- 
durrò;, siano stati in prima prodotti da quel critici». 

II primo verso del terzo ternario da me riportato, legge- 
vasi in antico più frequentemente così : 

< 

Con Ini vedrai edili che impreato fae. 

Orà, se con quel primo Scaligero vcdeane Dante un altro, 
certo sarebbe che doveano esser due; clic questi due non 
potean essere che Alboino e Cane; e che questo fatto non 
potè avvenire al più presto, se non nel 1308, perchè solo 
nel 13U8 Cane, in età di 17 anni, fu associato nella signoria 
all' infermo Alboino. Infetti il Pelli impiega un intero capi- 
tolo delle sue Memorie per provare, essere impossibile che 
pjrima del 1308 si portasse Dante a Verona, e dice avere 
errato il Boccaccio, e sulla fede di lui il Maffei e il Fontani- 
ni ; e non poter egli prestar fede a Girolamo della Corte, il 
quale lasciò scritto, aver Cane della Scala, per le preghiere 
di Dante, mandato nel 1300 una schiera de' suoi a Scarpetta 
Ordelallì, capitano de' fuorusciti Dianchi. Ma il Dionisi aven- 
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do veduto, in rarìe antiche stampe e in yarìi eodici, clie 
qiiel verso léggevasi 

Colili vedrai, colui che impresso fuc ^ 

lezione per la quale l' elogio non più a due, ma si riferisce 
a nn soie Scaligero; sostenne (e sostengo anch'io) doversi 
legger cosi, e non in altro modo. Gaccii^ida predicendo a 
Dante come il primo suo rifugio e 'l primo ostello sarebbe 

stato la cortesia del gran lombardo, non intende dirlo pri- 
mo in ordino di li-inpo^ ma in riguardo alla grandezza del 
benclìcio. Primo adunque non ha qui altro signifirato che di 
principale o più grande, nella guisa stessa che dicendosi 
Dante il primo poeta dei mondo, non dovreblxi intendersi 
il più antico in ordine di tempo, ma l)cnsì il più grande ris- 
petto air eccellenza poetica. Come infatti avreblie il Poeta 
potuto chiamare il gran lombardo Alboino^ un prìncipe tac- 
ciato da lui stesso nel Convito (Irati. lY, cap. 16) di poca 
nobiltà d' animo ; un principe che nel breve suo regno non 
fece mai nulla, e che visse sempre malaticcio? La storia non 
ha dato il titolo di grande ad altri Scaligeri che a Cane: 
magnifico alque tdctorioso domino Kant ifrandi ie la Scala, 
intitola Dante la sua lettera a Cane. Inoltre Gacciaguida par- 
ticolareggiando gli annunzia, che Io Scaligero, dal quale sa- 
rebbe stato accolto sì amorevoliiiente, avrebbe portato sopra 
la sua arme, che faceva una scala con due mastini rampanti, 
il santo uccello, cioè l' aquila inq)eriale ; e il Dionisi mostrò 
co* documenti, che il primo fra gli Scaligeri a portar qu(*lla 
insegna fu Cane nel 1311. Queste ragioni, che slan con- 
tro Alboino, militano del pari, se non con maggior forza, 
contro Bartoiommeo. Se nel 1^3 Dante appena esiliato da 
Firenze fosse stato accolto si magnificamente da Bartolomr 
meo, come mai Gacciaguida, innanzi quelle parole, gli avreb- 
be potuto an^unuare quest'altre? 

Tu proverai sì come sa di sale 

Lo pane altrui, e com' ò duro calle 
Lo scendere e '1 salir per V altrui scale. 
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Come aTrebbe Dante potuto dir nel Convito (trait. I, oap. 3) 
di essere andato per tutta Italia peregrinando e mendican- 
dot £ come concordare questo preteso làtto» con quello as- 
serito da Leonardo Brunii che da Roma venne Dante a Sie- 
na^ da Slena a Gargonsa e ad Arezzo^ ove di speranza in 
isperanza dimm^ fino at i20ii £^ se nel i903 fosse stato ac- 
colto alla corte di Bartolommeo, avrebb' egli indui^iato quin- 
dici 0 sedici anni nd attestargliene la sua gratitudine? Piut- 
tosto ehe alla metà della terza cantica, non n* avrebb' egli 
fatto ricordo in sul principio della prima? E al contrario, 
non sarebbe stato segno di brutta ingratitudine il parlar, 
come fece nel canto XVIU del Purgatorio, con pungenti ram- 
pogne del padre c d' un fratello di Bartolommeo ? E poi io 
domando: Qual relazione era noi 1302-1303 fra i Veronesi 
ghibellini e i Fiorentini guelfi? qual titolo potea aver Dante 
per essere allora, quando il suo nome ancor non molto suo- 
nava, accolto si magnificamente da Bartolommeo t quale ca- 
gione o ragione speciale d' amicizia poteva essere in quel 
tempo Ara Bartolommeo e Dante? Se questi fosse stQito sì 
largamente beneficato da Bartolommeo o da Alboino, non 
avrebb' egli dovuto nella sua lettera a Cane farne una qual- 
che parola? e d' altra parte avrebb* egli potuto, senza timor 
d'arrossire, dire tirget me rei fainiliaris angustia? Se altra 
volta fosse stato accolto alla corte degli Scaligeri, e se così 
avesse goduto fin dal 1308 del favore non già di Bartolommeo 
0 d'Alboino, ma di Cane, come mai in questa lotterà si sa- 
rebbe Chiamato ieMllus graiim vestrfr? Non gli avrebbe detto 
che anco per T avanti era stato nella grazia sua^ e n'avea 
provato le beneflceiize? £ se r elogio^ contenuto nel passo 
surriferito^ fosse diretto non ad un solo Scaligero, ma a due, 
come mai Gacciaguida avrebbe conchiuso il suo discorso: A 
lui f aitpeUa ed a' smi beneUdf non avrebb' egli detto : A hr 
r aspeila eda'hr bene/lcif Or poidiè fl pronome lui non ae> 
cenna che a un solo, e qui non c' è ammlnuicolo che basti, 
ne* versi del Poeta è vaticinato un uom solo ; e questo uom 
solo è Gan grande. Onde non con lui, ma dee leggoisi colui. 
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' Como la ragion crìtica vuole che si Ir-gga colui, e s' in- 
tonda qui p;irlarsi d'un solo, così il vuole la ragiono poe- 
tica, lo invito ogni lettore non progiudicato a riloggorc il 
passo coir antica lozione, e gli domando so così resti più 
!)uon senso ne' magnifici Vi'rsi di Danto. Comincia a elogia- 
re uno, poi troncando a mezzo l'elogio passa ad un altro; 
fìnalmonte (xonchiude, e non si sa a chi la concUiusione si 
riferisca. Ma potrebb' egli essere questo il fare d' uno scrit- 
tore qua] è Dante Alighieri? Ora se quel ch'io propugno ò 
voluto dalla ragion critica e didla ragion poetica^ dirò eh' è 
pur voluto dalla ragione storica. 

Si suppone dunque che Dante fosse ospitato o da Àl- 
bérto, 0 da Bartolomineo, o da Alboino ; si suppone che que- 
sto fatto avvenisse nel r.3U3, o ne! 1306, o nel i30S. Si co- 
mincia mule, perchè 1' un supposto eselude l'altro, e tutti 
s'escludono insieme. E quali sono i)ertanto gli argomenti 
storici, coi (inali si è creduto appoggiare quei supposti ? (( K 
D veramente falso (dice il Pelli, pag. 1^1) quello che narra 
» il lioccaecio, cioè che Dante nel suo primo fuggire an- 
» dasse a messer Alberto della Scala; imperciocché questi 
9 era moi'to senza fallo^ prima che il Poeta fosse condannato 
» all'esilio. » Matti morì il 3 agosto 1301. Non occorre 
dunque più far parole d' Alberto ; e riducendo solo la que- 
stione a Bartolonuneo e ad Alboino, dirò che nò l' uno nò 
l' altro di essi trovasi mal nominato dagli storici come Dspite 
dell' Alighieri^ nò cóme somministratore di soldati a richie- 
sta di lui. Flavio Biondo nelle sue Istorie (Decadis II, Kb. 9) 
all'anno 1303, dice: « Dantes in Alborum partil>us annu- 
ii meratuS;, urbe Floreniia extorres ad euni eouiluxerunt, 
» acceptusque est ab utraque in belli ducem Scarpola Or- 
» delafus vir nobilis, et Gibellinorum in Forolivio princeps: 
fi eo quoque vocatus accessit Hugutio Fagiolanus, multa 
» lune in Apennino, qui Forolivio est proximior, castella 
» possidens, peritissimus ea «tate exercituuni ductor, Bo- 
» noniensesque parti tunc faventes gibellinie Forolivium 
» accessere. Et Ganis grandis Scaliger> Yeronae tunc pri- 

Dante.— Vita, 16 



2i2 VITA. DI DAxNTE ALIGHIERI. 

^^ tnnm domiuio potìtus, a pmdictìs mmiibus Forolivii agen- 
» tibus por Dfflìtis Jogationem oratus^ auxilia equitum pe- 
» ditumque coneessU. Innuuntlauteiii nobis Peregrini Calvi 
» foroUviensis^ Scarpet» epistotarura magistrì^ exiantes lit^ 
» ràe crebram Dantis meiitionem habentes^ a quo dlctaban- 
Tt tur, faisse prsedietis ammum in agrum MugeUanum ad 
» UbaMinorum ferrami et inde Florentiatn se cónferre. > 
Qui dunque non è nominato nè Bartolomnioo, uè Alijoino. 
Ma rispondcrassi molto ragioncvtjlmente che, poiché nel I3U3 
era signor dì Verona IJartolommeo, questi e non Cane 
dev' essere stato queirli, elie concesse i sohlati ; ed nver per- 
ciò lo storico errato nel nome. Ma uno storico (io replicherò), 
che sbaglia in un punto sì importante^ uno storico cbe fa 
Cane signor di Verona ( Verona tane prìmum dominlù pò- 
tUu$) nel 1303, quand' egli non era che un giovanetto di 
li anni, qua! fede si merita ? E se volessi menar buono lo 
sbaglio, ne discenderebbe forse la conseguenza, che Dante 
venisse ospitato da^ BartoliHnmeo per un intero anno, cernie 
pretende jl Troya? Lo storico non dice altro se non cbe a 
Dante, ambasciatore de' Bianchi, furono concossi dallo Sca- 
ligero i soldati richiesti : ab omnibus Forolivii agenlibus 
(cioè da? Ghibellini congregali in Forlì sotto rOrdelalfi) per 
Dantis legalioncm oratus, auxilia eqailam prdituìUfjiie con- 
cessit. l)un(iue il più che potrebbe concedeisi si è una mo- 
mentanea legazione di Dante a ^'t'ro1l^, non già una sua 
prolungata dimora alhi corte di Dartolommeo. 

Vediamo ora quel che racconta Girolamo Dalla Corte, 
sul quale storico tutti i nostri contradìttori si appoggiano, 
senza peraltro riferirne le precise parole, che son le se- 
guenti: € Nell'agosto del 130Q Gan Francesco, cofi alcune 
V fiorite compagnie di cavalli e di fanti, andò per rimettere 

» I fuorusciti in B^amo; ma mentre aspetta che 

» gli sia, come gli era stato promesso da alcuni parziali 

» de' fuorusciti, aperta una porta, intende che i Milanesi 

jo a gran passi veniano per trovarlo; ond'egli se ne 

» tornò a Verona, senza aver fatto cosa alcuna. E poi, a pre- 
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» ghiera di Daate Aiigien^ gentiluomo, fiorentino e poeta 
» eccellentissimo^ mandò quelle bande di cavalli e fanti^ che 
» avea menate seco^ in Aivore d^' Bianchi fuorusciti floren- 

> tinl^ eh' erano stati alcuni anni addietro dalla parte Nera 
» loro contraria^ della patria cacciati e banditi : e di quo- 
» sii uno ora il sopraiumunato Danto Aligiori, Il quale os- 
» sondo di niiilla accoi tczza e dottrino, fu dal signor Can 
» Franc«'sc() (in casa dol quale era alloggiato) molto onura- 
» tamente trattato e accarezzato. Ora questi fuorusciti, chi* 
» cogli aiuti de' nostri e de' Bolognesi erano al numero di 
» seimila fanti o ottocento cavalli, avendosi eletto per cfi- 
» pitano Scarpetta OrdelatTo signor di Forli> col qua! s' era 

> anco congiunto Uguccione Faggiuola ; mentre vanno per 
» la Valle del fiume Lamone per passare hi Mugello sul 
».fiorenthko^ intendono che i Fiorentini e' Lucchesi^ che 
» 8' erano congiunti insieme, avendo occupato le migliori 
» terre degli Ubaldini, trascorrevano tutto il paese. Onde^ 
» passato eh* ebbero 1* Appennino, si fermarono presso a 
» Puliciano; dove, essendo sopraggiunti di notte da' Fioren- 
» tini, e per essere in minor numero, e per essere a (Hit ti 
» dalla fame, si posero in fuga; e multi che volsero conv- 
» battere rimasero prigioni, i quali poi furono lutti in Fio- 
j> ronza fatti crudelmente morire. » E segue raccontando 
che le compagnie veronesi tornate a casa^ « Veronesi^ Man* 

> tovani e Bresciani fecero lega contro 11 marchese Azzo 
» d'Este, facendo capitan generale di tutto l'esercito il 

» signor Gan Francesco, il quale neir autunno di 

» quello stesso anno 1306 trascorso quasi tutto il contado, 
» e vi' fece di gran danni e prede; ..... ma che soprag- 
» giunto da una cruda Invernata, che venne molto per 

^ » tempo, se ne tornò a Verona. » " 

Pare impossibile come in un si breve racconto abbia 
questo storico accumulati tanti errori. 

Capitano delle cdinpagnic, che nell'agosto del 1300 anda- 
rono contro Bt'rgamo, e capitan generale della lega, che 
nell'autunno dello stesso anno fecero Verona, Mautova e 
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Brescia, lo storico ue fa Can Francesco^ il quale ma aveva 
allora che 15 anni. 

Compagno ad Alboino nella signoria di Verona^ Io storico 
fa Can Francesco nel 1306^ mentre noi fu che nel i30B. 

La guerra di Puiicciano fetta, da' Bianchi sotto la con- 
dotta dcir Ordelaffi^ la pone lo storico nel settembre del 1306^ 
mentre avvenne (ed in questo son concordi tutti^ i nostri 
cronisti) nella primavera del Ì303. 

L' onorata e amichevole ospitalità, largita a Dante da 
Cane nel 1317, la storico la riTTisce all' anno 1300, quando 
Dante truvavasi in Lunigiana presso i Malaspina. 

Nè qui vale il ripiego, a cui senilira appigliarsi il Pelli, 
cioè (lei riferire i fatti narrati dallo storico, non al 130(> ma 
al 13US, perchè il fatto della lega tra Verona, Mantova e 
Brescia è veramente del 1300, " e perchè il capitano di 
essa lega, chiunque si fosse, non avrehbe potuto nell'au- 
tunno del 1308 muover guerra ad Àzzo d' £ste, essendo quo* 
sti morto fin dal 31 gennaio di quell'anno. 

Concludo dunque, non avervi (almeno per ora) il più 
piccolo documento clie ^rovi, essere stato Dante accollo 
sia da Bartolommeo, sia da Alboino; e (juiiidi doversi 
ritenere, che nell'allegato passo del Paradiso non inten- 
da il Poeta fur l'elogio che d'un. solo Scaligero, cioè di 
Cane. 

Protetto dalla munilicenza di questo signore, fermò Dante 
la sua dimora in Verona; e là fece venire i suoi figli Pie- 
tro e Jacopo, il ])rimo de' quali avea già preso la laurea 
neir Università di Bologna. Secondo alcuni» dimorò Dante 
alcim poco, nel castello di Paratico, posto nel territorio di 
Brescia» ed appartenente alla femiglia che prese il nome 
dal castello medesimo. ^* Secondo altri» alcun poco dimorò 
pure in Udine, e nel tsastello di Tolmino nel Friuli, pres- 
so Pagano della Torre patriarca d'Aiiuileia, e dapprima 
vescovo di Padova. " Al qual proposito nota il Pelli, che 
se Dante fu veramente con Pagano della Torre quand' era 
(com' e detto) i)atriarca d' Aquileia, ciò non potò accadere 
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se non dopo l' agosto dH 1318> in cui morì Gastone dèlia 
TorrC;, predecessore ài Pagano. Pertanto se queste dimo- 
re banno veramente avuto luogo, Itf data loro è da liferirsi 
a quel tempo, in eiii Dante avea ferni.ito il suo soggiorno 
in Verona, donde non può dirsi improlKiliile, che a quando 
a quando il Poela si dilungasse, prr visitare i luoghi e le 
città circonvicine. Quelle dimore peraltro non potre1)h('ro 
considerarsi che come escursioni, o villeggiature ; ma quanto 
a me, dirò che vi presto poca fede, poiché le prove che so 
n' adducono mi sembrano prive d' ogni valore. Certo è, che 
in questo tempo trovossi Dante^ forse di passaggio^ in Man- 
tova; ciò attestando egli stesso nel principio della QuesHone 
da lui trattata intomo alla sfera dell' acqua e della terra. 
Le sue parole son queste: c Essendo io in Mantova^ insorse 
» una certa questione, la quale più volte largamente discus- 
» sa più a fine d' apparenza che di verità, rinian evasi inde- 
» terminata. Laonde essendo io fino dalla faiii iiillrzza con- 
» tinuamente nutrito nello studio della verità, non soffersi 
» di lasciare indiscussa la prefata questione ; ma piacquemi 
» dimostrare il vero intorno ad essa, e gli argcnuenti addotti 
» in contrario risolvere, sì p.T amore della verità, come per 
> avversione alla falsità. » La tesi filosofica, tornato eh' ei fu 
in Verona, fu da lui sostenuta colle forme scolastiche di quel 
tempo nella cappella di sant' £lena (Il 20 gennaio dell' an- 
no 1320) alla presenza di tutto il clero veronese, c Questa 
f filosofica discettaxione (cosi termina lo scritto di Dantè) fu 
» determinata^ dominando lo Invitto signore Cane grande 
» della Scala per V impero sacrosanto romano^ da me Dante 
» Alighieri, minimo tra i filosofi, nella inclita città di Verona, 
» nel tempietto di sant' E lena, alla presenza di tutto il clero 
» veronese, eccetto certuni, i quali/ardenti di troppo amore 
» di sò, non ammettono gli altrui postulati, e per virtù 
» d'umiltà poveri di Spirito santo, per non semhrar d' ap- * 
» provare V eccellenza degli altri, ricusano d' intervenire ai 
» sermoni loro. E ciò fu fatto neh' anno dalla natività del Si- 
» gnor nostro Gesù Cristo millesimo trecentesimo vigesi- 
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> mo^ settimo delie idi di gennaio, e deeìmolerzo 

» avanti le calende di febbraio. » 

£ questo mostra chiaramente quanto falso sia (come 
notai di sopra) che per causa di parole pungenti Dante e 
Cane si guastassero fra loro. Onde, poiché è indubitato che 
Dante passò gli ultimi due anni di sua vita m Ravenna , 
presso Guido Novello da Polenta, è da credersi che ciò non 
avvenisse, senza eh' egli non ne interrogasse in prima lo 
ScaligorOj e non ne riportasse il suo consentimento. Erra 
pertanto il Huccaccid^ punendo l'andata di Dante a Ravenna 
j)oco appresso la morte d' Arrigo, poicìiè in prima fu a Luc- 
ea^ a Verona e in quei tanti altri luoghi, che abbiamo ri- 
cordati. 11, Pelli opina che vi andasse nel 13iy. Il Trova dice 
che ne'principii del 13:20 Dante era giunto in Ravenna, e 
viveva presso Guido Polentano ; ed anch' io credo, che non 
vi si portasse che ne' primi di queir anno. 

Nella guisa stessa che da Cane Scah'gero, fu liberalmente 
ospitato Dante da Guido Polentano; e in Ravenna, sieccnne 
in Verona, senti meno la infelicità ideila sua condizione. Or 
mentre trovavasi in quest* ultima sua dimora, il l}olognese 
Giovaimi, soprannominato Del Virgilio, che avealo conosciuto 
di persona nel 13U5-I30G. i»rese a scrivergli un'egloga la- 
tina, nella quale lodandolo per la sua grand' ojKM^a della * 
Divina Commedia, gli f;i dolce rimprovero percliè scriva 
sempre in lingua volgare, e lo eccita a farsi più chiaro ai 
mondo con poemi latijii. Lo invita infine a venire a Bolo- 
gna a prendere la corona d' alloro. Senza risponder diretta- 
mente alla questione posta da Giovanni, replica Dante al- 
l' amico con assai gentilezza, lodandolo de' suoi bei carmi 
latini, pierio dmuUa iimj ma del kurearsi in Bologna 
risponde piacergli più il prender l'alloro, per merito del 
suo Pòoma, in Firenze: 

E non fia meglio, 

Ch' io m' orni c copra sotto il trionfale 
Serto le chiome, ove alla patria io torni, 
Che saran bianche, e bionde erau BvàV Amo ? 
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, Quando celebrati 

Fiaa dal paio canto i corpi, che aggirano 
Intorno al mondo ed i celesti spirti, 
Sì come or sono di sotterra i regni, 
Allor mi gioverà d'edra e di lauro 

Cinger la fronte. . • * 

(Traduzione,) 

Dalle quali parole si vede, come l' esule infelice desiderasse 
sempre di tornare alla patria, e come del Poema volesse 
fersene un merito pel suo richiamo. Ed è a notarsi come 
le espressioni^ contenute neil' eglòga latina^ fossero poeo 
appresso ripetute^ sebbene in forma alquanto diversa^ nei 
principio del canto XXV del Paradiso: 

Se mai continga clic '1 Poema sacro, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra 
Sì, che m'ha fatto per molti anni macro, 

Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov' io dormi' agnello, 
Nimico a' lupi, che gli danno guerra ; 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Kitomerò poeta; ed in sul fonte * 
Del mio battesmo prenderò '1 eappello. 

Ma Giovanni non si dà per vinto, e con una seconda 
egloga insta atTettuosamente, eli' egli venga a Bologna, enu- 
merandogli gli agii e i piaceri che vi godrebbe. £ Dante 
pure in altra egloga, che può dirsi di nuova invenzione^ si 
maraviglia di Giovanni, al qUaie piacciano gli aridi sassi 
de' Ciclopi, int^dendo Bologna, e magnifica la propria 
stanza ndle fertUi campagne di Pelerò, intendendo Raven* 
na; e conchiude, die volentieri si porterebbe ove invitavalo 
r amico, sol per vederlo, se non avesse avuto paura di Po- 
liremo, così accennando Romeo de' Pepoli, ch'era allora 
quasi il padron di Bologna. 

Assai dunque piaceva a Dante il dimorare in Ravenna; 
e quivi stando avea dato iermint^ alia sua terza cautica. 
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quando la repubblica di Venezia prose a muover guerra al 
Polentano. Onde questi pregò l' amico Alighieri a voler por- 
tarsi con titolo di suo ambaseiatm a quella repubblica per 
tentare^ se fosse stato possibile, di ridurla a sensi di pace. 
Ed egli il fece : ma i particolari della sua legazione non ci 
sono stati tramandati dalla storia^ e solo sappiamo che poco 
• 0 nulla da quel rigido Senato jìutò ottenere : ond' egli, 
dolente della mala riuscita, si dispose tosto alla partenza. 
Ma negatogli da Venezia ni il passo per mare, dovè pren- 
dere la via di terra ; e, transitando eon disagio per (juei luo- 
ghi paludosi, eontrasse la febbre e tornò inlermo a Raven- 
na. Dove il male di dì in dì aggravandosi, nò a nulla va- 
lend(» 1(^ cure affettuose del suo amico ed ospite Guido, il 
li /Settembre 13:21, in età di anni 50 e i mesi, si ricongiuu- 
sa a Di(», andando in cielo a vedere la gloria Mia ma dtm» 
na, cioè di quella benedetta Beatrice, che gloriommentè mira 
nella faccia di Colui, qui est per omnia swcula èenedictu$. 
< Fece il magniflco cavaliere (dice il Boccaccio) il morto 
3 corpo di Dante d' ornamenti poetici sopra un funebre 
» letto adornare ; e quello iàtto portare sopra gli omeri 
)> de' suoi cittadini più solenni, insino al luogo de' frati mi- 

> nori di Uav» mia, con queir onore che a siffatto corpo 

» degno estimava, insino ([uivi quasi con pubblico pianto ' 
» il S(^guitò : e in un' arca lapidea il fece per allora ripor- 
» re. E tornato nella casa, nella quale Dante era prima abr- 

> tato (secondo il ravignano costume) esso medesimo sì a 

> commendazione dell' alta scienza e della virtù del defun* 
» to, e si a cottsoJaxione de' suoi amici, \i quali egli area 
» in amarissima. pena lasciati, fece un ornato e lungo ser- 
» mone, disposto se lo stato e la vita gli fossero durati, éì 

> si egregia sepoltura onorarlo^ che se mai alcun altro suo 

> merito non lo avesse memorevolmente fenduto a' futuri, 
» quella io avrebbe fatto. > Ma ciò che il Polentano, per 
le fortunose vicende che gli sopravvennero, non potè fare, 
fecero poi nel l i83 Bernardo Bembo, nel iG9l il cardinal 
Domenico Corsi, c finalmente nel 17U0 il cardinal Luigi Va* 
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lentia il quale %Y innalzi quel monumento^ che tuttora si 
tede in Rayenna. 

Così mori Dante^ non ancor giunto alla vecchiezza: 
uomo fin dalla sua gioventù infeliee por la perdita immatu- 
ra della donna amata ; infelice no' serviiiii \(Au\ì rendon» 
alla patria; condannato, iiersogiiitato, irifaiiialo dagli stessi 
suoi concittadini; sventurato nello suo più can» sp(M\'inze 
del riordinamento d' Italia o del suo ritorno in Firenze ; 
povero, (luasi mendico, ed ognor peregrinante da una ad 
altra città. Che se gli oltraggi e lo persecuzioni gl' inspira- 
rono sensi di alto disdegno, egli però non rimesse in nulla 
della sua fede^ nè lasciò mai d' amare, e adoperò e scrisse 
pel hene della patria e delia uibanità : le stesse sue sven- 
tare non fecero, che temprare più fortemente la nobile 
e gagliarda anima sua. Senza. ì dolori dell'esilio e della po- 
vertà, senza i tumulti delle passioni politiche, che pur sono 
grandi fonti di poesia, la iMrttui Commedia sarebb'ella stata 
quale l'abbiamo? I personaggi che figurano nèl Poema, e 
che tanto destano il nostro interesso, perchè vissuti col l'uetn, 
e in un tempo sì feeond»» d' avveninienti, sarebbon eglino 
stali somministrati a lui dalla sturia contempiiranoa, o non 
piuttosto dall'antica? E restando agnello nel beli' ovile, e 
godendo d'una vita riposata e tranquilla, sarehbogli J)anto 
stato quel poeta civile che è, o non più sp(;cialmente un 
poeta moralista e teologo? Io ne dubito, ma non mi arri- 
schio a pronunziar la sentenza. 
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* Vedi Francesco Maria Raffiielli, Trattato della fami- 
glia, della persona ee. di meMer Boéont da Guòòio, nelle 
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DcUciiiì erudilorum del Lami. Che Danto si trattenesse in 
Gubbio, ed ivi scrivesse parte del suo Poema, era tradi- 
zione di quei cittadini : onde un Faicucci, diventato pos- 
sessore delle case de' Baffiielli, poste nel quartìer Sant'An- 
drea presso la porta 8ant* Agostino, fece collocare nella 
parete laterale questa iscruione: 

Hie mansit 
Dantes Aleghierios poeta 

Et carmina scripsit 
Federicus Falcutius 
Virtuti et Poster. P. 

Vnolid poi da alcuni, che Dante, mentre trovavast nelle 
case de Baffitelli, insegnasse la lingua greca ad uri figlio 
di Bosone. Ciò mi par poco probabile, e tanto meno lo 
eredo, inquantocbè per prova si adduce il sonetto Ta che 
stanzi lo colle ombroso e fresco, il quale è apocrifo. Ve- 
dilo nel Canzoniere. Pur nonostante riferisce il Pelli, che 
un Ubaldo, figlio d' un Bastiano, autore d' un' opera ine- ^ 
dita che s' intitola Teleutologia, e che si trova nel cod. 16 
Plut XIII della Laorenziana, dice in alcun luogo di essa 
d' avere in Gubbio appreso da Dante le lettere greche. 

* Di questa memoria credo opportuno dare una tradu- 
zione italiana, percliè so ne leggono a stampa altre tradu- 
zioni, in cui v' hanno notevoli errori. 

Questa cameretta 

Ov' è fama abitasse ospite Dante Alighieri 
E quivi scrivesse buona parte 
Della preclara e quasi divina opera sua 
Fessa d' ogni parte ma stante tuttavia in piedi 

Filippo Bidolfi 
Figlio di Lorenzo fratello di Niccolò Card, amplissimo^ 

Superiore del Monastero 
Per r esimia pietà verso il suo concittadino 

Ordinò si restaurasse • 
E questa effigie 
Procurata da Antonio Petrei canonico fiorentino 
A ravvivare la memoria di cotanto uomo 
Vi n eoUoeasse 
H primo maggio 1557 
I Monaci Camaldolensi verificata la cosa 
In questo luogo da essi risarcito 
Posero nel primo novembre 1622. 
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Questo canouico Petrei, che procuri il busto di Dante, era 
amico del cardinal Niccolò Bidolfi| arciveBcoYO di Flreose, 
0 mori nel 1570. 

* Gio. Villani (lib. IX, cap. 53 e : « Lui morto, si 
n partirono gli Aretini e gli altii OhibeUini della Marca e 
n della Romagna dall' oste di BnonconTento, nella quale 
n avea gente grandissima a cavallo e a piede. ... X ca- 

n porali c baroni, eh' erano coli' imperatore (dopo averne. 
» riportato il corpo a Pisa) si partirono e tornarono in 
» loro paesi. Altri cavalieri tedeschi e brabanzoni e fìam- 
» miughi con loro bandiere rimasouo al soldo de' Pidaui, 
» intomo di mille a cavallo. » 

* Nicol. Special, presso il Muratori {Mtr, UaUe, Script. 
voi. pag.. 1066). 

* Nel suo secondo libro TI veltro de' Ghibellini (img. 105) 
dice il Troya cosi; « Parente di Castruccio viveva nel 13l4 
n in Lucca un Bernardo Moria degli Antelminelli Allucin- 
n gh\y marito di Gentucca. » 

" Darò, per esempio, una di queste lettere circolari, 
tratta dall' archivio centrale di Stato (Biformagioni, clas. X, 
dist. 1, uum. 38); 

u 26 aprilis ldl6. 

n ExeeUenti mOiti domino Canti de* Gabbriellibns, amico 
m carissimo. 

n Bainerius domini Zacharise Vicarius (del re Soberto^ 
» Prlores Artium, et Vcxillifer justitie populi et commnms 
• Fiorenti*, sahitem ad vota fclicem. 

» Cum Uguccio de Fagiuola cum Tcotonicis, Pisanis 
n et Luccubibus, et aliis vocatis undique gibellinis, in mi- 
n litum et peditnm totissimo brachio, versus nos veniat 
» ezercitualiter et potenter, et jam in distrietu S. Miniati 
n processeritf ibiqne nonnullas suo dominio fortilitias subiu* 
n garit, et Castrura de Ciolo {Castrum de Ceulis, Cif^oHy 
r> a due miqlia a maestrale-ponente da Sa// Miniato) dira 
n premat obsidione, et bona omnium fratrum et amicorum 
n iiostromm vastitati supponat, et de persona vostra et in 
n armis et consìliìs speciauter confìdamus. Requirimus et ro- 
n gamus affectuosissime amieitìflun Testram^ quatenus enm 
n -ad defensam nostram viriliteir nos paremns, velitis et pla- 
n ceat vobis cum viginti quinque miutum ccmi^va in subsi* 
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« dinm et saccursam nostrnm accedere sine dflatione aliqua, 
» presentibna inteUectia. Futiirum nobiscum maxime gaudimn 

K liabnerimiis rogiiim (del re Ixohcrto) potens cxfortium, 

V f[uod liriniter in proxiino oxpectamiis prò stata nostro ?or- 

V valido, nostraque gratia speciali, et quanto citiua venieti», 
» tanto adventua vestcr fructuosior et gratior nobis erit. 

n Sucoiurrìte igitur^ nobia enim magne àecesaitatis casus 
» inciimbit, et maximiim in omoi modica mora pericidam 
I» vcrtit. Et vobis et Testris providebitur pront honori veslxo 
it videbimur convenire. 

9 Data Florentie die XXVJ aprilis, Indict. XIII. » 

In quella occasione la Signoria scrive pure una circo- 
lare a tutti i rettori e comuni dello ptato fiorentino, per- 
chè si armino in aiuto della repubblica contro Ugacciou^. 
(Iliformag., clas. X, dist. I, num. 6.) 

^ A questo pianto, a questo lutto de* Fiorentini crede il 
Troya, e con molta probabilità, cbe alludano i versi di 
Dante (Purgatorio, canto XXIII, v. 106 e seg.) ove il Poeta 
riprende del mal costume le donne fiorentine : 

Ma se le svergognate fosscr certe 
Di ciò, che il ciel veloce lóro ammanna, 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 

E, se r antiveder qui non m* inganna, 
Prima fìen triste, che le guance impeli 
Colui, che mo si consola con nanna. 

^ Il Machiavelli dice che fu Castruccio quegli, che diresse 
la battaglia, perchè Ugnccione stava malato a Montecarlo 
(ma donde trass' egli questa peregrina notizia ?) \ dice che 
la battaglia non fu cominciata da' 150 feditori, ma da am- 
bedue le ale dell' esercito, 1' una delle quali componevasi 
delle più deboli genti de' Guelfi, e 1' altra delle più gagliarde 
de* GhibeUini (ma quale storico lo racconta ?) \ dice che nella 
rotta morirono diecimila nomini (pià di duemila, siccome 
riferisce il guelfo Villani, lo creerei anch' io, ma non 
diecimila), e che fra i morti fu pure il principe di Taranto 
(ma il principe di Taranto fu anzi quegli, che si ridusse in 
un cogli avanzi dell' esercito a Pistoia). E perciò soggiunge 
con tutta ragione 1' Ammirato : « parte delle quali cose es- 
» sendo manifestamente false, rendono sospette anco quelle^ 
» che potrebbono esser vere. *» Il Troya poi notate queste, 
se non falsità, inesattezae del M&chiavelli, dice che quella 
vita da lui siaritta di Caatraeelo non è che un romanio. 
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° Dair archivio diplom. di Firenze, pergamend già 0pet- 
tanti al convento di santa Maria Novella: 

u 6. Novembre 1315. In Dei Nomine. Amen. 

» Hec 8uut banna et exbannimenta, lata et promulgata 
i> per nobilem mllitem dominom Baynerìnm domini Zacherie 
» de Urbeveterì, regiUm Vicarinm in civitate Florentie et 
n districtu, contra infrascriptoa ghibellinos et rebelles prò 

n infrascriptis inobedientiis et contumaciis in penis et ban- 
» nìs inferius denotatis de Consilio siiorum Jiidicum ; et 
» seripta per me Aymericum Petri de Bononia, notaiium 
n ìpsius domini Vicarii deputatuui sub anno domini mille - 
» 8uno treeentesbno quintodecimo, Indictìone t^tla decima, 
n Bomana eeclcBia pastore vacante. 

n Nos RaynerluB Vicarius antedictns, prò tribunali se- 
" dentos ad bancum juria in pabitlo Communis Florentie, 
" hec bauua et cxbannìmenta seutentialiter damua et pro- 
n ferimus in liis seriptis prout inferius continctur. 

» De Sextertio Porte Sancti Petri Civitatis Florentie. 

n Onmes de domo de Portinarìs, exceptis Manetto, Fol* 
n chetto, Seragalo, Torrigiitno, Pnccio, Seva, Andrea Por- 
» tinario et Francisco fratribus, Accerito filio Ber INIanettì, 
" Andrea olim Bencii, Benocto, Johanne Manetti, Gherardo 
^ Falchi et Andrea Bencii, omnibus de Portinariis, qui so- 
» daverunt. 

» Omnes de domo de Giochis, excepto Lauiberto Lapi 
« et Filippo Gherardi de dieta domo, qui sodaverunt. 
I» Dantem Adhegherìi et filios. 

» Contra quos omnes et sìngulos superius nomlnatoB, et 
» contra omnes et singuloB de dictis domibuB seu consorti- 
» bus, non exceptatos qui non satisderunt a septuapjìnta 
» annis infra, et a quindecim annis supra, processimus per 
» inquisitionem, quod loco et tempore in inquisitione con- 
" tentos tamquam ghibellinos et rcbclles Communis et Po- 
» pulì Civitatis Florentie et Statutorum partis guelfe, spre- 
o vemnt nostra banna et precepta, videhcet quod venire et 
» comparere deberent eoram nobis et nostra curia ad sa- 
" tìsdandum et Bceurìtatem prestandam de enndo et stando 
" ad confinia, cis et cuilibct eorum dcputanda per nos et no- 
» Btram curiam, et parcndum nostris mandatìs -, omnia prc- 
» dieta in totum protinus contemuentes et in contemtu ha- 
)* bentes, etiam alia et diversa malescia commiserant et 
» perpetraverunt contra bonnm statom Communis Florentie 
n et partis ^elfe, prout do omnibus predietis et aliis per 
» eos commiBsis, inquicÀtione centra eoe per noe et nostram 
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» curiam formata plenius continetur; et ob corum et cniusque 
« eorum contumaciam legiptime contlcmiiati, videlicet quos 
n si quo tempore 'mai vel aliquis predictorumi ut dictum est, 
» in nostrani toI Commnnis Flmrentte finrikìiim devenerint, 
n quod dtteantw ad locua Jiistìti»^ et Un eindem capat a 
n spatnlls ampotetur ita quod pcnitns moriiuitur. Ideo ne' de 
it eorum contumacia glorieutur, ipsos et quemlibet corum, 
» ut dictum est, exbandimus et in bamno ponimus de civi- 
» tate Florentie et districtu, dantes licentiam cuique ipsos 
» et quemlibet eorum, ut dictum est, oflfendendi in ere et 
» persona, et impune, secundum formam Statutorum Fio- 
» renile, in Ida eeriptta aententlaliter pronimtiamus ; salvo 
» quod si aliqni ex predictis confinatis satuidedertnt infra 
n tempns sentente late per nos contra eoe vel qnos ammi> 
« simus et pronumptìavitnns super defensionc corum, quod 
r> hoc bnrmo non tcneantiir et qviod notarii camere possint 
» et de]>eant ipsos cancellare de dicto hanno abaque pena 
» et banno ec. ^ 

9 Lata et pronmnptiata fiienmt dieta banna et exban- 
» nimenta per nobilem nulitem dominom Baynerìum Yica- 
» rium antedictum, sedentem in palatio Commnnis Florentie 
» ad bancum joris prò tribunali in generali Consilio Com- 
» munis ad sonum campane et vocem preconis, ut moiis est, 
■ in dicto palatio de mandato dicti Vicarii congregato, et 
n scripta per me Aymericum l'etri de Bouonia notariuni 
n antedietom snb anida DoiHini millesimo treeentoiimo qntn- 
» todecimo, Indictione tertiadeesma^ die sesto mensìs no- 
» Tembris, presentibus discretis viris ser Nicchola de Ba- 
» gnoregio, ser Petro de Namia, et ser Bandelle de 
» gubio et aliis. 

» Ego Aymericus Petri de l>ononìa, im])oriali auctori- 
n tate notarius, et nunc notarius Vicai:ii antcdicti, predieta 
n omnia scripsi et legi, et de mandato ejosdem ipsa pn- 
n blieavi, signumque meom apposui eonsoetnm, scripsi, 
n soripsi ee. 

" Ego Thomas Compagni de Florentia judex ordinarios 

w publicuaque notarins predicta omnia ex actis et libris ban- 
» norum et exbanninientoruni Cominunis Florentiii» existen- 
n tibus in camera ipsius Comunmis, sumpsi et hic lidcliter 
«I exemplavi, ideoque subscripsi sub annis Dominice Incarna- 
i> tionis miUesimo treeentesimo quintodecuno, Indictione 
» quartadecima, die vigeeimoetava febrnarii. 

(Poichc i Fiorentini contaViMO gU anni ab incarnatione, 
questo 28 febbraio 1315, giorno in cui fa fatta la copia 
della ^mtenzUf corrisponde al 28 febbraio a nativi- 
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tate, 9tUe -eomune. Iv fatti la copia porta Indlctione quar- 
tadeciinn, mentre Vnrl(jinale Indictione tertia decima). 

» Ego Laiirentias filiiis ser Uì^nccìonis notarli de Fio- 
»» rentia, inip(?riali auctoritate jiidex atqiie notarius, predicta 
» omnia exemplata vidi et legi, et quidquid in eis non re- 
ti peri absi|ue biguo dicti Thomasii uotarii, hic fìdeliter 
» exemplando iraii8ern»Bi ideo€[ae, subBerìpsi ec. 

« Ego Lottila Ber ftaynerìi de Castagnuolo £Hii0, impe- 
li riali auctoritate judex et notarìus, predicta omnia ezem- 
» piata per siiprascriptum Laurentium ex suo exemplo 
I» sumpsi, et hic fideliter esemplavi et publicavi ec. n 

*° Questo conte Guido di BattifoUe era figlio di Simone 
signore di Poppi, e nipote di qnel Guido NoveUo di parto 
ghibellina, che ricordammo più volte. Battifblle poi era un 
castello del Casentino, posto sopra un risalto orientale del 
monte della Consuma ; e da esso presje il titolo un ramo 
de! conti Guidi di Poppi. 

Tre provvisioni o stanziamenti furono fatti in Firenze 
nel 1316, per riammettere i ribelli e banditi. Il primo nel 2 
giugno (arch. Biform. num. 15, class. % dlst. 2, pag. 181), 
il secondo nel 3 settembre (num.' IG, class. 2, dist. 2^ 
pag. 10) ; il tèrso nell' li ^eembre (ivi, pag, 36). Ora, qua- 
lunque di essi A voglia prendere, U fatto appartmà sempre 
al 1316. 

' Che il personaggio a cui Dante risponde fosse un frate/* 
si deduce daUa voce pater^ con em lo chiama due volte. 
Che ^Mse un suo congiunto si £s manifesto dalla fìrase, per 
Uiteraa «e»<n meique nepotis ii^nifteaium est mihi. Ora 

non può essere stato costui, che un Brunacci od un Poggi. 
Ebbe Dante un fratello nominato Francesco, il quale sposò 
donna Piera Brunaeci : onde può credersi, che il religioso fosse 
fratel germano di donna Piera. Ebbe altresì una sorella, la 
quale ni maritata a Leone Poggi, il quale puro poteva avere 
un fratel germano che fosse religioso. 

Girolamo DalU Corte, Storia di Verona, voi. I, 
pag. ()U0. 

Giovanni Villani (lib. Vili, cap. 88) : « Nel detto 
if anno 1306 i YeroneBi, Mantovani e Bresciani feciono le^a 
1» insieme, e grande guerra mossone al marchese Azzo da 
f» Esti, eh* era signore di Ferrara, per sospetto preso di lui. 
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» eli* egli non volesse essere signore di Lombardia, perchè 
• avea preso per moglie una figliuola del re Carlo ; e cor- 
n songli la sua terra, e tolsongli più di sue castella, n 

' ' Nel canto XII dell* In^snio descrivendo Dante un Inoso 

8C08CCS0 e dirupato, lo paragona a una frana di monte suUa 
riva deir Adigo, forse (come alcun dice) alla rovina di monte 
Barco presso iioveredo: 

Qnal* ò qnella mina, die nel fianco 
Di qua da Trento 1* Adige percosse 

0 per tremoto, o per sostegno manco; 

Che aa cima del monte, onde si mosse, 
Al piano è si la roccia discosccsa, 
Che alcuna vìa darebbe a chi su fosse \ 

Co tal di quel burraio era la scesa. 

Ora cbi pretende che Dante fosse ospitato da Bartolommeo 
o da Alboino, dice che, poiché è evidente, che Dante ve- 
desse co* proprii occhi quel monte franato ; c poiché \iiolsi 
con molta probabilità, che la prima cantica fosse pubbli- 
cata non oltre il 1309 ; così non può egli averlo veduto che 
in queir occasione. E perchè non in altra ? rispondo io. Non 
venne egli Dante noli' Italia superiore nel 130G, dappoiché 
un istmmento notariale ce lo fa vedere in Padova in quel- 
1* anno? E non potea averlo egli saputo per reiasione ? r^on 
seppe pure per relazione la condizion del sepolcreto di 
Pola presso del Quarnaro, eh* ei descrive nella fine del 
canto JX dell' Inferno ? E non conobbe altresì per rela- 
zione la forma degli argini de' Fiamminghi (ra Guzzante 
e Bruggia, di cui fa parola nel canto XV ? E quant' altre 
cose non son mai nel Poema, eh' ei descrive, o pur non 
vide cogli occhi proprii? 

Nel voi. IX, della raccolta di varie operette mano- 
scritte, che si conserva in Brescia, leggcsi a carte 40: 
« Lanteri ^di Paratico) seguendo le nobili pedate de' mag- 
» glori suoi, alloggiò un tempo quel famoso poeta Aldigerìo 
»» fiorentino nel castello e villa di Paratico, mentre egli 
» era dalla patria sua esnle ; dove stette nn tempo poetando, 
I» come da diversi antichi di questa Simiglia di liinteri at- 
» tempati ho sentito. » 

Giacomo Valvassoni, Sommario della vita dei quattro 
ratriarchi di casa della Torre (brano d'uuMS. della Chìgiana 
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«òUa data del 15G1, pabblicato dal Fea nelle Nuove osservtt' 
zloni sopra la Divina Commedia^ Roma 1830): « Paf^ano 
■n della Torre fu signore magnanimo e prudente, grande 
» protettore di dotti, appresso il qyaale ricoverò Dante Ali- 
i> gbieri fiorentino, poeta e filo0olb eélebratifliiniOy fiioniscito 
i> per le feunoni de Neri e Bianelu. Con il qaal ugnore eon 
-*» molta satiflfazione egli dimorò per buon tempo, e con lui 
« frequentò sovente la bella contrada di Tolmino, castello 
■» situato ne' monti sopra Cividale del I^iuli miglia XXX; 
n luoco ne' tempi estivi molto dilettevole per la bellezza e 
t) copia di fontane e fiumi limpidissimi e sani \ per 1' aria 
M saluberrima ; per V altezza dei monti e profondità sparen- 
1» tosa delle valli ; per i paw^ strettissimi é novità del paese, 
» il quale tenendo molto del barbaro, accompagna però con 
-1» Terrore del sito una graziosa vista di campagne, di rivi 
■» e di terre grasse e ben coltivate. In questo sito sì mira- 
n bile, che pare nato per speculazione de' filosofi e poeti, 
I» si crede che Dante scrivesse a compiacenza di Pagano 
•n alcune parti delle sue Cantiche, per avere i luochi in esse 
• deseritti molta, corrispondenza con questL £ a questa eie- 
« denza consente uno scoglie sporto fopra il fiume. Tdbnino, 
^ chiamato fino oggidì dalU paesani seitia di Dante ; nel 
•» qual loco la fama di mano in mano ha conservato me- 
r» moria, che egli scrivesse Della natura de' pesci. » Ma 
quale autorità potrà fare uno scrittore, il quale racconta 
che Dante, stando sul sasso di Tolmino, scrivesse un libro 
sttUa $iatura d^pe^ci t £ qual fede potrà meritare una tra- 
ditone da lui riferita, secondo la quale si crede ehe Panie, 
stando colà, scrivesse una parte deue sue cantiehe per com- 
piacere al patriarca d' Aquileia ?. 

*® Vedi Francesco Florio, Disaert. sopra il monumento di 
Oastonc, patriarca d* Aquileia^ nel voi. U, deUe Memoria 
dtUa Società colombaria ; ed il p. Bernardo Maria de Bubeìs 
nelle Dlssert. de mummia Patriarch. Aqttihiens. nella prima 
parte delle Di$sert, de mone^is JtaUo^, taecolte da Filippo 
Argelati. 

" E qui d' uopo avvertire che Guido da Polenta ge- 
ultore di Francesca, non è questo Guido ospite generoso 
deli* Aliffbieri, col quale lo confusero quasiché-tutti gì' illu- 
stratori di Dante, non escluso il Perticari e il Foscolo e TAr- 
rivabene e gli Annotatori padovani. L* ospite di Dante fu 
Guido Novello, cioè Guido il giovine ; del quale fa grande 
elogio il Boccaccio, cliiamandolo nobile cavaliere, i\e' libe- 

Uahtb. ~ Vila, 17 
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rali studi ammaestrato e che sommamente i valorosi uomini 
onorava ; mentre il padre di Francesca fu Guido il Vecchio 
(così pur chiamato dagli storici), il quale era capo de' Guelfi 
in Romagna nel 1249. Egli maritò Francesca a Gianciotto 
nel 1375 ; e, se fosse stato tra i vivi quando Dante mori 
(cioè nel 1821) avrebbe contato pi& di cent* anni d* età. Ci 
narra il Boccaccio cdkne Guido arcompagnò onorevolmente 
r Alighieri al sepolcro, e recitò il funebre elogio di lui. È 
egli da dirsi probabile che ciò potesse farsi da uomo, che 
avesse già varcati i vonti Inatri ? Il padre di Francesca fu 
insomma V avo di Guido Novello, e x^ue^ti era nipote di 
quella donna infelice. 

L' ambasciata di Dante a' Veneziani per Guido da Po- 
lenta ne' primi nresi del 1321, è attestata da quasi tutti i 
biogi'afi del Poeta. Giovanni Villani (lib. IX, cap. 136) dice 
che Dante morì in Ravenna, essendo tornato d' amhasceria 
da Vinegia in servigio de' signori da Polenta, con cui dimora- 
va* Giannozzo Manetti (nella Vita Dantis) dice che essendo 
Chiido in guerra co* Venesiani, mandò ad essi ambaidàiore 
Dante, per procurare 'la pace ; ma non avendo potato otte- 
nere che fosse prestato ascolto alle sue parole, tomossene 
afflitto e ammalato in Ravenna, dove poco tempo appresso 
morì. Girolamo Rossi {llitft. liavenn. lib. 6), e il marchese 
Matl'ei (Scritt. Veron. pag. 54), parlando di quest' amba- 
sciata di Dante, dicono che nel ritorno ammalò e morì, af- 
flitto dal diqpóaeere di non aver potuto servire^ corno bra*' 
mavat il suo signore, al quale queUa repubblica .minafciaia 
di muover guerra. E tutte (|ncst(! testimonianze rendono 
certo il fatto dell' ambasciata di Dante a Veneiia nei primi 
mesi del 1321. 

Ora dirò che nel veneto archivio di Stato (nei volumi 
dei Patti internazionali) trovasi un documento del 4 mag- 
gio 1822 (di cui vidi copia presso lord Vemon), il quale è 
V atto della pace avvenuta in quel giorno fra la repubblica 
di Venezia e Guido da Polenta, signor di K^venna* In auel- 
r atto s' accenna a trattative precedenti, ma non si dà il 
nome delle persone che le incominciarono. Comunque sia, è 
certo il fatto della pace nel 4 maggio 1322, e quello delle 
trattative noli' anno 1321, le quali non è improbabile che 
fossero inemninciate appunto da Dante. 

Fra le epìstole del nostro Poeta bavvene una pubblicata 
dal Doni nel 1547, la quale ò scrìtta da Venezia il 30 marzo, 
e per la quale 1' Alighieri rende conto al Polentano della 
niuna riuscita della sua ambasciata^ preudendo da ciò oc- 
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OftaUme di dir made de' Veneziani. Peraltro qnesta lettera 
invece di portare la data del . 1321) porta quella del 1314.: 
ond' è che molti critici ritennero che fosse apocrifa, ed 
inventata di pianta da quel fantastico editore ; sì perchè 
nessun biografo del Poeta ha detto che Dante sostenesse 
per Guido due ambascerie (una nel 1314, l' altra nel 1321), 
ti pérchò. neBSuna memoria si ha dalla ètoria,. che fof»e 
Dante ospitato dal Polentano nel 1314. Non SUxb qui a ri-, 
pétere quello, cbe dissi neir illustrazione a quella epistola, 
e solo aggiungerò che il fatto della legazione del 1314 non 
sussiste veramente ; ma non perciò si rende necessario il ri- 
tener la lettera per apocrifa, quando si supponga (come pur 
suppose il Balbo) che la data sia sbagliata, e che invece 
del 1314 sia del ld2L Ma gran noia da at critici la mor- 
dacità dèlie frasi usate in essa, quasiché Dante non n* avesse 
usate or contro questo, or contro quello delle più acer1»e in 
tutte quante le opere sue. Se peraltro quei critici avessero 
veduto la Vita di Dantr scritta da Filippo Villani, la quale 
in passato giaceva inedita, non sarebbero stati tanto cor- 
rivi da tacciare il Doni d' impostore. Ecco come questo bio- 
grafo racconta la legasione di Dante a Venesia nel 1331 
pag. 23): 

« Aecidit ut Veneti, potentias viribus fretì, Guidoni sine 
I» juxta caussa bcllum indicerent, et terra raarique exerci- 
»» tibus comparati s, in ejus excidium superbissime propera- 
" rent. Ea res fatorum ordine, consuetum illustribus viris, 
» Poetae vita) exitum propcrayit. Nam cum Guido in tanto 
VI rerum suarum diaicrìmine venuuretur, parumque suis fideret 
«» -riribus, lestimaviÌPoetffi .fiicilndiam et nomen posse ei im- 
(l'minenteoi declinare ruinam, eìque propterea qusBrendjTn 
n pacis curam, oratoris officio, delegavit. llle, suscepto li- 
w bcnter onere, cum multas itineris insidias perpessus anxie 
n Venetias appulisset, veriti parum docfi eloquentiie viri ve- 
» neti, ne pcrsuasionibus, quibus potentissimum Poctam fama 
» compcrerant, a superbo dimoverentur proposito, exponendse 
» legationis ilu itemm àtque iterum petenti potestatem de- 
i> negavemnt. Ciunque- Poejta inauditus, laborans^bribus 
tf eommeatum per ora maria ad Havennam precibus postu- 
» lasset, illi majori laborantes insania, penitus deriegarunt. 
»» Admiratus (/.' a7??77u'ra<//io) BÌquidem navalis exercitus, pa- 
n cis belliqiie legcs piene concesserant. Et si Danti per 
» aquas tutum aditum permisissent, illum a^stimaverunt quo 
» ▼eilet posse flectere Adndratnm singillatim. Profectb tam 
r> praeclaréB url^i atemum iqsensatas stultitise dedecus, quo 
n liqueret tantam urbem summa inconstantia laboitee, cum 
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» timcrct facundae persuasìoms deliniraentis ab his quae con- 
» sulto decreverat, posse dimoveri, et, quod est turpius, vo- 
n luisse ab urbe sua eloquentiam exulare. Incommoda igitur 
n terrestrìs ìtineris cuin febribus Poet^ perpessus, cum Ka- 
» vennam appUcakset, panciet post dielms estinetiui ett. n 
Filippo Villani Berisie questa vita (secondo il Morepi^ 
dal 1390 al 1397. Dunque centocinquanta anni prima dot 
Doni si vede raccontato da quel biografo il fatto dell' am- 
basciata di Dante, con tutti quegli stessi particolari, ed 
eziandio con altri, che si leggono nella lettera controversa, 
e rche fecerp dubitare della buona fede del suo editore. Per 
me dunque la lettera (die certamente dovea esser latina, 
quella del Doni non essendo che una traduzioni è vera, 
ma invece di portar la data del 80 marao 1314, dee portar 
quella del 30 marzo 1321. 

^' Le parole riferite bou quelle, con che termini^ la Vita 

„ Nuova. 

Che la morte di Dante accadesse veramente il 14 set- 
tembre 1321, lo attesta il Boccaccio nella Vita di Jktnte, 
Scendo che morì del meèe di setUmbrè, negli anni di Ori" 

sto 1321, nel dì che la taaltazione della santa Croce si 
celebra dalla Chiesa, E nel Commento alla Divina Com- 
media (eap. I) racconta aver saputo da ser Pietro di messer 
Giardino da Ravenna, che era stato uno de' più intimi amici 
del Poeta, che egli era morto in età di anni 54j e tanti 
.mesi, quanti corrono da maggio a Bettemlnre*(cioè 4), U di 14 
di questo stesso mese dell' anno 1321. Lo stesso dice Ben^ 
venuto da Imola al canto XX2C, t. 135 del Paradiso. Lo 
stesso dice Filippo Villani con queste parole : Ohiit Poeta 
anno gratiw MCCCXXl, idibus septembris, quo die sanctce 
Crucis solcmnitas celebratur, dlerum vitce suce anno sexto 
et quinquagesimo. Che se nelle stampe di Giovanni Villani 
si leg^e esBor morto Dante nel luglio 1321, 1 giomalìatl di 
Venezia (nel voi. XXXV, pag. 2^) significarono come in . 
un ipregevole codice di questo stotìco, ene si conserva nella 
biblioteca di san Marco, si legge nel mese di settembre, 
e non già nel mese di luglio. E poiché alcuno pose in dub- 
bio questa data, a troncare ogni controversia aggiungerò 
che V iscrizione sepolcrale, dettata dall' amico di Dante Gio- 
Tanni Del Virgilio, termina cosi-; 

Mille treccntenis, ter septem Numinis annis, ' 
Ad sua sejptembris idibus astra redit. 
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QuaUtà di Dante. Aneddoti. Cecco d'AecoU. Giotto. Opere 
. del nostro Poeta. Qiuestioni intomo alcuni particolari 
della Divina Commedia. Quahdo ognuna delle tre can- 
tiche fosse pubblicata ; ed a chi dedicala. Qual sia la 
data della visione descritta nel Poema. . 



€ Questo nostro Poeta (dice il Boccaccio) fu di medfo- 
» cre statura; e poicliò alla matura età fu penrenato^ andò 
» alquanto ounretto^ ed era il suo- andare graye e mansue- 
9 to; di enestisaimi panni sempre vestito^ in: quello abito 
» eh' era aUa sua maturiti conTenevole. fl suo volto fu lun- 

> go, e *1 naso aquilino^ c gli occhi ansi grossi che piccioli^ 
» e le mascelle grandi, e dal labbro di sotto era quello di 
» sopra avanzato : il colore era bruno, e i capelli e la barba 
» spessi^ neri e crespi, e sempre nella faccia malinconico 

v> e pensoso Ne' costumi pubblici e domestici mira- 

» bibìKMite fa composto e ordinati); e in tutti più che al- 
» cun altro cortese e civile. Nel cibo e nel poto fu mode- 
» stissimo, sì in prenderlo all' ore ordinate, e sì in non 
» trapassare il segno della necessità quelli prendendo; nò 

> alcuna golosità ebbe mai in uno più che in un altro : i 

> dilicati lodava^ e il più si pasceva de' grossi; oltremodo 
» biasimando coloro, li quali gran parte dei lo^ stn^o pòn- 
» gono in avere le cose elette, e quelle Uae con somma 
» diligenxa apparm ; affermando, questi cotaU non mangia- 
* re per virae, ma piuttosto vivere per mangiare 

Rade vohe, se non domandato, paflava ; e quelle pesata- 
li mente, e con vucc conveniente alla materia di die par- 



Digitized by Google 



202 VITA BI DÀMTE ALIGHIERI. 

» lava ; non per tanto che laddove si richiedeva, eloqnen- 
» tissimo fa e fecondo, e con ottima e pronta - prola- 
» zione. > 

Dice il biografo che Dante avcta la barba e i capelli neri: 
ma veramente appare che non fosse cosl^ poiché egli stesso 

nella sua prima egloga, rispondendo n Giovanni Del Virgilio, 
che r invitava a Bologna a prender la corona d' alloro, 
dice : ' ' 

E non fia meglio, 

Ch'io m*onu e copra sotto Ù trìon&lè 
Serto le chiome, ove alla patria io tomi,. 
CShe aaran bianche, e bionde eran anir Amot 

(Tradu». del Per»óni.) 

€ Ne'auoi stndii fa aasiduissimo (segue raccontando il 
» Boccaccio) in tanto che, essendo una vdta .tra le altre in 
» Siena, e avvenutosi per*accidente alia stazióne d' uno' ape- 
» siale ; e quivi statogli recato uno libretto davanti promes> 
» sogli, e tra' valenti uomini molto famoso, né da lui giam- 
» mai stato veduto; non avendo per avventura spazio di 
, » portarlo in altra parte, sopra la panca, che davanti allo 
^ D speziale era, si pose col petto; e messosi il libretto davan- 
y> ti, quello cupidissimamente cominciò a leggere. E comec- 
» che poco appresso in quella contrada stessa, e dinanzi da 
» lui, per alcuna general festa de' Sanesi, si cominciasse dai 
» gentih giovani e facesse una grande armeggiata, e con 

> quefla grandisaiini romori da' circuatanti (siccome in co- 
» tali casi con istronienti varai e con voci applaudeiiti sud 
» Cirsi); e altre cose assai, vi awei^l^ro da'dover tirare* al- 
» trui a vedere, siccome baDi di vaghe donne, e ghioehi 
» molti di be|i dispósti e leggiadri giovani; mai non fa alcu- 

> no, che muovere di quindi il vedesse, né alcuna volta le* 
» vare gli occhi dal libro : anzi postovisi a m £ nona, pri- 
» ma fu passato vespro, e tutto l' ebbe veduto e quasi som- 
» mariamente compreso, eh' egli da ciò si levasse, affermando 
» poi ad alcuni, che ì domandarono come s' era potuto te- 
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» .iiere di riguardare a eoli beUa f^sta, come davanti a lui di 
• era fatta» aè meni» ayerne sentilo^ Per lo che aUa prima 
» QoaraYigUa, noa indebitaniente la seconda» a' aggiunse a' di- 
i maadnitL » 

Poche parole ìatomo le qualità di Dante fi Leonardo 
Brunii dicendo soltanto» che egli Ai uomo pulito e di grato 
aspetto ; pieno di gravità ; parlatore rado e tardo^ ma nelle • 

sue risposte molto sottile. Assai più ne fanno Giovanni Vil- 
lani e il suo nipoti-^ Filipi>o ; ma il primo non ha cosa note- 
vole, elio non si conformi a ciò eh' è stato già riferito, e il 
secondo non fa che ricopiare press' a poco le parole dei cer- 
taldese. * 

Yarii aneddoti si raccontan di Dante; ma lasciando a 
jìnrte quelli raccontati da Franco Sacchetti ; cioè quelli del* 
r asinaio e del labbro^ dell' Adimari e del genovese (che sono 
inverosimili^ e nuir altro che sconce novelle) ; ne riporterò 
alcuni altri» dichiarando nondimeno che non hitendo darli 
affitto e tutti per veri* 

£ una tradicioa popolare che Dante» quando stava m. Fi- 
reme» si recasse le sere .deUa calda stagione sulla piazza di 
santa Ma/ia del Fiore» detta allora santa Reparata^ a pren- 
dere il fresco, assidendosi sopra un muriceiuolo in quel 
punto, ove poclii anni sono fu collocata una memoria, die 
dice : Sasso di Dante. Or quivi stando una sera, gli si presen-. 
ta uno sconosciuto, e lo interroira : Messere, sono impegnati) 
ad una risposta, nè so come Irarmi d' impaccio : voi che siete 
cos'i dotto, potreste suggerirmela : Qnal è il miglior boccone? 
E Dante, senza por tempo di mezzo, rispose: L'uovo. Un 
anno dopo, sedendo egU sullo stesso muriceiuolo» gli si pre- 
senta di nuovo quell'uomo, che più non aveva egli veduto» 
e Ip interroga: Cm ckif Ed egli tosto : Coi iole, £ fu cosa 
mirabile (dicoa coloro» che prestan credenza a slffitti rac- 
conti) die'egll,cMto co^ 41' improvviso» sapesse tosto, risov- 
vemrsi della prùna domanda» e» collegandola colla seconda» 
rispondere cosi accondamente. 

' .Un' altra volta trovavasi Dante nella chiesa di santa Ma- 
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ria Novella, ed appoggiato ad un altare stava meditando, 
quando gli si accosta uno di quei fastidiosi, che colle ciarle 
stancano ed annoiano eziandio il più itaiiente uomo del 
mondo. Sforzavasi Dante di torsela d'attorno, ma non ve- 
nendogli fìitto ; Frima 4ih' tò H rièp&nélà <gK disse) ettari- 
scimi é'unà mia domanda: Qual'è la maggior bettùt det 
mondò? E quegli, diffmdendosi In pmìe, gli rispose che 
per l' autorità di Plinio credeva fosse il limi fante. — Or bene 
(rispose il Poeta), o lionfante, non mi dar più noia. 

Quando i priori, insiem cogli arroti, nel settonìbro 1301 
tennero consiglio per trovar modo d' impedire la venuta di 
Carlo, avendo deliberato di mandare a papa Bonifazio un'am- 
l>asceria, e di questa volendo dar l' incarico a Dante, rac- 
conta il Boccaccio, che egli, stato alquanto sopra di se, ri- 
spondesse : Se io 90, chi rimane? e se rimango, chi va? Quasi 
esso solo fosse quegli, che tutto tra tutti valesse. Probabil- 
mente il Boccaccio non fecer altroy cbe riferire una voce che 
allora correva : ma io non so creder vero il folto ; tanto» 
meno poi, perchè vedo che non fù'il' solo Dante r ambascia- 
^tore, essendosi egli portato a Roma in compagnia di attrf 
tre, siccome dicemmo nel capitolo V. 

Come la malevolenza può avere inventato quella rispo-' 
sta, che gli darebbe carico d* orgoglioso, cosi, rompendo uit' 
pozzetto dt'l battistero, fu da alcuno accusato a torto d' irri- 
verenza ai luoghi saeri. Mentr' egli un giorno trovavasi nella- 
chiesa di san Giovanni, cadde un fanciullo in uno di quegU 
angusti pozzetti, ch'erano attorno al sacro fonte, e il quale in 
(luél momento era pieno d'acqua. Ora Dante, j)er salvare da 
morte certa il fanciullo, non poteudo altrimenti cavamelo, 
ruppe il pozzetto. Ed egli descrivendo nel canto XIX, v. ì'^ 
e seg. dell'Inferno i fori ove stanno* eapovdti i simoniaci,, 
ricorda questo ftitto, evidentemente per iscusarsene, *e per 
purgarsi da dò, che te male lingue ne avean ^tto: 

Io vidi, per le* corte e per lo jfondoy 
Piena la j^etra ifrida di Ibri, 
I>*im largo iatti ; e ciascano età iondo* 
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Non parean nò m«n ampìi, nè maggiori 
Di qaeiy ohe ton nel mio bel san Giovanni^ 
Fatti per luogo de' batteizatori; 

L'imo da' qoaliy 9iieor non è molti -anni, 
Bupp' io per uni ohe dentro v* aanegava : 
E (piesto fia tnggeà che ogni nomo sgannL 

E come egli ebbe de' malevoli e nemici in patria, così 
n' ebbe alcuni, ma non molti, fuori di essa. Che i conti 
Guidi lo tenessero per qualche tempo i)rigione nel castello 
di Porciano (siccome alcuni raccontano) sarebbe stoltezza 
il crederlo ; dappoiché i conti di Porciano erano e si man- 
tennero gbibeilini, ed in quel loro castello accolsero Dante 
siccome amico^ anzi che ritenerlo siccome prigioniero: e 
questo abbiam veduto nei capitolo VI. Ma già la memo- 
ria che costoro adducono^ cioè elie Dante yi stesse prigio- 
ne dopo la battaglia di Campaldino^ mostra quanto sia fiilsa 
ootesta credenza ; percioccbè nè Dante rimase prigioniero a 
queUa battaglia, nè dopo di quella si trattenne ne! Casen- 
tino, ma pertossi tosto nel pisano all'assedio dì Caprona. 
Nulla dirò d' un Cecco Angiolieri sanese, mediocrissimo 
poeta (d' un' avventura del quale ha formato una novella 
il Boccaccio), il quale in alcun suo sonetto prese a mor- 
der Dante ; come nulla dirò dell' oltraggio, che a lui si 
dice aver fatto in Genova gli amici di Branca d'Oria, per- 
chè Dante non fu mai in quella città: ma qualche parola 
farò di Francesco Stal)ili, più conosciuto sotto il nome di 
Cecco d' Ascoli ; ingegno arguto ma falso, il. quale, dannato 
al fuoco per negromante, mori in Firenze yittima della 
stolta e ad un tempo crudele superstizione di quella età. 
Ovecchò si fossero conosciuti (forse in Bologna), eerto è cbe 
Dante e Cecco tenevan fra loro epistolare eorriqKmdeua. E 
se è vero quello cbe alcuno raeoonta ; cioè, che, posta la que- 
stione Se ia nakara poteoii viìèeer dall' atU^ e stando Dante» 
pel si e Cecco pel no, restasse Cecco vincitore, perciocché 
avendo quegli addestrato un gatto a reggere una candela, 
questi fecegUeia lasciare sprigionando topi improvvisamcn- 
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te; potrebbe dirsi che DaiUe avea conosciuto l'ascolano 
l)er quel «he valeva^ e tcnovaselQ ^pasi per trastullo, 
infotti quand'egli dimorala iu fìa^pemia propesegli imi' as- 
surda que8tifnie> cioè qmU fim pék tinbUe frm dm f^wéli 
naU adun parlo/, e questa igli proppse, ]MrolMibilmente per* 
cbò Cecco gli avea ^ticato la sua «ausoue suHa -nobiltà. 

Le dolci rìme d' amor chic soUa. - - . . 

E r ascolano, non accorgendosi che Dante si prendea giuoco 
«li lui, rispose nell'acerba, poema ia sesta rima mediocris- 
simo, ed oggi afEatto dimenticato: / 

Ma qui me BcriflBe dubitando Dante: 
8on doi figliuoli ntfti ia uno parto, 
E più gcutil se inonstra quel davante, 
E ciò cognosco come già lo vedi 
Torno a Ravenna ; e de lì non me parto : 
Dimme, Asculano, quel che tu ne credi, 

Bescrissi a Dante, intendi tu che legi ce. ' 

Ho accennato capitolo IV, come tra Dante e Giotto 

fosse molta amicizia e familiarità : bella fratellanza e non in- 
sohla tra* sommi, i quali lasciano a' loro inferiori l' invidiarsi 
ed il mordersi. Ora riferirò alcuni particolari di questa loro 
amicizia. Era Giotto più giovine di Dante di undici anni, 
perchè nato nel 1"Ì7G (mori di 00 anni nel 133G), e (secondo 
quel che dice il Baldinucci nella Vita d' Oderigi da Gubbio 
questi. Dante e Giotto furono tutti e tre inside ad ap- 
prendere il disegno neUa bottega di Gimabue! € n motivo - 
» che ho (sono le sue parole) di tenere ciò per fermo, è la 
» tr^licata amicizia, che passò tra Od^ìgì, Gioito e Dante; 
> la quale come qi»dla che fu -di attuai presenza, sicooòie 
i> proveremo dipoi, yenne neeessariamente pròdolta dalle 
.» medesime cagioni, doè tempo, stodii e luogo, che dettero 
» loro occasione di conversare insieme. Quanto alla prima, 
» vissero tutti e tre nel medesimo tempo : di Giotto e di 
» Dante è notissimo, e di Oderigi lo dice apertamente il 
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» Vasari^ mentre insinua eb'egii fu in Boma a miniare per 

> k liiNreria del papa nel tenqio stesBO» che Giotto, d' ordine 

> 4(91 medesimo ponteflee^ era quivi venuto a fare lé sue fa- 
» mese pitture. Quanto alla seconda^ erano tutti e tre della 

> medesima npbflissima professione, perchè si leggono di 
» esso Dante, appresso Lionardo Bruni, queste precise parole 
» degli stutlii di quel gran Poeta, e di sua mano egregìamenté 
» disegnava. Quanto alla terza, furono tutti e tre nrlla bot- 
» tega di Cimahue, perchè tutti e tre appresero l' arte dal 
» medesimo maestro. E di vero, per quanto a Giotto ap- 
» jiiartiene, la cosa è spianata. Di Danln^ e da chi altri dire- 
» mo noi eh' egli apprendesse l' egregio suo disegnare, se 
» non da Cimabue, unico allora in Firenze per l' eccel- 
» lenza del dipignere? D' Oderìgi poi mi si. rende quasi in* 
» . dubitato per le seguenti ragioni ec. > 

Tornato Giotto da Roma, fece nella cattila del psdaigio 
del potestà un afifiresco, e> tra le molte figure ébe vi pose, 
dipinse pure il suo amico Dante Alighien, Ciò avvenne (se- 
condo che i più credono) nel 1301, quando Giotto avea 25 
anni d* età. Per tre secoli queir affresco (ed era pure 
un' opera del sommo Giotto) rimase coperto vandalicamente 
da una mano di bianco; quando nel ;21 luglio 18 iO, per cura 
dell' aiiifTicanu Enrico Wild, dell'inglese Seymour Kirkoup 
e del piemontese Giovanni Bezzi, tornò a rivedere la luce; 
ed ò soltanto da quello, che si ò potuto avere la vera efllgie 
di Dante, la quale rispetto alla forma ha tali lineamenti, e 
rispetto all' espressione Im tal dignità, che invano si cerche- 
rebbero ne' ritratti, che comunemente si veggono. Racconta 
il Gellini, che Giotto e Dante làcmero insieme il viaggia 
della Francia, e Benvenuto da Imola (Commento al calato XI 
del Purgatorio) riferisce, che quel dipintore accolse il Poeta 
in sua casa a Padova, mentre colà dipingeva. Ecco le sue 
paròle : Aeeidii autm semel, quod dum GiùUus pingerH Pbt 
ÌW9, cMuc satìs juvenis, unam cappelkm in loco ubi futi 
theatrum sive arena, Danllies pervenit ad locum, quem Giot- 
ius, Iwìwrifice, receptum duxit ad domum suam. € L'anno 131G 
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» (dice il citato Baldimicci) fece Giotto ritorno aUa^iMtria, 
»'carico di rlcdiezie e d'onori Pòco dipoi fa per teiera 
» de' signori della Scalai condotto a Padova^ dove s'era poco 
» avanti fiibbricata la chiesa del Santo; e yì Ò^iase una 

» bellissima cappella {quella degli Sórovigni). In questo 
» tempo e' riocvette in casa sua il nostro porta Dnnto. » 
Quantunque il Baldinucci prenda ernire dicendo, che fu 
condotto a Padova per i signori della Scala, perciocché Cane 
Scaligero non era nel 1317 signore di Padova, ma sì di Ve- 
rona e di Vicenza ; pure è verissimo il fatto dell'aver Giotto 
dipinto nella cappella diagli Scrovigni della nominata città. 
Anzi il Selvatico nella lUuitrazione di detta cappeiJa> dice 
che il pittore vi ritrasse nuovamente l' amico, e che questo 
ritratto ha molta somiglianza con quello che yedesi nella cap- 
pella del potestà di Firenze; perchè tanto qui che là Dante 
tiene in mano fai mefaigrana» simbolo detr Inferno (poeta de- 
scrittor dell' inferno). E toma pure assai bene l' anno 1317^ 
che fl Baldinucci assegna alla dimora di Gicitto in Padova^ 
poiché Dante in quell'anno era in Verona» donde è piò che 
probabile eh' egli si trasferisse alla vicina Padova, per rive- 
dere e salutare 1' amico. ^ Or mentre Dante Irattenevasi in 
casa di Giotto, s' incontrò in alcuni figliuoletti di lui ; e ve- 
dutigli piuttosto Ijrutti, cioè simili al padre, il quale quanto 
fu bello dell' animo, tanto era deforme del volto, disse a 
Giotto : Egregio maestro, io molto mi meraviglio, che avendo 
voi fama costante per lo mondo di non aver pati neil* arte 
della pittura, così belle facciate ad altri le figure, ed a voi 
si brutte. Al che Giotto (secondo Benvenuto da Imola, dal 
quale questo aiieddoto è riferito) sorrìdendo rispose : Cast ad^ 
diviene, quia pingo de die, iedfnifù de no€ie:\aq risposta 
piacque molto a Dante^ non già^^erciiè^l'Mci^ giun- 
gesse nuovo^ ayendosene un^«iÉiÉrà«siiMMtf^ Macro- 
bio^ ma per vederlo rinato Ml^ ingegìiitf>#lih'tant' uoino. 
Dopo aver lavorato in Padova, passè flotto a Verona^ e in 
questa città (segue a raccontare il fiaklinucci) « ritrasse 
nicsser Cane della Scala ; e por un suo palazzo fece molte 
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» belle pitture, e una tavola per. la chiesa di san Francesco. 
» Nel tonuirsene poi atta patria, fu da' signori Estensi fèr- 
% mato in Ferrara ; e quivi dipinse nel loro palazzo, e nella 

» chiesa di sant'Agostino. Fu poi (verso iH320) per opera 
» di Dante fatto venire a Ravenna, luogo del suo esilio, dove 
» per li signori da Polenta gli fece fare alcune storie a fre- 
s» SCO intorno alla chiesa di san Domenico. » 

Carlo Martello, figlio di Carlo 11 re di Napoli, il quale 
ereditò dalla madre il regno d' Ungheria, ma non giunse a 
possederlo, perchè mori assai giovane nel 121)5 (l'ebbe poi 
il suo figlio Carlo Umberto), fu aneli' esso amico di Dante. 
Con questo giovane, che si trattenne per pochi giorni in Fi- 
renze nel 1289, eontrasse Dante un' amicizia più sincera e 
più costante,^ non suol essere tra principi e privati; e 
probabifanente fu tra loro ccdtivata e accresciuta per episto- 
lare corrispondenza. E quantunque, per la morte di. quel 
principe, non durasse r amicìzia che sei anni, pure il Poeta, 
wbandone sempre in cuore afléttuosa ricordanza, collocò 
r amico nel cielo di Venere, facendone un encomio, che tra- 
manda a' secoli onorato il nome di lui, più che non avrebbon 
fatto le sue imprese pohtiche e militari. Nel Paradiso, can- 
to Vili, v. 4y e seg. : 

• Il mondo m* ebbe . 

Giù poco tempo e se più' fbsae stato, 
Molto sana di mal che non sarebbe. 
^ • La mia letìna mi -ti tien celàto,. 

Cfie -nd raggia d* intorno é mi nasconde, 
Quasi animai di ana seta fasciato. 
Assai mi amasti, ed avesti ben onde; 
Chè se fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde ec. 

Oltre la Divina Commedia (della quale farò parola in ap- 
presso) lasciò scritto Dante in italiano il libretto della 
Vita Nuova, eh' è una storia de'giovenili suoi amori con 
Beatrice, e nei quale incluse alcune sue rime, scritte ap- 
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punto in oceasioiie di tali amort^ e quivi da lui dichiarate e 
ebiosate. Questo libretto ei lo ooopose nel if^, vale a dire 
qnand' egli aveva 27 anni. Lasciò seritto una quantità (ok>ca 
ottuita) di componimenti poetici ; cioè canzoni^ sonetti e 
ballate ; la cui raccolta è stata intitolata CanzaiUere, e i quali 
trattano ora d' amore> ora d' argomenti morali o filosofici. Que- 
sti componimenti ben si comprenderà^, che non furon da lui 
scritti tutti in un tempo, ma vi li venne scrivendo di mano in 
mano, suo aiiiiu diciottesimo (noi qunie, siccome notam- 
mo, compose il suo primo sonetto) fin presso al termine della 
sua vita. Del merito di queste poesie non farò qui parola, 
* poiché n' ho parlalo abbastanza nella dissertazione premessa 

al Canzoniere; e d'altra parte potrà ben da ognuno pensar- 
si, ohe il grande scrittore della Divina Commedia nou polea 
esser minore a> se stesso, quando s(^veva o una cantone o 
un sonetto. Seguono al Cltiii2;otit«r0.alcune rime di argomeitto 
sacro; e sono la traduzione in terza rima óiò' Sette mhni 
pewUenziali, e la sua PrafèsiUme di fede, ossia parafrasi- del» 
Cre^D, de' sacramenti, m decalogo, de'vizii capitali> dd 
pater noster, e dell' ave ìfaria, componimento pur <iuesto 
in terza rima. Tali rime sacre vuoisi comunemente che fos- 
sero da lui dettate negli ultimi anni di sua vita ; ma si è da 
alcuni duliitato se siano veramente di lui. La maggior parte 
l)erò de' critici e de' liiogralì (fra i quali il inalbo) non fanno 
diflìcoltà ad ammetterle; e quanto a me dirò, che, quantun- 
que riconosca esser questi componimenti non condotti al- 
l' ultima perfezione, e in cui perciò riscontrasi qualche difet- 
to, pure essendovi non pochi tratti, da cui .s' appalesa il 
fàre di Dante, io mi sento preluso più ad ammetterli, che 
ad escluderli \ Nel penultimo anno della sua lìta scrisse 
due egloghe in esametri latini, in replica ad altre due, «che 
aveagli indirizzate il suo amico Giovanni Del Virgilio, bolo- 
gnese ; e, poiché di esse ho parlato nel capitolo .precedente, 
non ne farò qui altre parole. - ' 

La sua più lunga e più considerevole opera in prosa italia- 
na è il Cmvito, che fu da lui cosi denominato quasi imbandi- 
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' mèntù di seiefiza ; e che può dirsi un trattato (non poraltn» 
. compiuto) di tutta la filoscjlìa di qywì trnipi, esposta eloquen- 
temente in forma di comento soj»ra tre delle sue canzoni • 
morali. Consta di quattro libri (egli li chiama trattati), ma 
(secondo ohe diee egli stesso) doveva constare di quindici, 
volendo in quattordici libri comentare alti'ettiuito sue can- 
xoni, e destinando il primo ad essere una generale introdu- 
zione airopera. Una diligente anaKsi ha portato a riconoscere, . 
che due di essi libri fiiix)iK> da Dante scritti nel 1297 e 1298^ 
e due nei 13U. 

Scrisse in latino il trattato de Mmiarehia, ìk quale si 
colonne di tre libri : nel priine si propone V autor di pro- 
vare^ che al ben essere deU' umana società^ e all' ottima " 
disposizione dei mondo, è necessaria la monarchia ; nel secon- ^ 
do, che l'officio della monarchia, ossia dell'impero, appar- 
tenne ed appartiene di diritto al popolo ronìaiio, e conse- 
guentemente al re de' Romani, ossia all' inìpcratore ; nel 
terzo, che l'autorità del monarca dipende ininiediatamentr 
da Dio, e non da alcun suo ministro o vicario. Questo trat- ' 
tato vuoisi per i più, che fosse scritto da Danto quando Ar- 
rigo era in Italia, e che egli lo andasse scrivendo coli' inten- 
zione di dedicarlo a lui ; mà, morto questo imperatore prima 
che l'opera fosse compiuta^ Dante dedicolla poco appresso a 
Lodovico il BayarO; che fa uno ^le' due principi (l' altro fu 
Federigo Austria) > dbie per più anniisi contrastarono Tim- 
pero. Questo libro dovea (com' 6 ben naturale) dispiacer 
molto al partito gueUb, e pià* altamente poi alla Curia papale^ 
la qual vedeva in esso confatate sottilmente te irragionevoli 
sue pretese. Ond' è che il cardinal Bertrando del Poggetto, 
legat(j del pontefice Giovanni XXll, trovandosi verso il 13:2'< 
in lìologna, e stMitemlo che 1' antipajìa fra Pietro da Corvara ; 
il quale avea preso il nome di Niccolo V, ed il i[uale era del 
partito di Lodovico il Davaro ; toglieva argomento da qucsl«» 
libro per sostenere la validità della sua elezione, non si con- • 
tentò di proibirlo, sottoponendo chiunque lo leggesse- alle 
censure ecclesiastiche^ ma^ mosso da soverchio zelo^ voleva 
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altre^ che si dessero al fuoco le ossa del suo autore. Lo ebe 
forse avrebb* egli mandato ad ^etto^ se non vi si fosse- op- 
poste Pillo della Tosa e Ostagio .da I^olenia^ che presso di 
lai godevano di mdto Tatoré. ' Quindi veime che il celebre 
giureconsulto Bartolo (il quale viveva intomo alla metA del 
secolo XIV) lasciò scritto^ chop per eausa di quest' opcra^ nella 
quale sostenne Dante che l'autorità degr imperatori èra in- 
dipendente da quella de' romani pontefici^ fu quasi dannato 
come eretico. • 

Il trattato de vulgari Eloquio sive Idiomate, vale a dire 
del volgare Linguaggio, è un' oiH'retta da lui lasciata incom- 
piuta. Eranu (iiiatturdici (sccoiidu eh' ci riferisce) i princi- 
pali dialetti, che allora parlavansi in Italia. Volendo Dante 
trovar modo di stabilire una lingua italiana comune^ in che 
tutti i dotti nvrcbbon dovuto scrivere^ si fa ad esaminare 
quei varii dialetti; e mentre trova che i principali eran 
quattordici, vede .id tempo, stesso che nessun df essi ^ degno 
d' ottenere sopra ogni altro il primato, e di esser prescelto 
a tal uopo. Quindi conchhide, che if volgare da lui chiamato 
illustre, cardinale, aulico e- curiale, ossia la lingua italiana 
comune, non trova vasi gìà-fatta^ ma dòveasi fare, prenden- 
do il buono ed il meglio da quei dialetti. Io accenno qui la 
(luestione e non la termino, perchè ne ho parlato a luogo 
o])portuno ; cioè nel volume secondo delle Opere minori. Alle 
tre specie di stile (il sublime, il mediocre e Y umile) in che 
doveasi potere usar questo volgare, assegiìa 1' autore le 
materie; e rispetta ai varii componimenti poetici prescrive 
la forma de' versi, delle stanze e d' ogni Altra particolarità: 
cosicché questa operetta, oltre ad essere un trattato della 
lingua volgare, sarebbe riuscita, se fosse stata compiuta, 
anche un trattato dell' arte poetica. Dovea essa constare dì 
quattro libri ; ma tutto qtiello, che oggi ne abbiamo, noitcoui- 
prende «he il libro primo e una parte del secondo. Proba- 
bihnente ei fu mosso a fere un lavoro siifiitto, per ribattere 
con una trattazione teorica le critiche, che gli venian fecen- 
do, non che i suoi nemici, gli amici stessi^ dello scriver egli 
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il SUO Poema in lingua volgare, c non già in lingua lati- 
na^ eh' era quella di cui fitceasi allora uso da tutti i dotti 
<}ue8t' operetta fu da lui scrìtta dal 1305 al 1307^ ma non 
ivL proseguita; e quanto .a qu^ passo del Qmtito (Tratt. h 
c^ap. 5) che sembrerebbe contradire a tale indicazione : Di 
questo si parlerà pOt compiatameiUe in uno libro, ch'io in- 
tendo di fare, Dio concederUe, di volgare eloquenza; se ben si 
considera, non riesce con tradii torio, perciocché l' autore 
d' un' opera, che deve constare di quattro hl)ri, non avreb- 
he potuto in diversa maniera parlarne, quand' egli non ne 
avesse pui'e terminati due; e di più egli non ne avea pub- 
blicato alcuno. 

Un altro opuscolctto lasciò scritto Dante in latino, ed è 
una tesi filosoiica de aqua et terra, da lui sostenuta in 
Verona il 20 gennaio idào ; nella quale prese ad esporre 
e prova|*e, che la proposiaione da altri avanzata^ cioè 
•< che r acqua nella sua sfericità^ vale a dire nella sua prò- 
> pria circonferenza^ fosse in qualche parie più alta dfella 
» terra» » era fidsa ed assurda, dovendosi anzi ritenere il 
4sontrario. DeUe molte epistole da lui scritte, e tutte probabil- 
mente In latino, poche oggi ne restano, cioè undici; ma 
di esse non dirò qui nulla, perchè quasi di ciascuna singo- 
larmente ho fatto ({uando molte, quando poche parole nel 
pro(^esso di questo libro. 

Intorno alla Divina Commedia, poema cui non sarà dato 
ad uomo d' eguagliare, non che di superare, sono state fatte 
(coni* era ben naturale) parecchie questioni, sia storiche, sia 
letterarie. Tralasciando affatto le letterarie» e trascegliendo 
dalle storiche quelle che hanno più attinenza col mio su- 
bietto, la prima che si presenta è — quando Dante scrisse 
la Divina Commediaf — A questa domanda rispondo, che 
quantunque i primi saggi fossero da lui fotti In Firenze, 
posteriormente alla morte di Beatrice e prima dell' esilia» 
pure r opera, quale oggi V abbiamo, fu tutta scritta da lui 
nel tempo, in che visse esule dalla patria, cioè dal Ì30Sal 1321. 
lÀi dove l iportai le ultinic parole della Vita Nuova, colle quali 
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.dico DantO;, che studiava quanto poteva per poter dire un 
{porno di Beatrice quello che mai non fu detto d' alcuna, 
notai come fino da aliora areva egli concepito l' idea del 
Poema, nel qaale Beatrice sarebbe stata rappresentata sotto 
un altissimo simbolo^ qual è quello delia scienza delle cose 
divine. Si rende quindi vi^osimUe, se non in tutto, almeno 
in parte, il racconto del Boccaccio, ove lUce essere stati 
trovati in Firenze nel 1307 i primi sette canti della Die ina 
Commedia : non essendo quelli per avventura se non i primi 
saggia u diicniniu meglio abitozzi di quel lavoro. Ch' egli poi 
non terminasse il Poema se non nclT ultimo, o (se pur si vo- 
glia) nel penultimo anno di sua vita, è attestato dallo stesso 
biografo^ il quale racconta, ehe gli ultimi tredici canti del 
Paradiso furono inviati a Cane non da Dante, ma da' figli dì 
lui, poscìachò era avvenuta la sua morte. £ che al principio 
del 1320 la terza cantica non fosse ancora pubblicata, lo sì- 
gmfica Dante stesso al suo antico Giovanni Dei Virgilio, là 
dove nell' ^loga prima gli risponda, che gli sarà grato di 
prendere la corona d' ^ro non in Bologna, ma in Firenze, 
quando abbia egli pubblicato U Paradiso. Anzi i dieci va- 
selli, eh' egli s' appresta ad empiere, mungendo la sua pe- 
corella che tanto abbonda di latte^ 

Eti meevm qwm noBeU ovis gràtièBima . . . 
Ubera vix quce /erre poie$t, tàm laetU ahundoM : 

Rane cjo preMtolor mcuiibus mulgere paraH$; 
ffaó implebo decem miaewrus v<Meula Mojpao; 

vuole il Troya, e non senza probabilità, che non altro signi- 
fichino,, ohe i dieci ultimi canti dei Paradiso, che gli resta- 
vano allora da scrivere. 

Ora se il Poema fli da. Daiite scritto dal fdtìli al 1331, 
quando però fu ultimata e pubbUoata la prima, quando la 
seconda e quando la terza cantica t Varìi critici (fra i quali 
fi Troya) dicono che la prima cantica fu ultimata e pubbli- 
cala alla fine del 1308. lo distinguo, e dico, che ultimala alla 
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fine del 1308 puu essere, ina non pubblicata; poiché ella no! 
fu che al principio del 1301), dopo che Danto ne ebbe fatto 
la copia, che egli lasciò a frate Ilario del Corvo, per essere in- 
viata ad Uguccione della Faggiuola, a cui intendeva egli de- 
dicarla. Lo che avvenne non nella fine del i30S, ma bensì 
nel principio del i309, quando Dante posesi in cammino per 
passare i monti e andarne a Parigi : chò per passare i monti 
in quella età non aspettavasi r inverno, ma sì la primavera, 
c Di€0 adunque che quest' uomo (scrìve frate Ilario ad Uguc- 
» clone), disponendosi d'andare alle parti oltramontane, e 
n per la diocesi di Luni passando, o lui movesse la feligione 
]i del luogo^ od' altra qual siasi causa, si portò al monastero 
» predetto. » E qui il buon frate racconta ciò che Dante gli 
disse ; dopo di che prosegue : « Quando poi mi vide tutto 
» intento ad udirlo, e conobbe ch'io l'ascoltava con molto 
» affetto, si trasse di seno, con modo assai familiare, un li- 
» bretlo, e liberalmente me 1' olTorse dicendo : — Ecco una 
> parte dell' opera mia, che per avventura tu non hai mai 
» veduta: lascio a voi questo ricordo, perchè serbiate di me 
» più ferma memoria. — Dopo aver dette questo cose (ed 
» aUre che qui nm riparta) con molta affezione soggiunse, 
w cbe, se mi fosse conceduto d* attendere a tali studii, quel- 
» l' operetta con tMrevi chiose dichiarassi, e poi di quelle ve- 
» stita* la trasmettessi a voi. » 

Ha sursero I contiadlttorì, e dissero che la lettera di 
frate Ilario era apocrifa ; e che, sebbene nella prima cantica 
non si veda accennato fatto storico, ehe oltrepassi l'anno 1308 
(siccome dapprima aveano osservato il Marchetti ed il Troya) ; 
pure vedendovisi vaticinata nel canto XIX la morte di Cle- 
mente siccome quella che avrebbe dovuto avvenire den- 
tro un certo tempo determinato ; così non potea Dante ar- 
rischiarsi a fare quel vaticinio, se veramente la morte di 
detto papa non fosse in prima avvenuta. Quanto air auten ti- 
cità della lettera di frate Ilario, ne terrò discorso nel capitolo 
ultimo di questo libro ; e qui non Caro che risolvere la que- 
stione intorno papa Clemente. 
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Fìnge Dante trovar neir Inferno (canto XIX) papa Nic- 
colò III, condannato dalla drrina giustizia per le sue simonie 
a star capovolto in una buca; il quale/fra le altre cose, gli 
dice che resterà in quella penosa posizione^ flnchèi venga Bo- 
nifazio Vm a nlevamelo. Ma Bonifazio (( gli soggiunge) non 
starà così piantato per tanto tempo^ per quanto ci sono 
stai' io, perocché dopo di lui verrà Clemente V : 

Laggiù cascherò io altresì, quando 
Verrà colui) cb* io credea che ta fossi, 
Allor che. feei il subito Amando. 

Ma più è *1 tempo già che i piè mi cossi, 
E eh* io SDII stato così sottosopra, 
Ch' ei non starà piantato eo*piè rossi: 

Cbè dopò lai velrà, di più laid* opra, 
Di vèr ponente un pastor senza legge, 
Tal che convien che lui e me ricopra. 

Di qui adunque V opposuiene : perciocché come potea H 
Poeta annunziar ne' suoi versi, che Bonìfiizio sardibe stato 
a quel tormento meno tempo di quello che stato vi fosse 
Niccolò, se non sapea la morto di qud papa, cioè di Clemente 
(avvenuta nell'anno 1314), che nella pena medesima a Bo- 
nifazio successe? Per due modi può rispondersi a questa 
obiezione: ma in prima è d' uopo far precedere alcuni* dati 
cronologici. Neil' estate del 1 280 (v. il Rinaldi, continuatore 
del Ikiroiiio) muore Niccolò IH, e (secondo la finzione poetica 
dell'Alighieri) piomba all' Inferno a ricevervi • la punizione 
de' simoniaci. Neil' 11 ottobre del 1303 muore Bonifazio, che 
dall' acerbo tormento rileva Niccolò, il quale per questi dati 
positivi apparisce esservi stato 23 anni e qualche mese. 
Nel 1311 muore Clemente ; e va alla sua volta a rilevar 
Bonifazio^ che colle pianto in aria ha dimorato soli anni M, 
cioè molto meno del suo predecessore. In primo luogo perr 
tanto io rispondo^ che dalla grave età di demento potea 
beuissuno argomentar l' AUglùeri che questo pmtoiice non 
avrebbe dimorato sulla cattedra di^ san'^Pietro per il lungo 



CAPITOLO OTTAVO. 277 

corso di anni 23^ e potea quindi eon molta probabilità va- 
tieiname la morte^ eomé da ayyénire innanzi quel punto, a 
cui, supponendogli 23 anni di regno, sarebbe pervenuto ; cioè 
innanzi l'anno 1328. Ma non soltanto dalla sua et«à potei 
questo argomentar V Alighiori, ma altresì dal suo vacillante 
stato di saluti^ poiché essendo egli tornu^nato di frequente 
da acerbi dolori d' intestini^ o (come dice la cronaca d'Asti) 
afflitto daW ìiorrìbìlis Jìiorbus lupuli,'^ facea sempre temere 
di sua prossima morte.* 

In secondo luogo rispondo (e questo finisce di risol- 
vere la questione) che è stata sempre credenza, come nes- 
sim pontefioe retto avrebbe la chiesa dì Cristo per tanti 
anni^ per quanti fu retta dal primo pontefice san Pietro^ 
cioè per quasi 24 anni. E notissima quella sentenza rivolta 
ai pontefici: Non videlni awm Petri; ed è cosa curiosa il 
riscontrare che nel lungo cmo di quasi diciotto secoli (cioè 
fino a Pio VI) ^ non sia pure una volta stata smentita. Que» 
sta credenza nel secolo dell' Alighieri tenacemente serbata, 
e ritenuta còme inconcussa verità^ fu quella senza dubbiò, 
che autorizzò il Poeta, vivo ancora Clemente V, a predire che 
questo pontefice non sarebbe pervenuto all'anno 1328, co- 
me non vi pervenne di fatto, non avendo egli oltrepassato 
il 1314: perciocché si vuol ben notare, come Dante nelle pa- 
role controverse non dice, che Clemente debba morire il tal 
anno o il tal altro (nel qual caso 1' annunzio non poteva 
darsi che dopo il fatto) , ma dice solo cho non avrebbe te- 
nuto la cattedra pontificale per tanti anni, quanti la tenne 
il. primo pontefice. E questo poteva benedirsi da chiunque, 
senza pretendere di fàre il profeta. 

Fra gli argomenti idonei ia provare, che la prima can- 
tica dev' essere, stala pubblicata nella inrimavera del 1309, 
e che nel rimanente di quell'anno furono scritti (siccome 
il Troya insiste a dimostrare) i primi canti del Purgatorio, 
son da porre questi versi del canlo VI': 

^ Che vai perchè ti racconciasse il freno 
Giustimano, se la sella è vuota? 
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(parla all' Italia.) 



0 Alberto tedesco, che abbandoni 
Costei, eh' è fatta indomita -e selvaggiai 
£ dovresti inforcar gli suoi arciom; 

Giusto giudìcio dalle stelle caggia 
Sovra il tuo sangue; e sia nnovo ed aperto, 
Tal ohe il tuo successor temensa n* aggia. 

Alberto, la cui morte violenta è qui prodotta, fu ucciso dal 
suo nipote nel 130S; e di qui prende occasione il Poeta per 
fare una minaccia contro il successore di lui, Arrigo VII. 
Avrebb' egli Dante potuto fare una tal minaccia dopo il 1310, 
cioè dopo che Arrigo, da lui tan^o venerato, era già sceso 
in Italia? Quando Arrigo ayea già valicato le Alpi^ poteva 
egli dire che ia sella era vuotaf Se nel 13i0 eran pertanto 
scritti i primi canti del Purgatorio^ a più forte ragione do- 
veva esserlo la eantica dell' Inferno. Celestino V fa cano- 
nizzato nel 1313. Ora io dico> cbe l' Inferno era già pub- 
bOcato ; poiché se non lo fosse stato, avrebb' egli il Poeta, 
uracondo se vuoisi^ ma profondamente cattolico, posto quel 
santo nell'Antinfemo fra gli sciaurali, che mai non fur vivi? 
Ho già detto che il Convito (o per meglio dire quella parte 
che da Dante ne fu scritta) fu da lui pubblicato nel 13H. 
Parecchi scrittori vogliono che lo fosse anco innanzi : tanto 
meglio, se non per la verità storica, almeno per quello che 
vado ad esporre. In quest' opera dico Danto (Tratt. I, cap. 3), 
che per causa del suo esilio e della sua povertà « egli ap- 
» parve vile agli occhi a molti^ i quali forse per alcuna fama 
» in altra forma lo aveano immaginato: nel cospetto de' quali 
» non solamente sua persona invìU^ ma di minor pregio si 
> fece ogni opera d già fatta^ come quella che fosse a fiore. » 
Ora, qual' è l' qiera già fatta^ che per la povertà dell* auto- 
re, il quale non aveasi potuto presentare alle corti in isplen- 
dido arnese, era divenuta di minor pr^o nel cospetto di 
molti? La Mtmarehia non era ancor pubblicata; e quando 
pur lo fosse stata, essendo essa uno scrìtto di partito, non 
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potea rifloiioter plaoso, ebe da quegli <|eUa parte ; il volgari 
Eloquio era sempre ìm lavoro non termìiiato^ e ebe non 
fa conosciulo» le non dopo la morte dell'autore ; la Vita Nuooa, 
picoola lerittiira giowiile, non era tal' opera, dalla quale lo 
stesso amor prcfrio di Dante av^ potuto ripromeitersi 
una eeleiNrità : &ta dunque la Divina Commedia. Ma come 
mai non sarebbe questa stata apprezzata secondò il^o me- 
ritò, se non fosse già stata pubblicata^ vale a dire^ se non 
ne fosso già slata pubblicata la prima cantica? 

Molti sono gli argomenti, che il Troya metto in campo a 
provare, che il Purgatorio fu ultimato nel settembre del 1315; 
ma io volendo essrr breve, non ne riporterò che alcuni. 
Primieramente è da osservarsi, che in questa seconda can- 
tica non trovasi alcun fatto, accennato per modo di predi- 
zione, il quale oltrepassi queir anno. Secondariamente, le 
parole che il Poeta pone in bocca di Bonagiunta, per le quali 
vien signiiicato cti^ a Dante sarebbe un giorno piaciutO/ii 
soggiorno di Lucea^ si trovano nel canto XXIV, cioè verso 
la fine di quella cantica : e quelle parole ò probabilissimo 
4^ fossero^ritte mentr' egli era'caldo dell' affetto per Gen- 
tucca^ mentr' cigli cioè fiiceva in Lucca dimora. Ora Dante 
non dimorò in questa dttà^ se non nella fine dd ìdii, 
nel 1315 e nel princìpio del 1316. Alla corte dello Scalìgero 
pertossi Dante o «Iki fine del 13i6« o al principio del 1317 ; 
ma allora le due prime cantiche erano già state pubb6ca- 
te, poiché nel fere a Cane la dedica del Paradiso, dice di 
non aver trovato tra le cose sue altro di più opportuno a 
tal uopo. E perchè non l' Inferno, e perchè non il Purgato- 
rio, e ])ercliè non tutta la Commedia, ma solo il Paradiso 
Dante dedicò a Cane? Perchè non jìotea più disporre dello 
due prime cantiche. Dunque le avca dedicate: dunque era- 
no, state pubblicate. Infatti (l'osserva bene il Troya) se egli 
avesse pubblicato il Purgatorio dopo avere ottenuto da Gan 
della Scala i benefizila de' quali egli fa parola nella sua epi- 
sfoiSL dedicatoria^ non potrebbe sfuggire alla taccia di brutta 
ingratitudine; perciocché nel eanto XVIII si leggono aspre 
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parole coDtro il fratello e il padre del suo benefattore. « Sr 
» può egli e 8i dev'egli credere (dice il citato 8erittore>, 
» che Dante corapoBesse simili- Tmi nella corte .veronese? 
» No. Il Purgatorio, cosi comanda l' onore dell' Alighieri, s> 

> puUilieò prima dell' asilo trovato in Verona presso dì Can 
» della Scala; si pubblicò in un tempo, nel quale mancava 
» a Dante la fiicoltà di sopprìmere quei versi o di ritoccn'- 
» li^ quand' egli ebbe ricevuti da Cane i beneficH ; e Cane 
» dovè ignorare o dissimulare i' ingiuria, recata alla su» 
» famiglia nel Purgatorio. » 

Rispetto al Paradiso^ avendone detto qualche cosa qur 
sopra, e avendone pur toccato in alcun de' capitoli prece- 
denti, non farò qui molte parole. Abbiamo dal Boccaccio, 
che di mano in mano che Dante n' aven composti sei o otto 
canti, li mandava a Cari della Scala : ora questo non potè 
avvenire, se non dopo eh' egli fu accolto da quel signore, 
cioè negli anni 1317 e seguenti. E poc* anzi vedemmo, come 
ne' primi mesi del 1320, scrivendo al Del Virgilio, signifi- 
casse Dante stesso di non l' avere ancor terminato. Ma poi- 
diè al principio del 1321 egji si portò a Veiiexto^.e di cdàr 
tornato infermò e mori, convien dire che il I^ma fosse- 
stato da lui prima della partenza tmninMo. Anzi il Boccac- 
cio racconta, che gU ultimi tredici canti non furono rimessi 
a Cane, se non dai figli di Dante.' Dunque si può dire che 
Dante terminò la sua vita appena ebbe egli terminato il 
Poema. 

« Questo libro della Commedia (segue a raccontare il 
» Boccaccio) secondo il ragionare d' alcuni intitolò egli a tre 
y> solennissimi uomini italiani, secondo la sua triplice divi- 
» sione, a ciascuno la sua, in questa guisa. La prima parte, 
• > cioè l' Inferno, intitolò a Uguccione della Faggiuola ; la " 
» seconda parte, cioè il Purgatorio, al marchese MoroeUo 
9 MalaqMiia; la terza parte, cioè il Paradiso, a Federigo* 
» terzo re di Sicilia. Altri vogliono dire, lui averlo intito- 

> lato tutto a messer Cane .deUa Scala. » Nella fine delift 
lettera, ecdla quale frate Dario accompagna la prima cantie» 
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ad Ugucciòne^ si leggono queste parole : c Se poi la magni* 
» -fleenia Yoetra^ come chi raccogliendo le parti si propone 
» riunire V intero» delle altre due parti di quest' opera di- 

» venisse un giorno bramosa ; la seconda, che vien dietro a 
» questa, la chiedereto all' egregio uomo, il signor marchese 
» Morot'llo, e presso l' illustrissimo Federigo re di Sicilia 
» potrete ritrovar l'ultima. Imperocché (siccome rautor4' 
» stesso dell' opera m' asserì) dopo d' aver considerato tutta 
» l'Italia, stabilì in suo proposito di eleggere sopra ogni altro 
» voi tre, per V offerta di quest' opera tripartita. t> 

Or poiché (come ben sappiamo) fu il Paradiso intitolato 
a Can della Scala, perchò. mai frate Ilario e Giovanni Boc- 
caccio dicono a Federigo re di Sicilia t Non è difficile *la 
risposta. Frate Uarìo» scrivendo ad Uguecione> gli manifèsta 
quarera l'intenzione di Dante nel tempo ch*ei gli pariò, 
cioè nella primavera del 1909; nè potea punto sapere, come 
nel sapeva Dante stesso, se avesse un giorno cambiato pro- 
posito, e se invece di dedicare H Paradiso a Federigo (sic- 
come avea dapprima determinato) l'avrebbe nel 1317 dedi- 
cato al signor di Verona. Il Boccaccio poi ripetè quello stesso, 
che avea detto frate Ilario, perchè quando scrisse la Vita di 
Dante (cioè nell' anno 135U) non conosceva V epistola dedi- 
catoria a Cane Scaligero : avendola conosciuta solo verscv 
il 1373, quando in santo Stelano leggeva il suo CommeiUo 
alia Divina Commedia. 

E perchè Dante si mutò di proposito? Nemmeno a que- 
sto la risposta è difficile. L'aragonese Federigo seppe te- 
nersi in Sicilia contro la potenza degli Angioini e le ire di 
Bmiifiiiìo e £ Clemente. Ond'è che Dante se ne fece (come 
dice il Troya) ammiratore; ed a lul^ valente awersario^ 
de'Gudfl, potò dapprima aver pensato d' intitolare il Para- 
diso. Nemico d^ll Angioini e di parte guelfa mantennesì 
Federigo nella discesa d'Arrigo in Italia, e col suo naviglio 
prestò ad esso continuamente un valido aiuto. Ma quando, 
spento r imperatore, non volle più pensare che a sè stesso, 
e abbandonò la causa de' Ghibellini in un modo pure non 
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troppo dioevole a un re (siocorae Tedemmo nel capitolo \IL), 
Daote non potè più sentire affetto^ e protro stinui per lui; 
e eoA deliberò di dedicare a tutti altri la cantica dèi Pa* 
radi80> ch'egli poco appresso a quel Atto si pose a scrìTe-^ 
re. Non panni dunque che sì po^ muovere ràgì<nieyole 
dubbio su questa particohrità^ cioè che V Inferno .fosse da 
Dante dedicato ad Uguccione della Faggiuohi/ il Purgatorio 
a Moroello Malaspina, *® il Paradiso a Can della Scala. 

Soggetto a questione è stato pure il giorno, in che Dante 
fìnge aver avuto il principio della visione che nel Poema 
descrive, il giorjio cidè che, trovandosi per la selva smarri- 
to, prende a salir su pel eolle illuminato da' raggi del Sole: 
e, quantunque silTatta questione sembri a prima vista di 
poco momento, pure risoluta che sia secondo verità, ve- 
drassi quanto accresca l' importanza del concetto fdosofico^ 
eh' ebbe in mira V autore nello scrivere -la Divina Coìnmé- 
dia, n virgiliano notms smelorim na$eiÈ»r urèo fu da lui as- 
sunto in una forma pure cronologica, e la data della visione 
non è che il primo giorno del nuovo secolo, o (per dire con 
maggiore esattezza) l'ora, hi cui si trova smarrito nella 
selva, non è che quella, ìù cui termina il decimoterzo, ed ha 
principio il secolo decimoquarto. Cominciò il Poeta fi suo 
viaggio allegorico nella notte dell'ultimo giorno del J300 al 
primo del 13U1 ab incamatione, cioè nella notte del 2i 
al 25 marzo a nativitate: e le ricerche se lo cominciasse 
invece nella notte dal i al 5, o in quella dal 7 all' 8 aprile; 
se la pasqua e il plenilunio cadessero in un giorno piutto- 
sto che in un altro, non sono che questioni vanissimo; pe- 
rocché Danto ha avuto in mira un concetto cronologico, 
ma ideale al tempo medesimo, avendo ad esso subordinata 
ogni altra particolarità del subietto. Vorrebbeglisi credere che^ 
per data della visione, ponesse Dante un giorno a caso o alla 
grossa, 0 per lo meno un giorno qualunque, quasi cosa in- 
differente? No. Tutto è simmetrico nel divino Poemi^ tutto 
è pensato, e profondamente pensato. La riforma morde e 
civile d' Italia (v<»rei ^re anco dell' umaniti) fu il concetto 
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(li-Dantc nel Poema: ora egli finse che l'uomo allegorico, 
che era il protagonista del Poema^ cominciasse il viaggio ai 
momento cbe il. secolo rinnuoravasì : 

Tempo era dal principio del mattino, 
E '1 Sol montava in su con quelle stelle, 
Ch' eran con lui, quando 1' amor divino 

Mosse dapprima quelle cose belle. 

Secondo Dante ebbe il mondo principio n^r equinozio di 
primarera; secondo Dante e le comuni credenze^ Cristo^ 
clic venne a rinnovar l'uomo ed il mondo, s' incarnò nel- 
r equinozio di primavera. Ora 1' equinozio di primavera v(v 
niva posto in antico costantemente dal 2i al !25 di marzo. 
Adunque creazione, incarnazione, equinozio di primavera, 
principio e rinnovamento del secolo imnno comune il giorno 
colia data della sua visione. 

Essendo Dante fiorentino, contava gli anni ab incarna- 
Uone, come contavangli i suoi concittadini, non cbe altri 
popoli di Toscana e d' Italia. Si ha di ciò la riproTa dalle 
parole ob'egli pone in bocca di Gacciaguida (nel canto XVI^ 
Y. 34 e seg. del Paradiso) : 

.... Da quel dì, che fu detto Ave 
Al parto, in che mìa madre, eh' è or santa, . 
S' idlevìò di me 

Come computa qui gli anni della nascita di Gacciaguida? Li 

compula pure da quel dì che fu detto Ave, cioè dal di/ in 
cui r arcangelo (lal)riele annunziò il decreto del cielo a Ma- 
ria ; insomma dal giorno dell* incarnazium; del Veri io. È 
stata sempre credenza de' fedeli, e tanto più lo era al tempo 
di Dante, che Cristo morisse il 25 di marzo {octavo Kalcndas 
Apriiis) come riferiscono Lattanzio, san Giovan Grisosto- 
mo, santo Agostino^ Tertulliano, san Cirillo alessandrino, 
san Gregorio turonense ed altri santi padri. Ora essendosi 
sempre in ogni età ritenuto .fermamente^ che Cristo morisse 
di *òò anni e 3 meai^ ne Tiene obe^ computandosi^ come de* 
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Yonsi, i 9 mesi che stette nell' utero ùk llAria, e così com- 
piendosi precisamente d4 anni^ s' incarnasse il 25 di marzo. 
E infatti da questo giorno cominciayatt l' anno gnei popoli^ 
clie contayano gli anni ah ineamaiiene. 

Ed ancor che questa non fosse stata allora comune cre- 
denza^ basterebbe per risolver la questione il vedere quello, 
che ne credesse Dante. Or ecco all'uopo le sue parole 
(nel Convito, tnitt. IV, c;ii). -2:5): « Là, dove sia il punto som- 
» mo (li qii»^stonroo(</W/a cita umana), por quclln disaggun- 
» gliaiiza cht' detta è di sopra, è forte da sapere ; ma nelii 
» più io eredo tra 'I trentesimo e 'I quarantesimo anno : e 
» io credo che nelii ])erlellanienle naturati esso ne sia noi 
» trentacinquesimo anno. E movemi questa ragione, ch<' 
» Ottimamente naturato fue il nostro Salvatore Cristo^ il 

quale volle morire nel trentaquattresimo anno della sùii 

> etade; chè non era convenevole^ la divinità stare cosi in 

> dicrescione, nè da credere è eh' eUi non volesse dimorare 

> in questa nostra vita al sommo, pdchè stato c' era nel 
» basso stato della puerizia. E ciò ne manifesta l' ora del 
» giorno delhi sua morte, chè volle quella consomigliaro 
» «olla vita sua : onde dice. Luca, oh' era quasi ora sesta 
» quando morìe, che è a dire lo colmo del di ; onde si può 
» comprendere per quello, quasi che al trentacinquesimo 
» anno di Cristo era il colmo della età sua. » Dunque (se- 
condo Dante) Cristo morì quando avea compiuto interamente 
3i anni, ed era entrato da dodici ore nel trentacinquesimo^ 
che, conforme natura, sarebbe stato il colmo della sua vita. 
Ora neir Inferno» canto XXI, v. 1 12 leggonsi le seguenti parole : 

ler più oltre cinqu* ore che quest* otta, 
' MiHedngento con aessantasei 
Anni compiér, che qui la via fd rotta ; 

coHe quali vien significato, che il giorno antecedente a quello, 
in cui il demonio Malacoda^ le proflérisce (giorno in cui 
Dante, uscito fuor della selva, procedeva su pel colle), era 
l'anniversario della morte del Sidvatore. Qitittdi è che ag* 
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giungendo agli ansi 12GG trascorsi i 3i della vita di lui^ ab- 
biamo IdOO anni compiuti. Dunque la data della visione 
nel concetto di Dante^ il primo giorno del i30i ; cioè, il 
primo giorno del nuovo secolo; e questo vuole, oltre i dati 
cronologici riférlti, la ragione allegorica del Poema, che ac- 
cenna alla rinnovazione del secolo.** 



ILLUSTRAZIONI E DOCUMENTI 

AL CAPITOLO OTTAVO, 

V Credo conveniente riportare qui ainaresso i cenni bio- 
grafici, èbe di Dante diede Giovanni vfllani nel libro IX, 
cap. 186 della sua Cronaca^ essendo questo scrittore stato 
contemporaneo di luì. Debbo peraltro avvertire il lettore, 

che, quantunque i cenni dati dal buon Villani siano in 
generale conforme a verità, pure fra di essi havvene al- 
cuno dato da lui secondo relazione. Ma poiché in Firenze 
ebbe il Poeta non pochi nemici, cosi non dee &rri rimpro- 
vero al cronista, se, secondo ndita, ha esagerato dicendo, che 
Dante pel suo sapere fu alquanto prosuntuono e sehi/à e 
• sdegnoso, e che quasi a guisa di filosofo mal grazioso, non 
bene sapea conversare cogli illetterati ; mentre Dante fa 
sempre negli atti composto, cortese e civile, e seppe in tutto 
mantenere il decoro. Del che fan pure riprova le sue pa- 
role (nel Purgat., canto m, 11) ove dice, che ìafiretta 
jtnMga ad ogni atto l'onestà; e quelle del Convito (Tratt lY, 
cap. 26) ove è detto che alla gioventù è necessario essere 
cortese, chè, avvegnaché a ciascuna età sia hello V essere 
di cortesi costumi, a questa massimamente è necessario. 

« Nel detto anno 1321, del mese di luglio (leggi set- 
ti tembre), morì Dante Alighieri di Firenze nella città di 
9 lUvenna in Romagna, essendo tornato d* ambasceria da 
» Vinegia in servigio de* signori da Polenta, con cni dimo- 
n rava : e in Bavenna, dinanzi alla porta della chiesa mag- 
*> giore, fu seppellito a grande onore, in abito di poeta e ai 
» gl'ande filosofo. Morì in esilio del comune di Firenze in età 
n circa einquantasei anni. Questo Dante fu onorevole e antico 
» cittadino di Firenze di porta San Piero, e nostro vieino; 
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» e '1 suo esilio di Firenze fu per capone, che quando 
» mcssor Carlo di Valois, della casa di Francia, venne in 
» Firenze V anno 1301, e caccionne la parte bianca (come 
1» addietro ne* tempi è fiitta mencioiie) il detto Dante era 

• de* maggiori governatori ddls nmrtni città,- e di qadla 
m parte, benché fosse guellb: e però eanza altra colpa eoUa 
9 detta parte bianca fu cacciato e sbandito di Firenzé, e 
» andossene allo Studio a Bologna e poi a Parigi, e in più 
» parti del mondo. Questi fu grande letterato quasi in ogni 
» scienza, tutto fosse laico : fu sommo poeta, e filosofo, e 
» rettorico perfetto, tanta in dittare e Tersificare, come in 
n aringa parlare nobiliasimo dicitore; in rima sommo, col 
» ]mIù polito e bello stile, che mai fosse in nostra lingua in- 
» fino al suo tempo, e più innanzi. Fere in sua giovanezza 
« il libro della Vita nuova d'amore; e poi quando fu in 
f> esilio fece da venti eanzoni morali e d' amore molto ec- 
» celienti i e in tra T altre fece tre nobili pistole: T una 

• mandò al reggimento di Firenze do^^iendoci del suo eù- 
« Uo sansa colpa; 1* altra mandò allo inmeradore Arrigo 
» qnand* era aU' assedio di Brescia, lipiendendolo della sua 
» stanza, quasi profetizzando -, la terza a* cardinali italiani, 
» quand' era la vacazione dopo la morte di papa Clemente, 
» accioeelic s' aecordassono a eleggere papa italiano: tutte 
» in latino con alto dittato, e con eccellenti sentenzie e 
9 aotoritadi^ le quali furono molto eommendate da* savii in- 

• tenditorL E fece la Commedia, ove in pulita rima, e con 

• grandi e sottili questioni morali, naturali «Mfolaghè^ 
» nlosofiche e teologhe, con belle e nuove figure, compa- 
» razioni e poetrie l^maniere poetiche) compose e trattò in 
» cento capitoli, ovvero canti, dell' essere e stato dell' In- 

• femo. Purgatorio e Paradiso, cosi altamente come dire 
» se ne possa, steoome per Io-detto suo trattato si può ye- 
» dere e intemdore chi è di sottile intelletto. Bene si dflettò 
9 in quella Commedia di garrire e sciamare a guisa di 
» poeta, forse in parte più che non si convenia : ma forse 
» il suo esilio gliele fece fare. Fece ancora la Monarchia, 
■ 0£ve trattò deli' officio del papa e degl' imperadori. E co- 
liitiuisÀìò merlMÉisIfifto sopra qnttttotdici delle sopraddette 
«MìMmìéI. morali Tolgarmente, il quale per la soprav- 
» venuta morte non perfetto si truova, se non sopra le tre; 
» la quale (per quello che si vede) alta, bella, sottile e gran- 
» dissima opera riuscia, perocché ornato appare d' alto dit- 
» tato e di belle ragioni filosofiche e astrologiche. Altresì 
» fece uno libretto, che V intitola De vulgari elo^itentia, 
n ore pvomette fere ^piatirò libri, ma non se ne truova se 
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n non due, forse per raffrettato suo fine; ove con forte e 
» adorno latino o belle ragioni riprova tutti i volgari d' Ita- 
» lia. Questo Dante per lo suo savere fu alquanto presun- 
» tuoso e schifo e isdegnoso, e quasi, a guisa di filosofo 
f» mal gramoflo, non bene sspea convenare eoi laiei {il- 
n letterati); ma per 1* altre sue virtadi e scienza e valore 
ti di tanto cittadino, ne pare che si convenga di dargli per- 
ii, petna memoria in questa nostra cronica, con tutto che le 
» sue nobili opere, lasciateci in iscrittura, facciano di lui 
n vero testimonio, e onorabile fama alla nostra cittade. » 

Biporterò anche alcune parole di Filippo ( Vita Dmtii, 
pag. 28) quantunque non necia' egli (siccome ho avvertito) 
ebe ripetere ciò che disse il Boccaccio: 

« Fuit mirabili morum praeditus honestate, omnique actn 
» ordinatus atque compositus ; vitie continentissìma3 ; cibi 
n potusquc parcissimus ; lautiB delicatnBque vita* laudator, 
» cum ipse inaccuratione permaxima cibis ^rossioribus ute- 
» retor ; solertiasimiiB et impiger in agendis *, in locutione 
n jtardissimns, et €fm. nnnqoam imprsBmeditate loqm videre- 
if tur ; facnndus et eloqiienS| et prò expeditione qoandoque 
n liilaris et facctus; vocis sonorse et nitidoe, reique pero- 

» randie accomodatissimix) Vestitu honesto et per- 

ft polito, et frequentissime tabarro contectns in publicum 
t> procedebat. Fuit insuj^er animi altissimi et infracti, et qui 
n abominaretur pnslUammeB ; in geni! prasaeati et locuplc- 
n tissimi atque intellectas propemodom dinni; memori» in- 
n credibilisi studiique pertinacissimi ec. » 

' Poiché ben poco sappiamo intorno alla relazione, che 
passò fra Cecco d' Ascoli e Dante, parmi opportuno il ^or 
sott' occhio del lettore quei luoghi aeW Acerba, ne' quali il 
poeta ascolano si stadia di mordere il fiorentino. 



Ma nostra fede vuol che pietade 
Dimori sopra nel beato regno, 
Al qnal la mena a quell* eletto 
Di quella luce del Fattor benegno : 
I>el qual già ne trattò quel fiore&no 
Che lì lui condusse Beatrice ; 
Ma '1 corpo umano mai non fo divino, 
Nè può siccome il perso essere bianco, 
Perchè si rinnovò come fenice 
In quel desio, che gli pungeva il fianco. 



Nel libro I, eap. S : 
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Nesli altri regni, dove andò col dnea 
Fondando gli suoi piè nel baieo eentio, 

Là lo condusse la sua fede poca, 
E so che a noi non fece mai ritorno, 
Che '1 suo desio lo tenne sempre dentro. 
De lui mi duol per suo parlare adorno. 

In questi xosn vem par voìer -dìre, cbe, se Dante avesse 
Avnto fede, non avea d' uopo, per eonoseer lo ttcto delle 

anime dopo la morte, di farsi condurre pe* tre regni da 
Virgilio e da Beatrice: di ciò ammaestrandone abbastanza 
la nostra religione. Scaglia poi contro Dante un'insolen- 
za col dire che, essendo egli entrato nell' Inferno, vale a 
4ife ne' vikii, non n* è poi nseito, ed è limasto sempre là 
dentro. 



Torno nel canto, ed alle prime note 
Dico die elò eh* è sotto 11 eie! ereato. 
Depende per YÌrtà delle sue rote* 
Chi ikutto. more senq^ tatto regge, 

De fine e moto e principio e stato 
In ciascun cielo pose la sua legge. 
Sono gli cieli organi divini 



Che in lor splendendo son de gloria plini, 
In forma del desio innamorati, 
Movendo cosi el mondo si governa 
Per questi eccelsi lumi immacolati. 
Non fa necessità ciascun movendo, 
Ma ben dispone creatura umana 
Per qualità ; qnal 1* anima seguendo, 
L* arbitrio abbandona e fassi yile, 
Serva e ladra, di virtude strana, 
Da sè disponé l'abito gentile. 
In ciò peccasti, fiorentin poeta. 
Ponendo che gli ben della fortuna 
Necessitati bouu con lor meta: 
Non è fortuna che rason non venea. 
Or pensa, Dante, se pro?a nessuna 
Se può più fare che questa convenca. 
Fortuna non ò altro che disposto 
Del cielo, che dispon cosa animata, 
Qual disponendo si trova 1' opposto, 



Nel libro II, cap. 1: 



Per potenzia 





DI 



GM'iTOLO OTTAVO. 

Koa vien aeoeMitaio U ben felice ; 
. Esaeodo in libertà Fabna.creata, 
Fortona in lei non pdò se oontradiee. 

Con queste parole pretende il povero Cecco di confutare la 
dottrina esposta da Dante intorno la Fortuna nel canto VII 
dell* Inferno, dal.v. 73 al Ì9G ; e, quantunque ponga in campo 
qualche argomento non isprcgeyole, pure lo & in un modo 
così sbarbato, che egli è assai se dal lettore può ottenere 
un po di compatimento. 

Nel libro II, cap. 12: 

Piovete, cieli, la vostra cliiarezza, 
E correggite de questi V errore, 
Che falsamente appellau gentilezza. 
' Fu già trattato con le dolci rime 
E diffinito il nobile valore 
Dal fiorentino con le aeute limé. 

Qui è evidente che l' ascolano allude alla canzone di Dante, 
«•he comincia Le dolci rime d' amor eh' io solia, e che ha 
per argomento la nobiltà. Non confata Cecco la teoria fìlo- 
boiica del nostro Poeta, ma non perciò concorda con esso in 
ogni particolarità del tubietto. Dopo atst detto che genti- 
leasa, o nobiltà, viene dal secondo cielo, ohe Uen di gen- 
tiletga la figura, prosegue dicendo : 

Ma qui me scrisse dubitando Dante : 

8on doi figliuoli nati in uno parto, 

£ più gentìl se monstra quel davante, 

£ ciò cognosco, come tu già vedi : 
^ Torno a Ravenna ; e de lì non me parto : 

Dimme, Asculano, quel che tu ne credi, 
liescrissi a Dante : intendi tu che legi : 

Fauno gli cieli per diversi aspetti, 

Hecondo il ndo filosofo che pregi, 

Per qualitade le diverse monstre, 
4 K in un c(mcetto variati effetti, 

Secondo il raggio, c' han 1* anime nostre. 
Lo primo nato forma 1' oriente, 

Et in el altro la virtù divina 

Inspirano le stelle d' occidente. 

8e 1 primo è virtuoso, V altro è vile ; 

La pnma paurte nel ben fo latina, 

L* altra maligna, però non simile t ee* 

Oakt».— Pìto. 19 
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E contìnua per lungo tratto con sifiatte fantasticherìe astro- • 
logiche, nelle quali molto ei pretendeva ; ma nei puati prin- 
cipali concorda colle opinioni di Dante. 

Nel libro III, eap. 1 : 

Ma Dante rescrivendo a messer Gino, 
Amor non vide in questa pura forma; 
Chè tosto avria cambiato suo latino, 
Io sono con Amore stato insieme^ 
Qui pose Dante, com'nori speroni 
Sentir può il fianco cpn la nova speme* 
Contra tal dicto dico qnel cli'iQ sento, 
* Formando filosofìclie rasonl : 
be Dante poi le solve, io son contento. 

È questa una critica al concetto, che Dante espose nel suo 
sonetto Io soìio stato con Amore insieme, il quale fu da luì 
scritto in risposta ad un altro, che Gino aveagli indirizzato, 
domandandogli se rnomo possa da un amore passare ad 
un àllro. £ rispetto a. Dante, il quale tenne sempre Bea- 
trice in cima de* suoi pensieri, la critica, astrattameiite con- 
siderata, sarebbe giusta ; ma 1' ascolano non considerò che 
Dante rispose a Gino, attenendosi strettamente alla propo- 
sta, la quale parlava solo d' un amor sensuale. Peraltro 
le parole più mordaci, che Gecco usasse contro Dante, di- 
spregiando, perchò non T intendeva, fl suo sublime lavoro 
della Divina Commedia, son le seguenti : 

Xel libro IV, cap. 12 : 

Qui non se canta al modo de le rane, 
Qui non se canta al modo del poeta, 

Che finge immaginando cose strane ; 
^la qui resplende e luce ogni natura. 
Che a chi intende fa la mente leta. 
Qui non se somnìa de la selva oscura. 
Qui non vedo Paulo, né Francesca, 
Delli Manfredi non vedo Alberico, 
Che colse amari fratti da dolce esca -, 
Nè '1 Mastin novo e vecchio da Verrucchio, . 
Ghc fece di Montagna più non dico, 
Nè de' Franceschi lo sanguigno mucchio. 
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Non vedo il conte, che per ira ed «ito 

Tien forte lo arcivescovo Bugerò, 
Prendendo del suo ceffo el fiero pasto ; 
Non vedo qui squadrare a Dio le fiche: 
Lascio li cianci, e torno su nel vero \ 
Le fabule me for sempre nemiche. 
. n nostro fine è di vedere 4Mann», 
Per nostra santa Me a lui se sale, 
E senza fede V opera se danna. 
Al santo regno de la eterna pace ^ 
Convieuse de salire per tre scale» 
Ove la umana salute non tace ; 
Aeciò eh* lo veda con V alme divine 
11 iiiBimo baie de 1* etemo fine. , 

• Sbaglia il Cinelli {Bellezze di Firenze, Firenze 1677, 
pa^. ^6), dicendo che Giotto dipinse al naturale il suo 
annco Dante eziandio nella chiesa di santa Croce, nella 

navata a tramontana, ])oicliè quella non fu opera di GiottOj 
ma del suo discepolo Taddeo Gaddi. In una storia di san 
Francesco, rappresentante un miracolo che questo santo fece, 
risuscitando un fanciuUino caduto da un verone, dipinse ì\ 
Gaddi fra gli spettatori Dante Alighieri. Questa dipintura 
a fresco restava in una parete, che facea tramezzo alla 
chiesa; ma' nel 1566, per ordine di Cosimo Ltol^o dal Vasari 
il tramezzo, gli affreschi se n' andarono. Che la dipintura 
restasse in quel punto, lo attesta pure Leonardo Bruni, al 
cui tempo esisteva : « L' effigie di Dante (egli dice) si vede 
»» in santa Croce, quasi al mezzo della chiesa, dalla mano 
» sinistra, andando verso l' aitar maggiore, e ritratta al 
» naturale ottimamente per dipintore perfetto di quel 
n ten^. Il 

^ Anoo il Pelli (pag. 192*193ì ritiene che queste rime' 
sacre appartengano a jDflttte. £gU dice : « Tornando a par- 
» lare della traduzione, o parafrasi dei sette Salmi, che 
» Dante fece, è assai probabile che in età molto avanzata 
» ponesse mano a questa fatica, quando cioè, conosciuto il 
» poco merito delle cose di questa terra, si volse a pensare 
» ali' ultimo ttio fine. Questa sna operetta, benché rria seriita 
ir in ìstìle piano e basso, o (còm' egli stesso lo chiama nel 
» libro della Volgmre tSUoquenza) elegiaco, proprio dei mi- 
» serabili, apparisce, nonostante i dubbi dell' autore della 
» Storia letteraria d' Italia {il Tiraboschi) esaer di quei 
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n sablime ingegno, checomftofle la Divina Commedia. L*im- • 
it tore di quella Storia esterna qaakhe piccolo dabbio, che 
» tale versione non sia di Dante, ma nel tempo medesimo 

•» la giudica senza esitare d' un antico. Quali siano i mo- 
« tivi d' un tfil sospetto non mi è noto, onde non posso nè 

n combatterli, nè scioglierli La Fro/cséione di fede è 

» intitolata ne' manoscritti il Credo, di Dante; ed oltre a 
*» moltisBime copie, che sono aelle nostre BiUfotedie, qoan- 
n timqae non affatto tioriK tra loro, si trova ancho stam- 
» pata dopo la Commé'.dia nell' cdiziono fatta in Venezia 
per lo Spira nel 1477, con i supposti Commenti dì Hen- 
" venuto da Imola, e nell' altra fatta in Milano per Lodo- 
» vico e Antonio Piemontesi nel 1476 col Commento attri- 
n boìto al Terzago ; e da queste veecliìe ImpreMioni la ri- 
n copiò il Quadrio, avendola peraltro ridotta alla moderna 
n ortografia. * 

^ Ecco come questo fatto è raccontato dal lioccaccio : 
« Questo libro più anni dopo la morte dell' autore fu dan- 
n nato da messer Beltramo cardinale del Poggetto, e legato 
n del papa nelle parti di Lombardia, sedente papa Gio- 
n vanni ventiduesimo. E la cagione fu, perchè Lodovico duca 
*» di Baviera, dagli elettori della Mapna eletto in re de'Ro- 
*» mani, venendo per la sua coronazione a Roma, contro al 
•» piacere del detto papa Giovanni, essendo in Koma, foce, 
w contro a^li ordinamenti ecclesiastici, uno frate minore, 
n chiamato frate Piero della Corvara, papa, e molti cardi- 
n nali e vescovi e quivi a questo papa si feee eoronare. E 
*> nata poi in molti* casi della sna autorità questione, egli 
» e* suoi segnaci, trovato questo libro, a difensione di quella 
« e di sè molti degli argomenti in esso posti cominciarono 
» ad usare ; per la qual cosa il libro, il quale infino allora 
n appena era saputo, divenne molto famoso. Ma poi, tor- 
n natosi il detto Lodovico nella Magna, gli suoi seguaci, e 
n massimamente i eberiei vennti al dicmno e dispersi, il 
n detto cardinale, non essendo chi a ciò si opponesse, avnto 
n W soprascritto libro, quello in pubblico, come cose ereti- 
♦» <lie contenente, danno al fuoco. E '1 simi^liante si sfor- 
n ;java di fare dell' ossa dell' autore, a eterna infamia e con- 
n fusione della sua mem<Mria, se a ciò non si fosse opposto 

• mio valoroso e nobile cavaliere fiorentino, il cui nome fu 

• Pino d^ Teta*, il quale J^era a Bologna, dove eiò si 
» ttaitlava, sì4éo^; e con Ini messer Ostagio da Polenta, 

0 potente tm§mo assai nel eospetlo del eaidinale soofa- 

1 dettò. • ' ; 
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? Nel libro I Divi Verna et Antoniaua (num. 3, § De 
requirettdU reitVdtce Bartolo, che Dante nel suo libro in- 
titolato. Mónannia « dispuUtvit tre» qaestiooefl; qQaram una 
• fttil, an imperator d^mdeat ab Ecclesia, et tenuit quod 
n non ; scd post mortem Huun quali propter hoc foit damna- 
n tua ab hasr^ìau « ,^ 

^ Lettera del cav. Salvatore de Kenzi al conte Carlo 
•Troya sulla malattia di Clemente Y : 

niiiBtre Signore 

. . . . 1856. 

Ella mi domandii qual genero d' infermità si fosse 1' hur- 
rihilis morbus lupuli, dal quale dice la cronica d' Asti 
(Ogerìus idiBrìiUy Orònieon AitensCy apud Marat. Script, 
ver. UaL tom» 3CI« pag* 194) essere stato roento Clemente V ; 
ed ancora se Daifte, sei anni innansi alla morte di questo 
pontefice, avesse avuto ragioni da prevedere che lunga non 
poteva esserne la vita. Ed io che acculgu con gratitudine 
r onore de' comandi di lei, vengo ad esporle in bicvc il mio 
debole avviso. 

Quelle parole di tal cronica a me pare, che mostrino 

chiaramente esser morto Clemente V di quella specie di 
• canchero delle sure o natiche, il quale da' medici del medio 
evo era chiamato lupus o lupulas. Guido da Chauliac, chi- 
rurgo della corte de' papi in Avignone, un cin(inant' anni 
.dopo la morte di Clemente, vuole che così fosse stato chia- 
mato dal volgo, perchè T ulcera corrode le carni, quasi di- 
vorandole come lupo' aflGsmato ; ed ancora soggiunge, che 
Kuggìero, chirurgo salernitano, il quale fioriva al cadere 
del XII, o al principio del XIII secolo» avesse pèr la prima 
voltn introdotto quel nome nella scienza (Chirurriia ìnaqna 
Guid. de CauL, Lugduni 1585, pag. 222). E per verità Ro- 
lando, comentatore e ricopiatore di Ruggiero, così descrive 
la malattia : Cancer in partiòua extremis, ut in pedibus, 
oruribu9..^, didhir ìupuìsLt et fune e$t ineurabilia {Colleet. 
Salern, Neap. 1853-1865, tom. II, pag. 631). Che nnovo si 
fosse il nome nella scienza, e tratto da una similitudine, per 
far meglio ravvisare 1' orrìbile di questa malattia, si provM 
da' detti di Teodorico e di Bruno da Lou^obucco, contem- 
poranei di liolando, ed alquanto posteriori a Ruggiero *, il 
primo de* quali dice : la Ubris veterum de huìus distinctione 
mkil invtnitur amnimo (MS. deUa r. BiUiot. Borbon. p. Vili, 
lett num. 55, lib. Ili, cap. L) ; e 1* altro esprìme lo 
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stesso con una frase, che mi piace riferire cóme fa indotta 
da im anonimo del sec. XV, il cui manoscritto si conserva 
nella r. Bibliot. Borhon., p. XIII, lett. Gr., nnm. 31 : Ma 
io Bruno non presumo alcuna veritade di tal distinzione, 
perchè in li libri degli antiqui non ho trovado alcun ve- 
stigio. Ma se qaesto nome di lujpiis era stato portato da 
Ruggiero neUa scienza, esso molto tempo prima era eomune 
nelle altre scritture, e fin dal 963 si trova scritto in im di- 
ploma : morbo qui lupus dieitur graviter attritua querm 

'patlchatnr in vatihus (Mirneus, tom. II, pag. 653). Che anzi 
taluno ne attribuiva la cagione all' intemperanza, alla lau- 
tezza del cibo, e forse alla ghiottoneria, come rilevasi da 
un sermone dell' ingenuo p. Menot, il quale dice : Ciho9 
regio» «equuntur morbi regii, ut lupus et gutta (Menot, 
Semi, quadr,, pag. 1^>. - 

E certamente era allora questo morbo riguardato con 
molto spavento, nò crcdevasi poterne guarire altrimenti che 
con un miracolo. Legnosi presso Stefano {Misceli., tom. VII, 
pag. 170) fra' miracoli di san Martino di Tours quello della 
istantanea guarigione del vescovo Uldrico, il quale, occulto 
Dei judieiOf morbo qui vulgó lapns dieitur mieerabUiter, 
immo miraòiliter laborahat. Tarn graviter entm 9Ì9 vàU" 
tudinis grassabatur, vt mirum in modum cames viri more 
lupino conmmeret, corroderci, devoraret. E da questo rac- 
conto si rileva un modo singolare di cura in quei tempi 
adoperato. Credevasi esistere nella parte offesa un veleno 
divoratore delle carni, e però, onde fario assorbire, avvide 
navano al cancro, non quidem epe» evadeude»' n ^i i àéM e, 
»ed ealtem dilatio morti», quattro polli al giorno allora 
aperti e caldi per darli in pascolo al morbo. Negli Ada 
Sanctorum dei BoUandisti, parlandosi dei miracoli di santo 
Ofilione, fra gli altri portenti raccontasi, aver avuta la 
virtù, injirmos injirmitate iUa qiue dieitur lupus, quoB na- 
turaUter ineurabiti» ^t. Dei gratta éurari (Junii, tom« lY^ 
pag. 8i4). Ma i Botta^usti volendo chiarire qoal morbo si 
fosse quel lupus, la sbagliano citando il Castelli, per prova 
che fosse T angina spffocatoria o'Xrjitostr^r,:. mentre il Castelli 
dice : Lupus significai ulcus malignum cancrosum, pnrtes 
inferioreSj prcesertim crura, infestans, celerrime proximaa 
cames depascens et exedensj instar lupi famelici. (Lexicon 
medi^nm, tom. n, FtfÉiv. 1755, pag. 111). 
' Dalle quali cose tutte rilevasi che il lupus siveva comune 
con. iTiéltoe «peeie di canelieri Y incnrabìutà, e se ne distin- 
gueva per la rapida corrosione e per la sede, di modo che 
qaesto nome si dava in preferenza agli ulceri cancerigni 
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delle parti inferiori del corpo. Nè qui a noi importa ricer- 
care »e vero canchero fosse il lupus, o una piaga erpetico- 
ciincerigna, non andando i medici di (|uei tempi molto pel 
sottile ; ma tattam poflaiamo ben rilevare quanto a noi pre» 
me riguardo a* caratteri del morbo. Signa tupi (ci dieono 
i ooiftentatori di Ruggiero) sunt fetor, festina corrosio et 
ntgredo. {Coll-ect, Salem, tom. II, pag. 636). Ed altrove : 
Quando morbus est veteratus multum corrudit : tunc cor- 
rodit plus in die uiia^ quam cancer in meme ; lupus plus 
corroda, {ibid. pag. 635). Ma chi meglio volesse conoscere 
Ift diitiniime di questa bornia dalle altre, potrebbe rilevarlo 
da queir Arnaldo di Yiltanova, nel quale papa Clemente 
aveva riposte tutte le sue speranze, poiché, come si sa, es- 
sendo costui morto in un naufragio recandosi da Napoli ad 
Avignone, il pontefice con una bolla promise larghi com- 
pensi a ehi avesse salvata V opera di medicina pratica, che 
per lui aveva scritta quel medico famoso. Ora Arnaldo dice : 
Solutio e<mUnidkUU in eams, iitleaimoM niJkatantia membri 
(dieujus, plaga dicitur, H recena fuerit» Cvmverojam «a- 
«MO^, nlcus appeUatur eommmiésr ; quando vero est Umgum 
et con'tavum et strìctìim , vonatur fistida; quando vero est la- 
tum et patulum^ et circiimjacentia corrodens, r oca^wr lupus. 
(Arnald. Villan. Specul. introd. med., Basii. 1585, pag. 190.) 

Nè questo morbo fermasi a' guasti orrìbili, che inesora- 
bilmente produce wA luogo ove si maniliesta ; ma, come so- 
glion fare i cancheri, disturba si fattamente le altre fìin- 
zioni della vita, da produrre quella speciale cachessia, che 
lo svela anche ali* aspetto *, e della quale eran certamente 
fenomeni i frequenti dolori ventrali, la tristezza e la irasci- 
bilità di Clemente, di che fan parola gli stearici. Si aggiunga 
che tutti sapevano essere il morbo incurabile, nè lungo po- 
tevna essere il corso, né mitigabile per medica industria. 
, Farà più meraviglia se Dante teneva per ispacciato Cle- 
mente sei anni prima della morte di lui? Che anzi il tunc 
est incurabilis, — la festina corrosio, — il carnes modo lu- 
pino devorat, — il celrrrime proximas carnes dapascens et 
exedenSf sono tali caratteri, che forse produrre dovettero 
maraviglia nel ghibellino Poeta, vedendo prolungar di sei 
anni la sua previsione. 

Dalle quui cose mi par chiaro 'che Vhmrribilis morène 
lupuU della cronica d*A8ti sia il canchero, o 1' ulcera cor- 
rodente delle cosce ; e che conoscendosi allora da tutti es- 
sere questo morbo incurabile e di breve corso, facile dive- 
niva la profezia dantesca : non vi voleva la .zingara per in- 
dovfmr la ventura. ' 
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** Vedansi Baliitiiis, in Vif. ponti/. Armwn, voi. IK 
pag. 90 c 96 Ptoloni. Lucons. llhtor. Ecdfs. in Script, 
rer. italic. tomo XI, coL 1227 e 1242^ Beioaid. Guidon. 
ivij tomo III, col. 674. • 

' Eeco le parole del bio^mfo:. « Egli era ano cottame* 
n qualora sei o otto, o più o meno canti fatti u* aveat 

« quelli, prima che alcun altro li vedesse, dove eh' egli fo»so. 
» mandare a messer Cane della Scala, il quale egli oltre 
*• ad ogni uomo aveva in reverenza ; e poiché ila lui erano 
» Btati veduti, ne facca copia a citi la voleva.* £ in coftl 
i> &tta taianiera avendogliele tatti, ftior che gli nHimi tre- 
» dici canti, mandati ; e quelli avendo latti, ne aneera man- 
» datigli, avvenne che egli, senza avere alcuna memoria rli 
» lasciarli, si morì. » E qui il Boccaccio, che spesso presta 
fede alle visioni ed a' sogni, racconta come da' figliuoli (» . 
discepoli del Poeta non trovandosi questi tredici canti, 
Danto vutUo di e«mdidié$imi ve9Hmwii, é di mia kiee non 
u$ata ri$ple_ndente nel t?»«o, apparve una notte a Jacopo 
suo figlio, e gl' indicò il luogo, ove i detti tredici canti era- 
no stati da lui riposti. " Per la qual cosa lietissimi (i fiffìi 
nei discepoli) quelli riscritti, secondo 1' usanza dell' au- 
n tore, prima gli mandarono a messer Cane della Scala, e 
» poi alla imperfetta opera ricongiunsero come si conve- 
» nia. In eotal maidera V opera in molti anni compilata, 
> •{ vide finita. « 

Quantunque il conte Trova ritenga fermamente, clu* 
r Inferno fosse dedicato ad Uguccione della Faggiuola, il 
Purgatorio a Moroello Malaspina, il Paradiso a (Jan della 
Scala; puie, credendo egli che il Moroello, amico di Dante, 
fowe il marcheee di Giovagallo, si manifesta impacciate nel 
detenninare se la dedica avesse poi luogo: perocché da' do- 
cumenti storici, che cf restano, sembra che nel 1315 Moroelh» 
dì Giovagallo non fosse più tra' viventi. Questa ditHcoltà 
non sarebbesi affacciata al Trova, s' egli avesse conside- 
rato, che il Moroello Malaspina, amico di Dante, non po- 
teva essere il marchese di Giovagallo (il capitano della ta- ' 
glia guelfo, il vapor di Valdimagra, che sconfisse i Bian- 
chi in Campo piceno), ma esser doveva o il marchese di Vil- 
la&anea, pel quale prociurò Dante la pace col vescovo di 
Lnni, o il marchese di Valditrebbia. 

" Il Boccaccio è il solo tra gli antichi, che abbia ac- 
cennato questa data del 1301. Ecco le sue parole (Ctfm> 
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mento si canto III): *< Quando Taatore entrò in questo 
t cammino, il quale egli descrive, e nel quale dice aver 
» veduta e conosciuta r ombra di colui che fece per viltà 
n il gran rifiuto, questo san Piero non era ancora c anoui/- 
n zato : perciocché) »ìccome apparisce nel vigesimoprimo 
» eaoto ai questo librOi V autore entrò in questo cammino 
» nel MOCCI, e questo santo nomo fu canonizzato molti 
n anni dopo^ oioò al tempo di papa Giovanni vigesimose- 
fi condo. » 
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CAPITOLO NONO. 

Dei figli éi Dante, Attero ài euoi dieoendenU 
fino air eetùmone deUa famiglia Alighieri in Verona. 

Ebbe Dante sotte fì^^i^, cinque maschi e due femmine. 
Due do' maschi, cioè Eliseo ed Alighiero, morirono in tcne- 
la età: gli altri tre, che sopravvissero al padre, furono Pie- 
tro, Jacopo (* G;d)]jrielIo. * « El)l)e Dante un figliuolo tra gli 
» altri chiamato Pietro (dice Leonardo Bruni), il quale stu- 
» diò in legge, e divenne valente; e per propria virtù e 
» per favore della memoria dei padre si fece grand' uomo^ 
» e guadagnò assai : e fermò suo stato in Verona con assai 
» buone facoltà. » il Fìlelfo poi racconta^ che cominciò a 
studiare in patria il diritto civile^ e che^ avendo seguitato il 
padre suo neU* esilio^ passò a Siena e quindi a Bologna» ove 
a suo tempo prese la laurea dottorale. ' Quantunque Pietro 
fosse tra i fìgH di Dante 11 maggiore^ e lo si possa ritener 
nato nel 1293^ pure non' è ammissibile eh' egli proseguisse 
in Siena i suoi studii di diritto civile, mentre quivi per 
l'esilio trovavasi il padre suo, perciocché questo avvenne 
nel 1302 quando Pietro non avea che 9 anni d'età: può 
dunque solo litenersi, che egli studiasse dapprima in patria; 
che fattosi poi d' età conveniente si portasse a Bologna, e 
quivi, compiti i suoi studii, prendes<;e In laurea; e poi nel 1317 
(quand'egli era in età di 24 o 25 anni) sì trasferisse a Vero- 
na a convivere col genitore. In Verona dunque fermò Pietro 
la sua dimora, ed ivi esercitò la nobil professione di giure- 
consulto. Uassi dai documenti che nel 1337 egli era giudice 
In Verona, * e nel 1361 vicario del Collegio di detta città» 
e del potestà Niccolò Giustiniam*. * Fu uomo molto dotto; ed è 
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perciò dìé di ateuni gli viene attribuito un coratnetito la- 
tino 8uUa Divina CmmeUa, d» rtk oggi sotto il ano nome, 
8 che nel 1845 fu messo in Juce a spese di lord Vemon^ 
mentre da altri si erede non potere a lui appartenere. * Io 

non pretendo pronunziar sentenza su questa difficii questio- 
ne; ma so (lovossi dir semplicemente l'opinion min, direi 
che quel commento, almeno nella forma che oggi 1' abbia- 
mo, non è di Pietro. Fu egli anco in relazione col l*etrar- 
ca, trovandosi che questi in una sua lettera lo chiama fio- 
rentintm caasidicum. Ebbe in mogUe una donna, la quale 
avea nome Jaeopa, che gli mori nel 1358, ma che non sap- 
piamo a qual famiglia appartenesse. Dicono alcuni (e fra 
questi il Pelli) che, trasferitosi per suoi affari in Treviso^ 
iiuivi morisse nei e che il suo corpo fosse deposto 
nella diiesa di santa Caterina (altri dicono in quella di 
santa llarglierita>^ in un bel deposito^ a cui fu apposta la 
seguente iserisione: 

Claudilur Ine Petrus tumulatus corpore tetriAS, 
Ast anima darà casleati fnìget in ara: 
Nam pùis et justm juvenis fnit atque vemuiuB, 
Ac jìtre quoque ,$imul inde peritus ufroque: 
JEoititit expcrtua nutUorum et ^cripta refertu», 
Ut Uhrvm patria punctia aperiret in atria, 
Cham genitua Dantia fuerit auper aatra volantia, . 
Carmine materno deeurao proraua ÀvernOf 
Mentequc purgatela anìmaa revdante beataa, 
Quo aame dive gamdet FlormHa eive. 

Ma il Dionisi disse esser tutto questo una favola. L'iscricfoiie 
parla più del padre che del figliuolo; non dice nè in qual 
anno fu poeta» nò da clii> nò indica quando Pieitro mor^. 
Queir iscriiione h morto Pietro da giovine» mentre mort A 
anni 71 ; lo fa credere morto in Treviso, e in una cMesa di 
essa città sepolto, mentre i documenti provano, che egli fece 
testamento e morì in Verona nel ì'òiìi, e fu sepolto nella ' 
chiesa di Saii Michele in campagna» presso le mura di questa 
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citià. U Mafiei svir.autarttà d' un necrologio ileile monaobe 
di essa chicto, riporti^:: dmno i36i. Haminv^ Mmf ju4$x, 
fiUutqutmdum DanU$ ie'AUi^urii$, comUdU lestanmUm 
Veromm, pranmMu* iniet aliOB dmUns Frmm»eo Juéfiee^ 
filio é$mini Bokmdini ée Ma feti de mmio BinMa0: èe- 
redm fPcU DmUem fiimn Mmn: iegavit tomHaU'um- 
ctw Marim de Orlo populi sancii Michelis domum suam 
positam in populo sancii Martini Episcopi de Florentiu. 
(iiov.'in linttisia Hìant'olini, wAW Notizie storiche delle Chiesi' 
di Verona (pnrti- 1 del lil). V, pa^r. lOi a ±10) rifxjrta per in- 
tero il dotto iii'(T(tl()};in, ed in osso si logge : .V/ Kalendis 
Majas ubttus domini Pelvi Dantis de Alifieris, patris soro- 
rum AUeyrrie, Gemine et Lucie ; MCCCLXllìl. Comunqur 
sia, dirò cli<' il inoiiumcnto fu da molto tempo distrutto^ e 
che hi riportata isorixione si trova oggi nella libreria capi« 
tolarc di Trovìso. 

Di Jacopo^ che si ritiene essere stato il seoondogenito di 
Dante, podiissime notizie abbiamo. I due documenti ripor- 
tati nel capitolo HI; nell'uno de' quali si vede Jacopo ibre 
un contratto col suo zio Francesco^ néU' altro si ha notizia 
che dal governo di Firenze gli furono restituiti i beni confi- 
scati al padre suo; mostrano coni' egli nel 1332 e nel 13i-i 
truvavasi in Firenze: anzi negli Spogli iì^A capitan i)» ila Kena 
ò detto che abitava nel pDpulo di Sant'Ambrogio, probahil- 
niontc in (luolla casa che apparteneva agli Alighieri, e della 
quale lììcenitno parola a suo luogo. In uno Spoglio esistente 
nella Magliabechiana, trovasi scritto: Jacopo del già Dante 
piglia e' due primi ordini minori da m. Tedice vescovo di 
Fimle gli $ oUoère iSÌ6. Se questa notizia è vera^ convien 
dire eh' ei non proseguisse più aranti, e si spogliasse V abito 
ecclesiastico, poiché troviamo che egli ebbe in moglie Tere- 
sa, 0 (com' altri dice) Jaeopa di Biliotto degli AUani; la quale 
lo rese padre di due figli. Sembra insomma^ cbe non in Ve- 
rona insieme col firalei su^ ma alabflisse in Firenze la sua 
dimora. Fu a lui attribuito un conunento, dettato la lingua 
volgare, sopra la prima cantica della Dicina Commedia; o 
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non uno^ ma due (il primo col tUok) di CmmetUo, il se- 
condo con quello di CftàM») sono i testi che si dicono di kd. 

Furono amlieduc pubblicati a spese di lord Vernon nel 
ma sono nieschinissima cosa ; e non contenendo alcun.i par- 
ticolarità intorno la vita del Poeta, autorizzano a ritenere 
elle non apparttMigano a un figlio di Dante. A quest») Iacopo 
eredesi per i più, che ai)partenga quel componimento poeti- 
co^ diviso in sessanta capitoli, e intitolalo il Dottrtnaley il 
4|ual fu stampato la prima volta nel volume IH delle Rhne 
(ifUicke Uncane, Palermo 1817; ed altresì quel capitolo in 
terza rima sopra la Commedia di Dante, elio Vindclino da 
Spira stampò in Venetia nel 1477. Havvi peraltro alcuno, il 
quale opina^ elle questi componimenti» non a Iacopo figlio di 
Dttute» ma a Iacopo figlio di Piero, debbano essere attribuiti. 
Ma questa opinione mi sendura molto iraciilante. Inquanto^ 
chè dell' esistenza di Jacopo^ figlio di Piero, non abbiamo 
che r autorità di Giovan Mario Filelfo (della quide il lettore 
sa già qual conto possa farsi) ; e d' altra parte quel poe- 
metto, intitolato il Dottrinale, è un lavoro assai discreto 
per quel tempo, ed appare evidentemente scritto da un lìo 
rontino, e non da un veronese : «ni il suo autore vi si dice 
più volte figlio, e non già nipote, di Dante. 

Di Gabriello, terzo figlio di Dante, non abbiamo altra no- 
tizia, che quella datane dal ciipitan Della Rena ne' suoi Spo- 
gli, donde appare clie vivesse nel 1351. £ siccomo questo 
Gabriello non lo vergiamo prender parte, insiem coi due siwi 
fratelli, all' atto del 133:2; cosi può credersi ch'egli si fosse 
già diviso da essi. Ne' médesiim S^^i si vede notata una 
figlia di Dante^ k quale fu moglie d' un Pantateoni ; ma non 
si dà il nome di lei^ nè quello del suo marito. Di Beatrice» 
altra figlia del nostro Poeta, alla quale è probabile ohe fi 
padre ponesse un tal none hi memoria della sua Beatrice 
Portinari^ sappiamo che vesti V abito religioso nel monaste* 
ro di santo Stefono detto dell' l'Uva di Ravenna. In qu(*sta 
città fors' ella conviveva dapprima col padre, e, trovandosi in 
Kaveima alla morte di lui, non volle lasciare il luogo ove ri- 
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poearrano le sue ceneri^ e quivi fecesi monaea. Nel 1950 il 
Boceacoio reeò ad està dieci fiorini oro, mandatile in dono 
dalla repulMisa fiorentina, secondo che dice il Pelli; orrero 
dalla compagnia d' Or' San Michele, secondo che fiare ae- 
oram il seguente ricordo, cèè yedesi in un libro d'entrata 
e nsrfta del 1850, esistente nelKArGhiyio de' capitani di 
detta compagnia, e riposto nel!' armadio alto (pag. 30) : 
« Settembre 1350. A mcsser Giovanni di Boccaccio fiorini 
» dieci d' oro, perchè gli desse a suora Beatrice, figliuola che 
» fu di Dante AUegliieri, monaca nel monastero di San Sle- 
» fano deir Uliva di Havernia. » 

Di Gabriello non si coiiostc alcun discendente: di Jacopo 
sappiamo eh' ebb(^ due figli (un maschio ed una femmina), 
ne' quali s' estinse la discendenza di questo ramo degli AH- 
ghìeri rimasti in Firenze. Racconta. Leonardo Bruni in line 
delia sua Vita di Dante, che « mcsser Piero (JigHo del notlrò 
» Poela) ebbe un figliuolo diiamato Aante (neU* Albero 
» Dante- Jl), e di ^questo Dante nacque Lionardo, il quale 

3 oggi YÌTe, 0d ha iHÙ figliuoli >. . Nò è molto tempo, 

> che questo Lionardo r»mB in Firenze con altri giorani 
» Teronesi, bene in punto e onoratamente; e me venne «i 
» visitare come amico della memoria del suo proavo ; ed 
j> io gli mostrai le case di Dante e de' suoi antichi ; e die- 
• » gli notizia di molte cose a lui incognite per essersi stra- 

» nato lui e i suoi dalla patria. » Nacque il Bruni nel 1370, 
morì nel ìiii: fu segretario della re])ubblica fiorentina due 
volte, e la seconda nel 1427 : la Vita di Dante fu da lui 
scritta dopo essere stato segretario. Ond' è che la venuta a 
Firenze di quel bisnipote di Dante può stabilirsi intorno 
il 1430. Ora avendo il Bruni indicato a Leonardo Ic'case 
de' suoi maggiori, e non alcuno de' suoi parenti, consegue 
che versoli temjpo da noi determinato non restava di essi 
più alcuno in Firenze: infotti Bernardo, figlio di Jacopo, non 
ebbe lasciato alcun successore, e Alighiero, sorella di lui, e 
zia dell' or citato Leonardo, si trota vedova fino dal il03. 

La discendenza dunque del nostro Poeta non derivò che 
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dal iigUo maggiore di luì, cioè da Pietro : ma non si pro- 
trasse che per poco più di due secoli dopo la morte di Dan- 
te, esseniesi estinta in una femmina chiamata Ginevra, ia 
quale si maritò nel 1549 al conte Antomo Sarego di Ve- 
rona. Intorno ai figli di Dante non credo doVer più avanti 
diffondermi in parole, e rispetto agli altri suoi discendenti 
panni abbastanza il dame qui appresso TAlbero; cmedan* 
dolo soltanto di quelle notizie, le quali, più che di eradi- 
zionts posson servire di documenti storici. L' arme poi, 
che gli Alighieri di Verona, lasciata l'antica, assunsero lul 
secolu XV, chiainaiìdosi Aligeri (siccome fu accennato nei 
: capitolo li) è la seguente. 
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DISCENDENTI 



Dante 

+ 



Eliseo 
morto 
in looen «là 



monaca 

41 m? 



Aliglielo 

morto 
io tenero olà 



(iabrieUo 
. 1351 



Gemma ^ 
monaca 



uionuca 



A dopo a im BbMMn noi i40f 

41 list 



PÌ4'U*o u l*ioro 



Danti' II 
i|i tlo|io il 




Leonardo *• 

1130 

4fi dopo il im 
r . , » , Pietri IP* 



l •'V 



Dante li! »^ 
119S-1ÓU!2 1 604-1500 
41 oirea il KhV^ 



Loiluvico " dietro IH 

im • t54l * 1(17 I j^5SS I 5361539 

Ginevra " 

»p. nel 154S 
ul conte 
Anioiiio Sareijo 
di Verone 
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DI DANTE. 



I 

Licopo 



Donna N. 

sposai u 
■«1 an PiolalcMii 



Beatrice 
monaca 
ia Katana* 



Ucruàrdo * 
I 



Aligliiora ' 



Antonia 

41 mt 



Pietro " 



Iacopo 



Elisabetta 
«il i36S 



Bernardo 

1405 

i|i innauxi il 14S1 



Francesco 

ió37 * Ì9ÒÌ 



Dame.— Wta. 
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ILLUSTRAZIONI E DOCUMENTI 

AL CAPITOLO mNO. 

' Prese errore il Landino, ed alcun altro dietro a lui, 
dicendo (Prefazione al suo Commento sopra la Divina Com- 
V naedia) che Dante ebbe un figlio per nome Francesco. Non 
enenuo ciò provato da alcun documento, sembra che que- 
sto scrittore eonfondfiHse il fratello di Dante, cosi appunto 
nominato, con nn figliuolo di lui, 11 Pelli poi ed il Litta 
pongono come figlio di Dante un Bernardo, ma ueppur di 
questo si ha riscontro veruno. 

* yUa Danti$, pag. 66. « Petnn aentem enm Ftorcnte 
» eoBpuMet navare operam juri civili^ deinde Senae, Bono- 
I» nias demum studium explevisset, essetque jurisconsultus 
«» efiTectuB, doctoratusque donatus insignibus, assidue dum 
» pater vixit, eum secutus est pientissime. Post patria obi- 
i> tum, dimissa Bavemia, Veronam accessit, et cum astiidui- 
tt tate eoneoltaii^, tam eccitate patri» memorie, mnlto- 
1» mm adiomentis ditiBsimns fuetos est, incoluitque Vero- 
i> nam. » Ma già (come ho avvertito più volte) non paoflei 
in nulla prestar fede a questo scrittoro, il qualp hn riem- 
pito il suo libro di sogni e d' errori. Egli, per esempio, dice 
che Jacopo tiglio di Dante mori in Koma nel 1301, colà 
portatosi insieme col padre, che v' era andato come amba- 
aciatore per la repobbUea fiocentina, mentre egli era vi- 
vente tuttora nel 1342, siccome vedemmo nel cap. III. Dice 
che gli altri due figli Eliseo e Alighiero morìrono in Firen- 
ze, spenti dalla peste: u ma di qual peste parli questo scrit- 
n tore non so (dice il Pelli), mentre non trovo che alcuna 
n ne fosse in Firenze nella fine del secolo Xlll e nel prin- 
» cipio del eecolo XIY. « Le sae parole son qneete : ÉiUas 
habuit Dante» gtia<«or, Petrum, Jcusobum, AUgerum ti 
Mymmim, Pfte 9unt oppressi. Atìger tt Elysmu», cum an» 
■ num duodecimum alter ^ alter vero octavnm atttgissent. Ja- 
C0ÒU8 ohiit Momce per aeris intemperiem, cum Ulne profe- 
ctus est pater orator. Ella è questa la ragione per la quale, 
mentre nel corso del presente libro mi son molto appog- 
giato alle parole degli antichi biografi, ho sempre schivato 
di ricorrere al Filelfo, e «e 1* ho talvolta citato, non 1* ho 
fiuto che per confiitarlo. 
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• n marchese Maffei 8&riUori Veronesi riferisce, 
che in un atto del Conaiglio maggiore dì Verona del 1337, 
eh' esisteva presso di lui, fra coloro, che intervennero col ti- 
tolo di giudice, si vede registrato Pietro Alighieri: Prossen- 
tihus aapientiòua virit dominU Petro de AligeriUf judice 
Communis Veronm ee. 

« Cosi dice Giulio Dal Pozzo, uf^XV SÌOf/km CoUegii Vt- 
nmemi», Veron» ld53, pag. 143/ 

* Nel commento attribuito a Pietro si riiEeriscon notizie 
e particolarità di Firenze eoid storte • ùUge, che è impo»* 
aimle ehe flisno serltte da un fiorentino, da uno ohe aTe«e 
paiBato in Firenze la ana gioventù, mostrando costai di 

non aver mai veduta questa città. Nel commento mede- 
simo si dicon di Dante cose, che un figlio non avrebbe 
mai dette, uè avrebbe mai potute dire. Il Dionisi ne fece 
una luuga aualisi^ ma io non ne riporterò che le parole 
§effaMxd(Prepara»{am %§ioricO'eritie cap. 3): «Leggendo 



■ luminoso commento, tale rimasi alla fine quale chi mnor 
» di sete e bee in sogno, che, desto, si sente le labbra e le 
y> fauci pili rasciutte di prima. Conobbi allora che chi avea 
n levato allo stelle quel libro, non V aveva giammai letto ; 

e che tatto le lodi a quello attariboite, venivano dal pre- 
9 sumere (eosa in&tti assai naturale), dia assendo il eon* 
» montatore figlio dell' istesso Poeta, e l'Acate di lui, e 

• reputato uomo dotto, egli fosse il più acconcio di tutti a 
I» dame le notizie le più sincere e recondite della Corame- 
n dia e dello scrittore di quella. Cedette però nell' animo 
« mio la presunzione alla verità, subito che, avendolo io in 
« ogni lato discusso, non d trovai dentro né il figlio di 

• Dante, nè il cittadin fiorentino, nò V uomo intendente la 
9 Divina Commedia^ nè i luoghi di essa i più beìli^ i più 
» curiosii i più im^ortantL n. 

* Dagli éi^oglì (dice il PeUi) del capitan Della Kena. 

Giovan Battista Del eomonieò al Pelli il seguen- 
te sommario di contratto, tolto dai libri delle Gabelle 
(lib. A 54, pag. 3): « 1403. Domina Aleghiera, filia olim 
Jacohi Daniis de Aldixfheris, et uxor olim Agnoli Joannis 
Balducci (al. Baldocci) populi s. Fridiani de Florentìa, 



prò se ei quo nominaverit, emit bona per instrumentum 
rogatum a «er Antonio GèeUi, sub die 6 februarH 1403 




questo troppo ve* 
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a /rat re Maree Sindaco fratnm t. Mivrim dd Carmine, 
fro lib. 2^ ' 

* Il Maffei (Scrittori Veronesif pag. 53Ì attesta di aver 
veduto nel pubblico archivio di Verona, aistrutto poi mi- 
seramente da DB incendio, il testamento di lui in data 
del 1428. È ricordate anco dal Bruni nel brano che abbia- 
mo di sopra riportato, ov' eg)i è detto figlio di Piero, e pa- 
dre di Ijeonardo. 

• Alighiera, Gemma e Lucia furono monache nel mo- * 
nastero di san Michele in campagna presso le mura di Ve- 
rona. Si ha ciò dal necrologio che fà pnbUicato dal Bian- 

colini, e del quale riportammo di sopra un brano, ove lesesi I 
Obitua domini Peiri Daniis de Aligeris, patrie soroirum 
Allegerie, Gemvie et Lucie. La morte di Alighiera avvenne 
nel ì'òSl. Nel detto necrologio : XVIII Kalendas scptem- 
hrU MOCCLXXXVII obitus AiU/erie de Aligeris mouace. 
Dì Gremma non si sa 1* anno in che morì, qnantnnqae fl suo 
nome e cognome si legga più vòlte nel medesimo necrolo- 
gio : ella peraltro de?e aver sopravvisuto al padre, deducen- 
«osi ciò dalle parole surriferite. Lucia poi, abbadcssa di qnel 
monastero tino dal 1402 (secondo che dice il Biancoìiui) 
morì il primo gennaio 1421. Ivi: Obitus sororis Lucie de 
AldigerOSf abbatisse dicti monasterii, que obiit die 1 ja- 



IO 



La morte di queste due figlie di Piero è data dal 
suddetto necrologio Vili Kalendas octohrìs MCCCLXIL 
Quantunque sembri un po' strano, che siano ambedue morte 
nel medesimo giorno, pure trovandosi quivi registrate, non 
pare potersi muovere ragionevole bibbio intmo la loro esi* 
stenta. 

" Questo Bernardo, figlio dì Piero e fratello di Dante II, 
era notare. Dice il citato Biancolini, che il notaio Bernardo 
degli Aligeri, quondam Pietro, di Mercato nuovo, rogò ue'2d 
dicembre 1405 una locazione fatta dalle monache di San Mi- 
chele, mentr^* esse abitavano in Verona aella^ pamcchia di 
San Paolo. È notata la soa morte nel rammentato necrolo- 
gio, ma non è dato 1' anno di essa, le^gendovisi soltanto : 
XV Kalendas decemhris obitus domini Bernardi de Aldi- 
geriis, fratris domine Lucie abbatisse monasterii Sancti Mi- 
cìuelis. Pare peraltro potersene inferire eh' ei morisse pri- 
ma della sna sorella Lada. 
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Di questo Jacopo, figlio di Pietro, non è fatto parola 
che da Giovan Mario Fidelfo {Vita Dantls, papr. 67) : Ex eo 
(Petra) natus est Jacobus, qui tantumdein adhibuit operam 
ìegum scienticB, rhythmUque interpretatas est avi codicem, 
rei veriiaie à Pttrt patrie commeìetatieiUe aeeepta: Epatant 
autem in hunc usque di^ utriueque sentenHm, et qtiae Pe* 
trus de Ikmtis sui paérie protulit lihris^ et quae Jaeobne 

rhythmis expresaìt Ex hoc Jacobo natus est jicmOj 

qui diem obiit junior. Ma, ripetendo quello che ho detto 
più volte, chi potrà prestar fede al Filelfo? Per lo meno 
noa potrebbVesdere, che qui avesse confuso il secoudogc- 
iiitó di ]>aate eon questo preteso tupote? 

Questo A quel Leonardo, che verso il 1430 venne a 
Firenze, e fece amicizia col vecchio Leonardo Bruni, sic- 
come accennammo di sopra. Il Pelli dice eh' egli fece te- 
stamento nel 1439, ma non cita il documento che gli som- 
ministrò qaesta daJta. Del suo fratello si ha notìria dal più 
volte citato necrologio, ove è dato il giorno, ma non Tanno 
della sua morte, leggendovisi : /// KaUndae deoemÒris 
obitus Petri filli domini Danti de Aldigerii>ì, fratrie reit^ 
gioee domine Lucie aJibatieet dicti monaeterii. 

A questo Pietro II indirizzò Giovau Mario Filelfo la 
soa Vita di Dante, ed egli ne nMUidò tosto nna copia a 
Firenze a Pieife de* Medici e Tommaso Soderini, accompa* 
gnandola con una lettera in data di Verona XIII Kataih 
da^ jamtarii MCCCCLXVIII. Petrus Aliger (così dice 
r intitolaziou di essa lettera) Dantis poctce pronepos, ma- 
^ gnificis clarissimisque viris Pctro de Medicis, et Tkomat 
Sfoderino eqmiii, Jtortatinie opiimatibae et patrieUe, ea- 
httem* Di qui si vede che gli Alighieri avevano mà a que- 
sto tempo cambiato il loro cognome in AligerL 

Questo Dante III fu uomo assai dotto, e buon poeta 
latino e volgare, ed è annoverato dal MafFei tra gli scrit- 
tori veronesi. Fu potestà di Peschiera nel 1498, provvedi- 
tore del cornane ^ verona nel 1609, vicario della casa 
de* mercanti nel 1504, e provveditore alla Sanità nel 1606. 
Per la famosa lega di Cambrai cadntA Verona in* mano 
degl' imperiali, odiando egli i nuovi padroni, ed essendo 
parzialissimo pei Veneti, abbandonò la patria, e ritirossi in 
Mantova, ove mori nel 1510, addolorato del suo esilio^ e 
tormentato dalla povertà, iu che era caduto per la rovma 
delle ine terre in eoBsegaensa detta gimxm. Fierio Vale* 
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nano HéOarmm tipM IH i^/Oi^ate ìàitermiwrftm Qìh. I) 
eosl parla di Ini : « Dantea tertìva Aliger yeroiieiiaiay lir 
» daoio proenl optee Uteratus, et in latino condando ear- 

» mine bene elegans et eniditiis, fortunam ipse quoque no- 
n vercam expertus est. Quo enim tempore scrìpta sua ccepe- 
n rat in classes instruere, et iramortalitati suae vìatìcum 
n compararsi in belli tempora iucidit, quod universi orbis 
« nrìbaa oontra Vanetoa Jiiliaa II pontifex nanaraa eon- 
n eitani. Quo factum est, ut Vetona a barbaris capta (la 
• che accadde nel 1509), ipsc ne immani eorum feritati pa- 
» rere cogeretur, Mantiiam voluntario exilio profugerit. Ibique 
« rerum omnium angustiis opprcssus, uxore et liberis ex 
» opulenta satis conoitione in arctissimam egestatem et mi- 
« seriam conjectis, tom state jam gravis, et ad incommoda 
« huicismodi ferenda mimiB adanetoa, gravi admodnm rale* 
9 tadiBe din exc tu ei Étm , in co exilio perturbato aabvetaoqiie' 
9 rerum onmium aoanmi ordine, calamitoeo movtis genere 
9 vitam finiit. 9 

Vedesi questo Jacopo registrato nell' Albero datone 
dal PeUi e dal Lìtta, ma rispetto ali* ealatenaa* di esso non 
si ha ehe la teàtimonianaa del Filelfo, la quale anco in <]pe- 
bto caso appare dubbia e fallace. Da Piero de* Medici e 
Tommasó Soderini stimolato Pietro li Alighieri, padre di 
questo preteso Jacopo, a voler lasciare Verona e fermare 
la sua dimora in Firenze, donde aveva avuto origine la sua 
famiglia, risponde (nella lettera sopra citata) con parole 
evasive; poi soggiunge: Forit tamen filitm meum, cum 
adolevertt, n non ipse commutanded cedis coìtHIiwn tnierOf 
patriw reddam, ea quidem gpe atque fide,'quam me de 
rohis hahere vestra shufularìft humanitas voluit. Ora di 
• qui sembra potersi dedurre, che Pietro II non aveva che 
^ un figli^^ questo era Dante III. Dunque o errò il Filelfo, 
0\ o questo^acopo, quando suo padre scrisse la lettera citata, 
era già morto. 

*^ Pietro III, morto il padre Dante ITI, e avuto fine lo 
peripezie do' Veneziani, rientrò in Verona : applicossi ai 
buoui studi], e passò la sua gioventù nel leggere i poeti 
latini e greci. Il Maffei {Scrittori Veronesi, pag. 53) dice 
die in nna lettera manoseritta del conte liodovico Nogamlay 
si legge : « Si memòria tenes^ mi Petre, dom nos adole- 
n scentuli eam ageremus setatem, qn» maxime levitatibua 
« amatoriis dedita est, multum in poetis evolvendis te m pori s 
1 consomebanuiSi non modo latinis nostralibusqne^ verum 
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• etiam grseeis, qui suos vel aliorura amores decantasscnt. 
»» Cam vero in summo honore, ut mine quoque, haberetur 
» Dantes, praeclarns auctor nobilitatis tuse, ac Franciscua 
I» Petrarca, qui elegantissima poemata etrusco sermone con- 
n scrìpseranty ee. « Egli poi ooorcHò vani offioii per la re- 
pobUka veneta: mH 1686 fa vicario della easa de*mer- 
eaali in Vevona. nel 1528, 1536, 1539 provveditore del co- 
mune. Si accaso con Teodora Frisoni, dalla quale ebbe 
soltanto una figliuola, per nome Ginevra. Morì (non si sa 
in qual anno) e fu sepolto insiem colla moglie nella cbiesa 
di san Fermo maggiore di Verona, nella cappella a mano 
siaìetea dell* aitar maggiore, la quale Fnmeeseo etto fratello 
avea &tto a ipro^rìe spese costruire; ed al suo sepolcro 
(secondo che riferiscono il Mafieì, loc. cit., e il BiancoUm, 
Chiese di Vemna, Hb. Vili, pag. 169) fd apposta la' »e- 
gueute brefe, ma decorosa iscrisione: 

Petro Aligero Dantia IH iilio 
Grpece et latine docto . 
Et Theodor» cònjiigi ineom^aralnlL 

Secondogenito di Dante III, e fratello di Pietro III, 
fu Lodovico, il quale esercitò la giurisprudenza, non la- 
sciando d' applicare eziandio agli studii più geniali delle 
nman* lettere, aeeoado che iMonaee il più voHe citato mar- 
chete Maffisi, rifereDdon a vane lettere dei Nogarola, ad 
esso Lodovico dirette, le quali parlano di greca emdiaione. 
Nel 1526 fn ascritto al collegio de' giudici di Verona, ove 
poi fu pretore urbano, ed eziandio vicario de' mercanti, 
secondo che dice il Pelli; dignità considerevole in quella 
citJfcà ; ed uno de' deputati alla riforma degli statati del col- 
legio. Si accasò eon Eleonora del conte Aiàonio Bevilacqua, 
ma non ne ebbe figli : onde c<m suo testamento del 1547 
istiti:d erede il suo fratello Francesco, il quale lo fece tu- 
mulare nella suddetta sua cappella di San Fermo maggio- 
re, in un sepolcro distinto da quello di suo fratello Pie- 
tro III. L'iscrizione appostavi (Biancolini, loc, cit.) dice 
cosi: 

Ludovico Aligero j uri sconsulto 
OmnlboB virtmlbas omatissimo 
FratriboB amantissimis 
Et albi Franciscus Aliger fieri cnravit. 
H. M, H. N. S. 

Lo sigle, secondo il p. Zaccaria {Utiiuz, antiquario -laj^i- 
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darta, Roma 1770, pag. 278 e 430), n i^gtno : S90 mo^ 
numentum Jutredem fwn seqtUtur, ■ 

Questo Kraneeaco, fratello di Pietro UI e di Iiodo- 
vico, del quale (eem* è «Uto notalo qui sopra) rimaae erade^ 
fa nomo fernito di molta dottrina. Il conte Lodovieo Nóga^ 
rola, rispondendo a Daniel Barbaro, il quale lo avea pre- 
gato a procurargli da* suoi più dotti concittadini qualche 
aiuto per la versione di Vitruvio, intorno alla quale stava 
egli lavorando, così gli risponde : « Vitruvium jam vidi a 
» oemardino Donato nostro in lingnam hetruseam cosfer*' 
» som, additis etiaai' nomurilia boMììb, qu» quidam uaam 
9 snapieor inaniter periisse. Hoc idem postea ÌBOÌt» togato 
n Alexandri Vi telili, Franciscus Dantis Aligcr, quo nemi- 
» nem Veronjc arbitror ad Vitruvìi intelligentiam propina 
» accedere. Cum hoc viro doctissimo magnus olim mihi fuit 
*> nsus ^ nunc vero nuUus ; nam ruri contineuter vitam agit, 
I» nae olii faro ad Boa getertìtur : ai fiwte tamen aceidat, 
n ut nrbem repetat, hominem aggrediar. » (Maffei, SeritL 
Vero9Lp pag.' M)* Questo Isforo di Francesco intomo Yi- 
.truvio pare essersi perduto, poiché il dotto Poleni (Exerci- 
tatìones Vitruviam», pag. 83) dice non averne potuto mai 
rintracciare notizia. 

Un altro lavoro fece Francesco, ma questo haaai alle 
stampe, ed ha per titdó AnHquitaU$ Vàtmtiàm Frcmei$ei 
Aligeri, DantU tertU JUii. È una dotta iUnatraaione delle 
iscrizioni e statue antiche, raccolte nel suo palazzo di Trevi 
neir Umbria da Benedetto Valenti, che fu pontificii cerarii 
trihunus sotto Clemente VII e Paolo III. La prima e mag- 
gior parte dell' opera, che contiene V illustrazione delle la- 
pidi ed il primo dialogo sopra le statae, fu oubbUeata 
Mma optia AnUmium Bla£m AmUamm, aeni^ anno, ma 
probabilmente nel 1537, come vedevasi segnato a penna in 
un esemplare poeseduto da Filippo de Romanis. Il secondo 



cutori lo stesso Francesco, Benedetto Valenti e Xanto 
Porzio) che non era stato dato alle stampe, e che erede- 
vasi perduto, fu poi nel 1769 ritrovato manoacritto nell' ar- 
«bivio della ricordata nobil &ndglia Valenti dal profes- 
sor Cristoforo Amaduzzi, dal quale nel 1773 fiì con dotta 
prefazione pubblicato ^ohmb ajpufi Btotéicium Franee- 
sium. 

Questo Francesco fu l'ultimo maschio della famiglia 
Alighieri : non si trova eh' ei prendesse moglie : testò 
nel 155Sy e mori pr^biimaiita in quello afeemo «uno. 




come nel primo, sono interlo- 
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Ginevra, figlia di Pietro TU e nipote di Lodovico e 
di Francesco, fu l' ultimo fiato della famiglia Alighieri. 
Nel 1549 ella si maritò, col conte Antonio Sarego di Ve- 
rona, ed in questa nolvfl CMHiAa portò le fiusoltà e la uno- 
Ya anno degli Alighieri. H Maffei (Sertftor» Veroneti, 
pag. 54) ìtttesta che V igfemmento dotale di essa Ginevra, 
del detto anno 1549, trovavasi al suo tempo nell' arcliivio 
di Verona ai rogiti di Girolamo Piacentini. Ma come tutto 
le cose di quaggiù hanno lor morte, così la famiglia Sa- 
rego, in cui s' era innestato il sangue degli Alighieri, 
a* 0101106 i^hi anni & in usa bornia, cioè nella contOMa 
Maria Tereia ne* Gouadini di B<^giia. 



•• • • • 1 
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CAPITOLÒ DECBIO. ' 

Del sepolcro di Dante in Jiavenna, 
e delie iscrizioni appostevi, 

Varii scrittori (ielle cose di Dante sono andati ripotendo, 
che la nota iscrizione Jura MonarchicF ec.y la quale si leirge. 
al sepolcro del nostro Poeta in Ravenna, fosse dettata da lui 
stesso qualche tempo innanzi della sua morte. E poiché nel 
concetto racchiuso ne' due primi versi di quella, il signor 
Gabriele Rossetti credè trt^var una piena giustificazione del 
modo tutto suo particolare, col quale andò interpretando le 
parole^ non che le frasi della Divina Commedia, non sarà 
discaro a chi ama le realtà più che le fantasie^ che io pren- 
da a mostrare come la detta iscrizione né fu^ nè poteva es^ 
sere dettata da Dante. Una tale indagine ne trae seco un' al- 
tra : cioè quale si fosse veramente l' iscrizione posta dap- 
prima^ quali le altre poste in appresso al sepolcro ; e questo 
pure, dietro le tracce segnate già dal canonico Dionisio non 
che da altri, prenderò a dichiarare. 

La controversa iscrizione dice adunque così : 

& V. 

Jura MimaréhÙBp Superot, FU§ti<mta Lacuique 
Latrando, eecòU, votuerunt foia quowque; 
8ed iptia par$ euHt melioribua hotpita eoitrU, 
Aueiaremgve tuum petHt felieior astri§, 
Hic tiUsttdùr Dante», pairiU extorria a5 ^orie, 
Quem genuU parvi F^rentia mater amorU. . 



Domandando su quali autorità dobbiamo noi ritenere 
che questa epigrafe fosse dettata da Dante^ odo rispondere 



cAPifOLo Meno. 



che V iscrizione parla in prima persona, e tal persona si è 
Dante; e che il fatto è comprovato dalla testimonianza di 
parecchi scrittori. La prima parte della risposta non prova 
nutta ; percioeeliè quante mai vKtìMkad non sono, che paria- 
uà in prima persona, e pure non furono dettate da coloro 
die nel sepolcro riposano? Anzi dirò^ che un tal mòdo era 
assai ftuoiiiiare agli antielii^ e il riportarne degli esempli non 
sarebbe ohe vana mostra di emdiiione^ dappoiché ella è 
cosa notiasfada. 

La seconda parte della risposta/ cioè che il fitto è com- 
provato dala testimoniania dì parecchi scrittori» è debole e 
vaipiilante pur essa; perciocché non soli* autorità di scrittori 
dei secolo XIV, ma su quella d' uno stòrico di ben piceiela 
fede, e posteriore di oltre due secoli al fatto preteso, e sulla 
interpretazione delle siglo S. V. F., i moderni biografi e illu- 
stratori di Dante sono andati ripetendo una tal voce. 

Dice Giovanni Villani, che Guido da Polenta tanto amò 
r amico poeta, che oppresso la morte di lui pensò di eriger- 
gli un onorevole monumento, e che questo « fu a certo 
» tempo adornato d'alti e sottilissimi versi, i quali com- 
» puose e dittò il grande e valente poeta maestro Giovanni 
» Dei Virgilio di Bologna» e furono iscolpiti in esso monii^ 
» monto. D 11 Boccaccio poi dice che il Polentano « avea 
» disposto di si egregia sepoltura onerarlo» che se mai alcun 
» altro suo merito -non la ayesse rendoto a' futuri» quella lo 
» avr^be làttè, Quésto laudevole pròpcmhnento tnfìra breye 
> spazio fu manifesto, ad alquanti» fi quali in quel tempo 
» erano in -poesia solennisshni in Romagna : sicché ciascuno 
» si per mostrare la sua sufflcienia» sì per rendere testimo- 
» manza della portata benevògllenza al morto poeta» sì per 
» accattare la grazia del signore, il quale sapevano ciò de- 
» siderare, cias(;uno per se fece versi, li quali, posti per epi- 
» taflBo alla futura sepoltura, con debite lodi facessino la 
t> posterità certa^ chi dentro ad essa giacesse ; ed al magni- 
» fico signore gli mandarono, il quale per gran peccato della 
» fortuna» non dopo molto tempo» toltogli lo stato» si mori 
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> a Bologna. Per la qual cosa e '1 Cure il wspokito, e '1 porti , 

> li mandati versi ài rimase. Li quali verei^ stali a me mo- 
» strati più tempo a^itresso^ e veggendo loro boa arare 
» avuto luogo per lo caso già dimostrato, pensando le pre- 

» senti cose per nié scritte sieno perpetue conservatrici della 
y> colui memoria^ immaginai nun essere sconvenevole quelli 
» aggiungere a queste. Ma perciocché più che quelli che 
y> [' uno di iuro avesse fatti (che furono più) non si sareb- 
j» bono ne' marmi intagliati; così solamente quelli d' un solo 
» quivi estimai che fussino da scrivere : perchè tutti meco 
» esamiuatìglij e per arte e per intendimento più de- 
» gni estimai che f ussero quattordici Cattine dal maestro 
» Gioyanni Del Virgilio da Bologna^ allora iMUOràsimo e gran 
» poeta, e di Dante stato singolarissimo amico. » Filippo 
Villani, ^concordando co' dne soTTacitati scrittiMri, dice pur 
esso cosi : c Deereverat yir nobitis vere Gui^ Norellus ex 
» operoso marmore, samptu anqilissimo, erigere irioniimen- 

> tum, quo egregii poet» i^ineres conderentur; sed amici 
» propositum infelix fraudavit eventiis, fortunis Guidonis in 
» deterius commutatis. QiMS tanm interim potnit, viri no- 
» bilis diligentia adimplevit : curavit siquidem, ut per mul- 
» tos^ prò cujusque arbitrio, ponendi versus in sepulcro in 
» poeUe laudem dictarentur, muitisqué multorum receptis, 
» hos, qui fuerc magistri Johannis Del Virgilio, jus&i(. in 

, » frontispicio solemnis arcul<e insigniri. » 

Per le concordi testimonianze de' tre più antichi l)iogratt 
dell' Alighieri abbiamo pertanto, che la prima iscrizione po- 
sta al sepolcro di lui in Ravenna, fu quella dettata da Gio- 
vanni Del Virgilio. Nè questi tre primi biografi, nè Leo- 
nardo Brunii il Landii^), il Vellutello, od alcun altro de' se- 
eoli XIV e XV^ bannosi mai pensato di dirne, che Dante 
istesso si dettasse l' epigrafe,, e che questa sulla lapide di lui 
sì leggesse. Il silensio dunque di questi antichi biograA non 
sarà prova bastevole deli' insussistenza del fatto in questio- 
ne? Ma, e a provarne T insussistetnia, e a rilevarne l'inveì 
rosimii^nza, nou è questo il s(Ào argomento, éhe da me 
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possa portarsi in campo. Altri e più forti ve n' hanno^ de'quali 
farò ora discorso^ e pei qwaU rimarrà tolta ogm e qualunque 
ihibbieiia. 

In primo luogo : Be Teaastleo preteso dell' Alighieri^ fesse 
veramente esistito a' tempi del Boeeaeclo» eome mai questo 
cirido entusiasta del divino Poeta^ toc^iendo ad esame le epi- 
grafi da più scrittori dettate, avrebbe preterita quella del 
suo venerato maestro, ed estimata degna di esser ne' marmi 
intagliata solo l' altra del bolognese Giovanni ? Avrebb' egli il 
lioccac.clo commesso mai un atto così ingiurioso alla memoria 
(ii colui, a rintracciare gli scritti e le notizie del quale, egli 
in quel tempo appunto erasi portato in Ravenna? Questo 
istesso argomento vuoisi eziandio porre in campi) relativa- 
mente al Polentano, e al poeta bolognese; l'un de'quali non 
avrebbe desiderato, l' altro composto la sepolcrale iscrizio- 
ne, se Dante, il loro amico diletto, la si avesse vivendo 
dettata. Ecco dunque un' altra ragione, che ci sferza a ri- 
tenere per favola l' istorieUa raccontatane da' moderni. 

In secondo luogo: essendo quell* iscrizione scritta in versi 
rimati, cbe rendono il componimento di forma barocca, e 
non contenendo nulla, che riveli un poeta di qualche valore; 
mal puossi attribuire a Dante Alighieri, il qtiale, per quanto 
permettevano gli scarsi studii di quel secolo, comineiò a scrì- 
vere il suo Poema, e scrisse poi le sue egloghe in quella 
forma di esametri, n^la quale Virgilio, Ovidio, Lugano e Sta- 
zio, i poeti da lui presi a modello, ayean dettato i poemi loro. 

In terzo luogo : nò Sante vivente avrebbe mal detto di 
sè, pàtHU exknrii ab aris, mentre tivente sperò canora di 
ritornarvi : 

Con altra voce ornai, con afltro vello 
Intornerò poeta; 

nè sarebbesi limitato a chiamar la sua patria nuUer parti 
amorii j nè avrebbe significato il Purgatorio colla vocie lacus, 
la quale è atla piuttosto a significare l' Infernò, che ha 
i' Acheronte; ta morta gora, la riviera del sangue e il lago 
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gelato ; laddoye il Purgatorio, traiuie la iiiB{»lda M^iia' netta 
sua eima^ bob Im uè fonia!^ i^ Amid, uè- tega-' 

In quarto luogo: le paralo^ Aucioremfitt $mm.ptiHi fili^ 
ekt atÈrU, diooiioebe V amiiui'^lHieta ae^me ¥OÌò frìtta al 
cielo a rioongitti^erai al ano autore* 9a Dante^ .eli^ pmicmii* 
do U Puffgatorto^oQiBfeiaò di dovere pur esso^niarlo che f(We> 
rimanere per aloun teinpo a-puifarti i sudi ttìBiì, ayreldf egli 
potuto, sènaa taccia di peceorinosa prosunzione, annunziare 
nella sua lapida di essere «peditamen te volato all' empireo? 

Nè questa epigrafe fu dunque dottata dal divino Poeta, 
nè questa fu dapprima- posta sul suo sepolcro : l' epigrafe, 
che verso la metà del secolo XIV si lesse su quel sepolcro, 
fu bensì l'altra dal Del Virgilio composta, dal Boccaccio e 
da' due Villani ricordata^ e che diceva cosi : 

Theologua Dàntes, nuUiu» dogmaHa exper», 

Quod foveat eìaro phUaeopkia sù^; 
Gloria Mu$arum, vulgo graiUtirnuB aueior', - 

Hie Jaeet, et fama puUat utrumque polw» : 
Qui làoa de/unetis geUdii, regmmque gemdkm ' 

pi$trihHi hyci» rh^i€frÌoÌ9qfie modi$^ 
PoBcua PierOè demum re$0nabat avenif r > 

AH^8. keul Ueknm Mda rupU opuèé' v^x 
Buie mgrata tiM tmtm i^Koi^fio >ViMi|iiai| n «iirr i 

StùUmm nato pakia entda mo. .n^v^^H/H .i ii!<Jt 
QuoM pkt. QmdorMrgfèitniù^ 

Ckutdet honorak oonUemitH I>9toi$.'iu .-j-. ' 
J^SlU treoénte^ t€r Mq^tmJShmi^ 

Ad Kg. ttplembria \ idOut. mtrg redUé^ 

Or come sta (domanderammi il lettore) che Paolo Giovio 
(quello storico che ho accennato di sopra) disse ne' suoi 
elogii degli uomini per dottrina illustri (cap. i) che l' iscri- 
zione Jura Monarchice fosse stata dettata da Dante istesso? 
Se il Giovio (risponderò) tenne per vera siffatta voce, fu a 
ciò mosso da una ragione apparente ; imperocché la contro- 
versa iscriaioBe ben leggevasi al suo tempo sul sepolcro di 
Dante^ e ben le tre sigle S, V. F,, po^te in testa di essa. 
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Itoteano interpretarsi Siti Vioens Fecit, quantunque altri 
credano che il loro significato sia Sao VixU Fato, o siwm 
Solve, Vive Felw. otranco Senaii$$ Pmmìmì Fecit. Ma per 
moatrare cbe Quella iMima interpretasiotte non può anoMi- 
tmi, avreoio neon» alla storia. 

Abbiama di sopra veduto che al Boeeaeeio ftiroDo in Ra- 
Teana mostrate le isorisioBi Citte già pd sepolero di Dante, 
e cbe egli giudicò uigliere df ogni, altra quella dd maestre 
C^ovanni Del Virgilio. Disse inoltre il eertaldese cbe i Tsni 
già fatti non avean potuto aver luogo per lo esso dimostrato^ 
cioè perchè a Guido Polentano fu tolto lo stato. Ma i più 
antichi hiografi dell' Alighieri ne certiflcano, siccome vedem- 
mo, che r iscrizione primamente apposta al sepolcro di lui 
fu quella del poeta bolognese. Dunque o fu olla ai)posta al 
tempo di che i)arliamo, cioè verso il 1350, quando il Boccac- 
cio prcfiTllla sopra ogni altra, o non molto dappoi.' 

Il sj'polcro dell'Alighieri si rimase in quella forma pri- 
mitiva pel corso di oltre un secolo; e questo parmi si possa 
dedurre dal non riscontrarsi memoria, che accenni a restau- 
ro veruno. Ma nell' anno 1483 Bernardo Bembo, padre del 
cardinal Pietro^ venendo a Ravenna pretore per la repub- 
blica di Venezia^ preso da venerazione per l' autore del sacro 
Poema^ procurjy^ che il già lacero e poco decente sepolcro 
risorgesse a novello e più sdenne splendore. Adunque rico- 
struendolo^ e di marmi e d' altri ornamenti fregiandolo, scom- 
parvero i versi di Giovanni Del Virgilio, * e in quella vece, 
a destra della cappella, ove riposano le ceneri del Poeta,* 
comparve, e tuttora si legge, l' iscrizione seguente : 

Exigua tumidi, Dante^, lue wrte jaeebae, 

SquaUenti nulli eognite pene situ; 
Al mine marmoreo mbììixtis conderis areu, 

Omnibus et cultu spleìididiore nite», 
Nimirum Bemàu9 Mu8Ìs incensus ctmscis, 

Hoc Obi, quem in primis hre coh/erCf dedit. 
Amo MOÌutìé MCCCCLXXXJIL VL Kah Jnn, 

Bemardue Bembue prestor eere euo foeuit. 
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Al di sopra dd sepolcro pose il busto di Dante, in mozza 
figura^ operd del valente scultore Pietro Lombardo, n poeta 
è rappresentato in atto di tenere |^ occhi in un volume 
posto sopirà nn leggio^ eolia mano sinistra sorreggesi il 
mento» e colla destra poggia su d' ana breve tavola. In alto 
sta una ^iklanda» che ehiude in meito le parole Virhai ei 
Btmori* Nel piedistallo poi dei monumento feee il Bembo 
scolpire quella iseriiione, ebe tuttora in esso si legge» e clie 
forma il subietto di questo capitelo. 

Nel i692 Domenicoi Maria Corsi, cardinal legato di Ra- 
vt'Tina, fece alquanto restaurare questo sepolcro, e (a memo- 
ria del fatto) pose a sinistra della cappella l' iscrizione se- 
l^uente : 

» 

ExtUem a Florentia Danikem 
LiberaUsaime exeepit Ravenna, 
Vivo fruens, mortuum coUns. 
Magnis cineribus licet in parvo magnifici pareutarunt 
Polentani princìpea erigendo, . , . 

Beinhus pi^wtor loculentiua extruendo 
Prcetiosum Mxsis et Apollini mausoleum, 
Quod injuria tempovìim pene nfjuallens, 
Emo Dominìco Maria Curalo legato, 
Joanne Salviato prolegato, 
Magni civia cinerea patrite reconciliare, 
Cultua perpetuitate curantibua, 
S. P. Q. JR. 
Jure ac osre mio 
Tamquam thesaurnm suum munivit inatauravit oniavit 
Anno Domini MDCXCJI. 

• 

Finalmente nel 1 780 il sepolcro ebbe nuovo restauro per 
le cure del cardinal Luigi Valenti Gonzaga, il qual<% tolta 
dalla parete sinistra della cappella l' iscrizione del cardinal 
Corsi or or riferita, fece porvi V altra, che qui trascrivo, e 
che fu dettata dal MorceUi : 
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Danti Alighiero 
Poeta sui temporis primo 
Hestitutori politioria hiimanitatia 

Guido et Hostatiu» FoUntafd 
CUmti et hoipiti p&regre d^fimeto . 
MonumenUm fioerunt, 
Btrnardue Bemhua prastor vetèei. Bavmn^ 
Pro meritia ejua omatu exeoluit» 
AloyHus Valentina Gonzaga card. 
Leg. Prov, MmiL 
Superiorum temporum negligentia eorruptum 
Openbu» ampUati$ 
MumfieiBnUa iua reatituendum 
Ciiravit 
Atm NDCCLXXX. 

Riepilogando pertanto gli argomenti finora discorsi, 
avrenio: 1** che al tempo che il Boccaccio portossi a Raven- 
na (e ciò fu nella sua gioventù) , non esisteva al sepolcro di 
Dante iscrizione veruna ; T che la prima e sola iscrizione 
apposta a quel s^olcro^ fu quella di Giovanni Del Virgilio; 
2^ che la controversa epigrafe Jwra Mcmarekk» fu ignorata 
da' tre più antichi biografi dèi Poefa, o, se fìi mai da iato 
coDosciuiav non la ritennero per iscrìtlura di Dante^ àA al- 
ttimentl non arretbon nutneafo di fàme parola ; 4* di& qpe- 
sta epigrafe .fii solo posta da Bdmardo Bembo, quando 
nel 1483 ricostnd il sepolero di Dante, e che sdo In quel- 
r anno fu tolta V antica del Del Virgilio ; b*" che se la detta 
epigrafe, dappoiché riscontrasi in codici anteriori al 1483, 
non fu composta per ordin del Bembo ; e se per avventura 
può supporsl una di quelle che gli amici del Polentano, ap- 
presso la morte di Dantc^ inviaroni^li, non potrà mai ritenersi 
per compunimento di Danto medesimo. Dal Bembo peraltro, 
agevolmente tratto in inganno dalla forma di queir epigra- 
fe, furono aggiunte le sigle & V. F,, e questo fatto agevoK 
mente deducesi dall' osservare, come nelle copie manoscritte 
anteriori al Bembo, le tre suddette sigle non si riscontrano. 

DiLliTB. — Vita, 11 
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Dimostrato dunque che questa epigrafe non fu dettata 
da Dante, il concetto racchiuso ne' due primi versi di quella, 
cioè che, descrìvendo V Inferno, il Purgatorio e il Paradiso, 
iutendesse il Poeita cantare i diritti della imiyerial monarchia^ 
sì rimane una semplice opinione deir anonimo scrittore di 
essa. Non ha dubbio che Dante, più per la brama ardente 
di veder ricostituita V Italia, ohe per quella di trar yen- 
detta de' suoi ostinati nemici^ si volse tutto alla parte impe- 
riale; ma il vder Cure della Divina Commedia un libro di 
setta, e il voler quaKficar Dante pi^ un precursor di Lute- 
ro (siccome pretende 11 Rossetti), è cosa che non può aflàtto 
ammettersi. I diritti della monarchia non funm da Dante 
cantati nel Poema, siccome dice epigrafe, e siccome vuol 
credere il citato scrittore, ma furon da lui esposti in appo- 
sito Trattato^ che porta appunto il titolo Della Monarchia: 
nel Poema la monarchia non è che uno de' mezzi, i quali 
poteauo procurare il riordinamento d' Italia e il bene del- 
l' umanità; l'altro essendo, anzi il primo, la religione di Cri- 
sto. Il gergo settario, architettato in un modo fanciullesco e 
ridicolo, che il Rossetti vuol trovare nel divino Poema, non 
è che un portato mostruoso della sua fantasia. Non in gergo, 
imn con frasi a mosaico, non timidamente, ma arditamente • 
ma parole diiare ed aperte ha parlato Dante contro quei 
Te, quei papi e quei gràndi personaggi, che coi loro vlxii e 
defitti avean disonorata r umanità, e malmenato e conotto 
ritalia. Dunque la frase ku^anio Saperói, FlegeUmta, to> 
Cìuque, eednijwa Manardiiof, non può attribuiisl aH'au^ 
lore Divina Commedia. 
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f 

' La Ienoae,*clie di questi verid àbiUamo in Tarie stam- 
pe, anclìe recentissime, ò lacera e guasta oltremodo. Col 
eonfronto delle varie eopie d stampate ohe manoMrìtte ho 

potuto correggere parecchi errori, sei dei quali pur rìscon- 
transi nell' edizione di Padova, eh' è la meno scorretta di 
tutte le altre. Pongo, qui a confronto le due lezioni. 

3. clarièsimus auctor graH»nmu9t auetor 

y. b. ^functU gladi» { OefunctU gelidU 

al. defunctis graanum ) ^ 
ivi 'regumque gemtllia regnumque gemellum 

V. 6. laycia loycia 
, V. 7. àmtoM avtnU 

y. 8. ImUm opiM Uetuim opus 

y. 9. Hie Hùie 
ivi fatum fructtm 

V. 10. vati nato 

V. 12, continuisse conticuisse 

V. 13. trecentis trecentenis 
^ ivi mmeru» Numini» 

E poiché son qui a far parola de^li errori corsi In questa 

iscrizione, dirò d' un altro sbaglio intorno di essa commerao. 
Neil* edizione della Vita di Dante stampata dal Sermar- 
telli, Firenze 1576 (edizione, che quantunque citata dall'Ac- 
cademia, è piena di alterazioni), dopo il periodo, nel quale 
il Boccacdo dice, che 1 vend a£ Im Btimail I nucllori di 
tutti gli altri mostratigli, furono qnattordidt di Gtoraam 
Del Yir^o, U qttaU ^gli soggiunge) eono questi appnuo 
scritti, SI riportano non già i quattoraici del poeta bolognese, 
ma (cosa veramente strana) tredici soltanto, che sono un 
miscuglio di tre differenti iscrizioni. Ma conciossiachè nelle 
due edizioni antecedenti (Yen. 1477, Koma 15M), e nelle 
dae rassegiienti (Fir. 1728, Yen* 1825) i Term del Del IHr- 
gilio hannosi in quella forma, in che sono ftati da me rl^Briti, 
e nella forma (aggiungerò) che si leggono ne* codici mss., e 
evidente che la sunnotata differenza non è che ODO Stxawl- 
cione, 0 un arbitrio dell' editor SermarteUi. 
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* Taluno opina che il sepolcro di Dante nessuna iscri- 
sione B* aveflee fino a ohe, per eara del Bemibo» ttòn riBone 
a niiOTO ^lendore. Ma olirecliè le parole siirrìliBrite destre 

Siù anticm biografi del Poeta non ammettono tagionevol 
ubbiezza, abbiamo la testimonianza di Giannozzo Manettì, 
il quale nella vita del Poeta, scritta varìi anni avanti che 
il Bembo andasse a Ravenna, disse così : « Sepultus est 
n Bavennse in sacra minorum acde, egregio quodam atque 
» enòdnenti topialo, lapide quadrato et amoBsiin eokntmeto, 
v'conipli^bas insuper ejgregiis earminibns inciso insignito- 
li qne. Epitapldiim ab initio niynsmodi in <|iiadrato eepoleliri 
» lai^e ineiHwn.fait; 

n Tkeologua Dantes, nuUku dogmatis experé, 
9 Xìftoi foneai eìaro phUatophia wm; 

» et qu» 8ei|nantar. Quum deinde postea sex dontazat car- 

» mina longe prioribus illis elegantiora {che fossero piit ele- 
n ganti lasciamolo 'pure al (jìikIìzìo del Manetti) a doctissimo 
» quodam viro edita essent, vfteribus e tumulo abolìtis, nova 
» h^C incisa fueruut carmiua : < ' 

n Jura Moìiarchice, Superoe, Flegetotiéa, Xactitjtie 
n Lustrando otemi ec. » { 

Qui dunque il Manetti dice, che al sepolcro di Dante fu 
apposta una iscrizione, e che questa fu quella che incomii^ 
eia Theologus Dantea, cioè quella dettata dal Del Virgilio. 
£ mentre poi contìnua dicendo, che tolta in processo di 
tenpo qnella prima iserinooe, W fa sostitnita V altra Jura 
MonarMmj eioè ^^Ua in questione; non dice punto che 
quei sei versi rimati fossero stati scritti da Dante, ma li 
dice anzi composti a doctissimo quodam viro. Le parole 
del Manetti conferman dunque quello, che sono andato espo- 
nendo, ma discordano rispetto al tempo della sostituzione 
4' ut* epigrafe ali* altra. Non fkrò peraltro qnesHone sa qne- 
Ito partioolase, poiché, mentre mancano i dati per risolverla 
con sicnrezza, a me basta 1* aver provato, che la prima iscri- 
zione fu quella del bolognese Oiovanm, e. la seconda' non. 
fa composta da Dante. 

* IVa le molie testimomanse, che potrei citare a far prova 
CGone, riooBtmito dal Bembo il sepoìero, non più vi ift lesse 
l'.isensione del Del Virgilio, piacemi di citarne nna sola. 

.n sassone Loreuo Sehradero Halberstadien léee nel 1667 
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un eroditó viaggio per 1* Italia, e trascrìsBe una gran parte 
delle pubbliche iflcnnonì, che a quel tempo nella nostra 
penisola ii trovavano. Venticinque anni appresso pubblicò 
quella sua raccolta in un volume in foglio così intitolato : 
Monumentorum Italìce, quce hoc nostro scecìilo a Cristiania 
•posila auntj libri quatuor, editi a Laurentio Schradero 
Halberstadien àoxone ; HeUnmUaM 1692. Fra cpieete iseri- 
sioni non mancano quelle, die allora (1567) bi trovavano 
al sepolcro di Dante in Bavenna, e sono due soltanto 
(car* S88 verso) la prima composta di sei versi, ed è quella 
che comincia dura Monarchice ^ la seconda composta di tre 
dìstici, ed è l' altra che principia Exigua tumuli, e che 
ricorda V opera generosa del Bembo. Se il collettore non 
riporta che due sole iscrizioni, è cbiaro che la tersa, vàie 
a dire là prima in ordine di tempo, non più eristeva. 
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cui fo89ero % due Malaaj^ina, amici ed ospiti di Dante. 



È un fitto certissimo nella storia^ che Dante trovò per 
un tempo gepitalità presso i Malaspina^ marchesi dlLunigiana. 
I documenti che sono fino a noi peirrenuti^. i biografi dei 
Poeta antichi e moderni, ed eziandio i comentatori, ci di- 
cono die furono un Franoeschino ed un Mmelio coloro» da 
cui l' esule Alighieri fu accolto. ^ Ma essendo molti i feudi 
e 1 castelli dei Malaspina^ ed essendo numerosa assai questa 
famiglia, la semplice designazione de' nomi ne torna troppo 
vaga ed incerta, tanto più che parecchi personaggi, per nome 
Moroello, si riscontrano fra i marchesi di Lunigiana. L'abate 
Emanuelle Cerini nelle sue Memorie storiche della Lunigia- 
na, produceudo il vastissimo Albero della famiglia Malaspina, 
volle cercare qua! fosse il Moroello, a cui Dante avrebbe (se- 
condo il Boccaccio e la lettera di frate Dario) dedicato il 
Purgatorio, e conclude, non però senza molte dubbiezze e 
reticenze, che fosse il marchese di Giovagallo, marito d'Alagia 
Dei Fiesoo, quegh cioè che nel 1301 capitanando 1 Neri diede 
ai Bianchi la nota sconfitta in Campo piceno^ alla quale at 
ludo Dante (Memo, canto XXIV in fine) dicendo Tragge 
Marte vapor di Val di Maffra ec. Alla opinione del Gerhii al- 
cuni moderni scrittori assentirono ; altri, e forse la maggior 
parte^ nòn seppero ticconciaryisi, ben riflettendo, che amico 
ed ospite dell' Alighieri (e se tale non lo si volesse per la 
lettera del frate, tale sarà dimostrato dai due documenti 
del 1306, e dalla epistola di Dante stesso ultimamente dal 
Torri discoperta, e nel volume Ili delle Opere minori ripro- 
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dotta), non poteta mai essere un guelfo, anzi fl capitan 
generale della taglia gnélfii, com' era Horoello di Giora- 
gailo. 

Or come non può^ nè poteva ragionoTdinente muoyersi 
dnliliio, èbe fra i XalMpina pure un Moroello sia stato nnioò 
al Poeta ; conveniva peraltro, prima di dicbiararsi per il Mo- 
roello di Giovagallo, ricercare se alcun altro Malaspina, por- 
tante tal nomo, esistesse in quel tempo fra i marchesi di Luni- 
giana, e se sull' uno piuttosto che suH' altro dovesse cader la 
sentenza. E per venire in chiaro di ciò, tre documenti, già 
da molti anni pubblicati, e di cui notissima era V esistt^nzn, 
potevano esser bastanti. Questi documenti, di che intendo 
parlare, sono il primo, l' istrumento del 6 ottobre 1306, per 
cui Franoescbino de' marchesi Malaspina costituisce l' Ali- 
gtiieri in suo procuratore a tsr pace con Antonio vescovo 
di liUni, non tanto in nome proprio, quanto de' fratelli Mo- 
roello e Ck>rradino ; il secondo, V atto di costituzion della 
pace (deUf anno slesso, mese ed anno) stipitato fra II pro- 
curatore 0ante Alighieri e 11 detto vescovo ; il terzo, una 
cartapecora dell' archiiio Strozzi delP anno IdOl, rammen- 
tata dal Manai, e veduta e citata dal Pelli, nella quale 
Moroello e Gorradino (i due Malaspina d^r {strumenti 
del i306) con Manfredi, Federigo, Azzone e Giovanni, sono 
nominati fratelli, e detti figli del marchese Obizzone o Obiz- 
zino del marchese Federigo. • 

Avendo detto che a risolver la questione, questi tre docu- 
menti potevano esser bastanti, mi conviene ora provarlo. Tutti 
i biografi, cementatori e illustratori di Dante hanno detto e 
ripetuto, che i due Malaspina, i quali ospitarono l'esule Poeta, 
furono un Franoescbino ed un Moroello ; e poiché un Fran- 
oeschino ed un Moroello sono fra quei Malaspina, che diedero 
a Dante un incarico sà delicato, quai si fu quello di trattare 
e conchittdere una pace, questi appunto dovranno essere i 
due penonaggi, a cui si poasa attribuire i' onore dell' amiche- 
vole ed ospiti^ accoi^ieDza. Tanto è vero quello di' io dico, 
che fino il Gerìni, il quale opinò pel Moroello di Giovagallo, 
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riteqme in prima esM lui^ e non altri, il noniiiiato nell'istru* 
mento della pace. 

Quanto a sapere con precisione chi fosse il Franeeschinoy 
bastava solo gettar V occMo soli' Albero della famiglia Mala- 
spina, e tosto sarebbesi visto esser egli il marchese di Mu- 
lazzo, il figlio di MorooUo I, il quale successe a suo padre 
nel feudo il 1285, e morì il 1319. Nè su ciò poteva cadere 
il minimo dubbio^ poiché nissuu altro di nome Franceschino 
riscontrasi in quel li mpo fra i marchesi di Lunigiana. Nè 
sola avevasi questa riprova ; poiché a convalidare la cosa, 
avevamo pure le memorie e le tradizioni. Ed esse son que- 
ste: in Mulazzo, nel centro del vecchio castello, esiste un 
avanzo di torre, che pur oggi si chiama la torre di DmnU» 
e là presso si trova pure una casa, oy' egli per più tempo 
(secondo si dice) fece dimora, e che pur oggi si chiama te 
\cam di Dank; e queste tradizioni si sono colà tramandate 
l li padre in figlio, e serl^ansi tuttora teiuranente* * 

Quanto dunque al Francesduno, ella è cosa ornai ftiordi 
La}»bio» che fti il marche di Mukuszo. Quanto poi al Moroi^^ 
iO' rimproyererei al Gerini e agli altri scrittori, che hanno opi- 
^navo pel marchese di Gìovagallo, di non avere avuto presenti 
alla mente i documenti, di che ho qui sopra fatto parola, i 
quali, siccome ho detto, potevano esser bastanti a risolvere 
la questione. Infatti chi era il Morooilo, del quale si è tanto 
fatto ricerca? Lo dice l' istrumento stesso della pace : era il 
fratello di Corradino. Or io domando: Il Moroello di Giova- 
gallo, che voi, signor Gerini, vorreste essere slato l'ospite di 
Dante, aveva egli forse un fratello di nome Corradino? Get- 
tando r occhio suir Albero de' Malaspina, poteva ognuno Te* 
dere che no, poiché egli non ayeya fratto nessuno, ma soli 
una sorella chiamata Manfredina. Dunque del tutto liidso era 
il supposto per il marchese di Gioyagrilo. 

altro documento pure dell' arehtyìo StrotaV ora si 
trovano citati i medeshni due Ifokspina (Morodio e Corradf* 
no) sono essi nominati fratelli Insiem con Manfredi Federigo^ 
Àzzone e Giovanni^ e detti figli dd marchese Ohiziene o 
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Obizzino del marchese Federigo. Questo documento confer- 
mando il detto di flopra^ cioè che il MoroeUo in questione avea 
un firatetto di nome Corradinp^ ne dice per di più, aver egli 
altri quattro frafeUi^ e tutti esser Agi del marcheae Obizzino 
del marcMe Federigó. Noi sappiamo pertaulo» che il Ho* 
fueOo di die at fk tìoerea, ba efamue fratelli e abe è 0glió 
del marchese Obìziino. Ora 11 MoroeUo di Gioragallo uè lui 
questi cinque frateffi, uè è figlio del mar^ese Oiii«iuo ; poi* 
chè dall' Albero de' Mdlaspina sì yede^ che suo paAre fa IH 
marchese Manfredi. È dunque falso e del tutto arbitrario il 
supposto, che il personaggio in questione fosse il MoroeUo di 
Giovagallo. L'Albero poi dal Cerini stesso prodotto, facendoci 
conoscere che i figli del marchese Obizzino (cioè i già nomi- 
nati Federigo, Manfredi, Azzone, Giovanni, Corradino e Mo- 
roeUo) erano marchesi di Viliafranca, doveva facilmente de- 
dursi che un MoroeUo di Viliafranca^ non già di Giovagaik), 
fosse stato V amico del divino Poeta. 

Prima che possa dirsi esaurita V argomentazione storica, 
che ho posta in campo, fa d' uopo eh' io risolva due istanze 
die mi potrehhero yenir fotte: la prima, che por altri duo 
UtooeDi, oltre il marchése di VOIafraiwa e^queOo di Oiova- 
gallo, esfstevauo fka ì Malaqiina al tempo di Daule; la seco»* 
da, che il IforoeUo, al qude io accordo l' onore deH'amioicli 
dd sommo Poeta, non fosse che un mfaioìre^ cioè un ffiork-^ 
netto al disotto de' Tentun' éohA, Io che rendéreUte forto 
improbabile H resultato dalla mia argomentazione disceso. 

Rispondo pertanto alla prima : che altri due Moroelli, oltre 
i già citati più volte, vivevano fra i Malaspina in quella età; 
r uno era il marchese di Valditrebbia, figlio d' Alberto e ni- 
pote di Corrado 1' Antico ; l' altro era il figlio del noto Fran- 
ceschino, marchese di Mulazzo. Contro ambedue questi nuovi 
Moroelli io argomento nel modo stesso, con cui ho argomen- 
tato di sopra; cioè, che il MoroeUo, di che vuoisi far ricer- 
ca, debb' ossero il Rateilo di Gornidino,. il figlio del mar* 
diese Obizzino:' or questi due non hanno a fratello un Cor- 
radino, nò del marchese Ohiazino sm figlL Inoltre il M orodlo 
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di Yalditrebbia non faceva dimora (come '1 dice il titolo del 
suo marcbesato) in Lunigìana^ me&tre Dante intrattenevasi 
in Lunigiana, ed in Lunigiana dovevano esser gli osgiii suoi; 
e l'altro di Molaiio» nel ia06 (data alla quale bisogna ripor- 
tarsi nella ricerea presente) non era se non un infiuite^ poi- 
diè tredici anni dopo, Tsle a dire nel 1819, alla morte di 
Fnneesehino, non era tuttavia die un minore, e eome 
tale fa lasciato da! padre suo sotto la tutela del Hunoso 
Gastruccio. 

Alla seconda istanza rispondo dicendo : che^ sebbene il 
Cerini abbia asserito, non si sa su qual fondamento, che 
nel 1301 Moroello e Corradino di Villafraiica fossero minori; 
e sebbene altri, rincarando la posta, abbia creduto e ritenuto, 
che tuttavia lo fossero nell'anno 1306 e seguenti (tempo 
della dimora di Dante in Lunigiana), pure è agevole il dimo- 
strare che questo è falso. Imperocché se nel 6 ottobre 1306 
nominarono in loro procuratore^ a trattar della pace col 
vescovo di Luni, Dante Alighieri, come può dirsi eh' ei fos- 
sero minori? (Quando mai i minori hanno avuto il diritto di 
fture una procura t non appartien egli ciò aHa persona, alla cui 
tutela son essi alBdati? Aggiungerò Inoltre, <Àe sé neU' {stru- 
mento del 1301, al quale ha creduto appoggiarsi fl Gerini, 
si nominano come minori Giovaimi, Axzone e Federigo, non 
son peraltro nominati siccome tali gli altri tre loro firateOi, 
Manfredi, Corradino e Moroello. 

Ma (qualcuno m' obietta), se Moroello di Villafranca non 
era nel 1306 un minore, era sempre un giovine, c non pure 
in quell'anno, ma anco nel 1309, quando vuoisi che Dante 
si proponesse dedicargli un giorno il Purgatorio. E può egli 
credersi, che il Poeta avesse intenzione di dedicare la sua 
seconda cantica ad un giovine? — E perchè no (rispondo 
io), quando veggo che Dante dedicò il Paradiso a Cane allor 
eh' egli non contava che ventisei anni d' età? — £ Aforoello ' 
di Villafranca, nel marzo del 1309, ne aveva egli ventisei, o 
non piuttosto più di trenta? — ^ Mancano i documenti per 
determinarlo con precisione; ma poidiè non en mfaiore 
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nel laoi (vedi l' istrumento di «ittest'aniio) non dorea egli 

nel 13UU avere per lo meno treni* anni? 

Io anzi ritengo che ne avesse di più, e che fosse un per- 
sonaggio di maggior considerazione di quello, che altri ha 
creduto. Nel trattato di.pace^ fra i tre marchesi Malaspina 
egli è nominato pel primo : Diutius .... inter dominum 
Antoniumj Dei gratia limensem Episcopum et Comitem, et 
magnificos viros et excelsos dominos Morroellum, Francischi' 
num, Conradinum et fratres marchiones Malaspina, nuerris, 
inimicitiis, odiisque subortis ec. Inoltre Moroello si riserva di 
ratificare le condizioni della pace, e lo stesso Franceschino 
800 ilo non può nulla prometter per luì, ma interporrà solo 
i suoi liupni ufflcii : Ifte dominus Franei$elUnu$ Mueei, ti 
pùUrUf tjwum donUmm Morroellum ad onmta mpraseri^ 
H infirateripta raUthanda, Ed appresso: Si donUim Fran* 
eiickitm non possa indueere di^uim danUnum MorroHlw» 
ad omnia prmdieta ratificanda et firma tenenda, . , , . nee 
ipse donUnm Episcopus obligetur. Dunque tutto questo in- 
duce a ritenere, che Moroello di Villafranca, oltre ad esser 
signore di più feudi e castelli (come appare dal documento 
citato) fosse pure uno de' principali personaggi di quella il- 
lustre famiglia, e uomo d' una certa età, e non già un giovi- 
netto, che potesse esser dominato dallo zio. 

Anche il Tommaseo nel suo Commento alla Divina Com* 
media (pag. 341) va cercando qual possa essere stato il Mo- 
roello, amico, dell' Aliglùeri. c Abbiamo dunque (egli dice) 
» quattro Moroelli vissuti circa i tempi di Dante .... E 
» quale è quegli, cui intendeva Dante di dedicare il suo 
» Purgatorio? Non il guelfo flgliuol di lianfredi, non il Mo- 
» roello figliuolo di Franceschino, che nd 1321 (1319) era 
» ancora pupillo. Resta dunque o il Moroello marchese di 
» Trebbia, figliuolo d' Alberto, o fi Moroello (di ViUafralkica) 
1 figliuolo d' Obicino .... Non è da credere che a Moroello, 
» vapore di Valdimagra, volesse Dante dedicare 1* una can- 
> tica del suo poema. A chi mi rammentasse V elogio fatto 
» nel Purgatorio della moglie di luì, Alagia de' Fieschi, io 
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> risponderei che Alagia^ Tifiaula Doa piccol tempo lontana 

> da Moroello^ poteva ben poco tenere de' co&tumi e ddle 

> opinioiii di lui; e obe ad ogni moda, dalla slima in che 
» aTeta Dante k moglie, 'nulla si può eonebiudere In ISiyo» 
» re di tale marito. Reata dongne, ripete, o il Moroello.mar- 
» cibeae di Trebbia, o 11 Moroello figliuol d'OUcine, mar- 

> cbeee di Villafìranea : il primo morto imiaiixi U 1312, l'altre 
» nel 1306 {avrMe il Tommam dwiUù 4ir$ net 4304) uscito 
» appena di pupillo. Qua! sarà de' due l' uomo^ a cui Dante 
» voleva il Purgatorio dedicato? — Quello probabilmente clie 
» da Arrigo VII fu mandato nel 1311 vicario in Brescia. •— 
» E quale de' due fu mandato vicario? — Non si sri; ma la 
» verisimiglianza sta per il maggiore d* età, non per il gio- 
» vane, che non ha varcato ancora i treni' anni. Il Moroello 
» dunque nominato nella lettera di frate Ilario pare debba 

> essere stinto il figliuolo d' Alberto, il marchese di Trebbia, 
» quello per cui forse trattò l' Alighieri col vesooTO di Luni, - 
» nell' atto che altri trattava per l' ospite Franceschino. i 

Giustamente qui rileva il Tommaseo, che l'amico di Dante, 
qnei^ a cni Intendeva dedicare il Purgatorio, mm pòteva es- 
sere il marchese di Giovagallo ; ed oltre a^ argomentf da 
lui e da me posti in campo, vi ha anco quello prodotto ni- 
thnamente dal sig. Eugenio Branchi, il quale notò che Ifo- 
roelh) di Giovagallo non avrebbe nel 1306 potuto accogliere 
il Poeta in Lunigiana, trovandosi egli in queir anno all' as- 
sedio di Pistoia, e poi avendo dimorato in essa città siccome 
capitano del popolo. (V. Ammirato, Stor. fior., Uh. IV, Storie 
pistoiesi, an. 1306, Pandolfo Arfaroli, Stor. di Pist. ms.). Onde 
escluso questo e il figlio di Franceschino, non resta che il 
marchese di Villafranca e quello di Valditrebbia ; ma dichia- 
randosi il Tommaseo pel secondo, distruggo al tempo stesso 
la sua conclusile ; perciocché^ se l' amico di Dante dovea 
esser quello, cui trattò col vescovo di Luni, egli fu il mar- 
diese di Villafiranca e non quello di Valditrebbia. Un altro 
errore storico conmiette 11 Tommaseo, dicendo che mentre 
Dante trattava col vescovi per Moroelo, altri trattava p^ 
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r ospite Fninceschino. Ma chi fu se noli r ìstesso Danie^ ebe 
trattò per Franceschino meli' atto BiedeBùiio^ ebe trattava per 
IforoeHo e Corradino fratèlli? 

n citato sig. Branchi, dopo avere un tempo anch' egli 
opinato, che l' amico di Dante fosse Moroello di Viliafranca, 
Ila or di recente cambiato opinione, e si dichiara (come il 
Tommaseo) per Moroello signor di Bobbio (V. il Piovano Ar- 
lotto, fase, di settembre 1859): ma io non mi sento di poter 
fare altrettanto; perciocché non si è trovato ancora alcun 
documento, che faccia fede d' una qualunquesiasi relazione 
fra Dante e Moroello signor di Bobbio, mentre pel signore 
di Villafranea vi ha quello solenne del 1306; e la qualifica 
di Moroello ghibellino, elle un' antica cronìehetta afimina 
tf&r al Ticario di Brescia^ ae esdufie il guelfo nero marchese 
di Giovagaflo, non designa punto più T uno che T altre ira 
i due MoroelU rìnianeiitL E, se per un nomentò si ponesse 
r Ipotesi, che r amico fosse il marchese dilfalditrebbia, come 
ài risponderebbe oenvenienteménte all' obiezione^ che Danfte 
-non avrebbe a lui potuto dedicare la cantica del Purgatorio, 
perchè (secondo i documenti, e secondo ciò che dicono Io stesso 
Tommaseo e lo stesso Branchi) morì innanzi che quella fosse 
condotta a termine? Si dic(? che Dante scrivesse il Tratinto 
della Monarchia per dedicarlo ad Arrigo, ma, morto questo 
principe prima eh' ei V avesse compiuto, lo dedicò a Lodo- 
vico il Bavaro. E non avrebh' egli fatto altrettanto del Pur- 
gatorio? Ma il Boccaccio dice che lo dedicò a Moroello. Ora, * 
se lo dedicò a un Moroello nel 1315, questi non poteva es- 
■8ere> che il marchese di Viliafranca. Neil' altra supposizione^ 
la morte del marchese di Valditrebbia lasciava Dante in fo- 
•eoltà di disporre altrimenti di quella cantica. Ora, perchè 
, «mai non se me valse nel 1317 per dedicarla a Cane Soaligero, 
~a cui (non avendo allora nuli' altro di disponibfle) dedicò fi 
ParAdtoo incominciato da pooo? — Perdiè ornai ne aveva 
"dilato. 

' Fhiò a die nogi mi ai pongano sott'ocehio docuuMtl^ 
che mi provino il contrario^ io seguito dunque a ritenere 
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che amici ed ospiti di Dante furono Francescbino di Mulazzo 
e Moroello di Viliafranca. 

Si rammenterà il lettore^ che un Corrado Malaspina parla 
con Dante nel Pjjrgatorjo^ e die Ira le altre cose gli dice, 
non esser e^U r Antico^ ma un suo discendente. Per dare 
in pocbe parole un' idea della discendenza di questo Corrado 
r AntioOy che fu marcbese di Mulazzo, e signore d' altri feu- 
di e eastelli di Lunigiana, dirò eh' egli ebbe quattro figli : 
Moroello, Manfredi, Federigo ed Attierto. n primo di questi, 
ohe eredo il maggiore, fu marcbese di Mulazzo, ed ebbe in 
figlio quel Francescbitto, di che abbiamo poc'anzi parlato» 
e che accolse Dante nel sud castello. Il secondo fu marchese 
di Giov agallo, e padre di quel Moroello^ capitano di parte 
guelfa, da Dante detto vapor di \'al di Magra. Il terzo^ che 
fu marchese di VillnfraiuM, ebbe a figli qut l Currado^ che 
parla con Danto nel Purgatorio, o che chiamerò Corrado il 
giuniore ; e queir Obizzone o Obizzino, citato nel documento 
strozziano come padre de' sei Malaspina già più volte da me 
nominati, frai quah Corradino e Moroello. Il quarto fu mar- 
chese di Yalditrebbia (il cui principale castello era BQbbio)s 
ed ebbe per figlio quel Moroello, che i due scrittori sovn- 
citati correbbero essere stato l' amico di Dante. Si vede per- 
tanto, che nella discendenza de' Malaq^, da Corrado F Aor 
tico fino al prìnoipio del secolo XIV, non vi può essere la 
minima concisione e incertezza : pure r ArriYabene nel suo 
Qmmento itorico alla Dwina Commedia, in due o tre pagine, 
eh' egli ha scritte intomo quei personaggi, confendendo |^ 
uni cogli altri, ha commesso tali e tanti abbagli che è una 
pietà. * 

Lo scrittore, che sopra gli altri siasi accostato più al vero, 
nel trattar l' argomento de' Malaspina del tempo di Dante, 
è r ultimo biografo del Poeta, il conte Cesare Balbo. Ma seb- 
bene egU dica : « il Cerini chiama V° il Moroello (marchese 

> di Giovagallo) chiamandolo poi rv* nella tavola genealo- 

> gica ; e lui tiene per il Moroello ospite di Dante ; lui per 

> quello^ a cui è dedicato il Purgatorio; lui per quelli^ di cui 
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> Dante fu ambasciatore, dimenticando d' aver detto,, e detto 

> bene poco prima, che questi era il figliuolo d' Obizzino, 
» il fratello di Corradino : e sì che correggendo tal errore, 
» cadono tutte le ragioni a creder la dedica fatta allo zio; » 
sebbene egli dica tutto questo, e così rilevi l'erroneità della 
sentenza del Gerìni ; pure alla fiue non fa die emettere una 
sua opinione e nulla più, conchiudendo: c quanto alla dedica 
» del Purgatorio, fatta da Dante a un Moroello Malaspina, 
» dubiti chi vuole tra i due^ allegando in prò dello xio, esser 
» egli stato il più illustre; chè io sto per il nipote, i Ma 
perchè altri non potesse più dubitarne, e tutti ornai, non 11 
solo Balbo, stessero pel nipote, convenlTa trattar la gue* 
stióne con argomenti storici e con prore di fatto. Lo che 
avendo io cacato con <iueste parole di fere, credo che, a 
dichiarazione maggiore delle cose per me discorse, sia ne- 
cessario r unir qui appresso il brano dell' Albero della fami- 
glia Malaspina da Corrado 1' Antico fino ai tempi di Dante. 
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Moroello 
% circa 1312 
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r. ospite di Dante 
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a Magia de* Fieschi 
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Gabriello 



Moroello 

Ì819 -1321 1314 
^ 1366 



1855 
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Fedoriiro I 

march, di \ il' ifranca . 
iUò'VI^'O + 1-205 

I 

OIlizzilK» 

l'iG6 - >f( circa iòOO 



Beatrice 

S|). a Mccolò Malaspina 
iDarcli. (li Kilulliera 



.Donna N. 

sp. \ì Giberto 
du Cun'e|;gio 
signore di Parma 



— 7^ , 
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il giuniore 
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126G- i^TU À 12U4 

J 
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f p. a Niccolò di Gr iguano 
indi a Giofliredi Capeee 



J3otUiia Orietta Maiifroiii Curralliiiu M »roL'llo (i io vaimi Federigo 

1301 1301 i30a 15011303 130i'13i7 Ì83ll3f6- 



•p. a 

Gerì Spini 

Boccaccio 
nov. 51 



I' amico 
di Dante 



itimi 
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Azzonc 

isol- 
isi 5 
^ 1564 
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ILLUSTRAZIONI £ DOCUM£]b^TI 

AL CAPITOLO DECDIOPRIMO. 

* Atto di procura, rogato dal noterò Parento Stomio 
nel 6 ottobre 1306, e riportato nel capìtolo VI, note 20. 

— Atto di coBtitnzion della pace» rogato dal notaro sud- 
detto nel giorno modesimo, e riportato ivi, nota 21. — Let- 
tera di frate Ilario ad Ugiiecioue della Faggiuola (vedi ca- 
pitolo seguente). — Lettera di Dante al marchese Moroello 
Malaspina (vedi nell' Opere minori j voi. III). — Boccaccio, 
Vita di Dante. — Benvenuto da Imola, Commento aUa Di- 
vina Commedia* — . PeUl, Balbo ed altri. 

- Questi doenmenti furono puhWìcati in tutto o in parte, 
o citati dagli scrittori seguenti : Maceioni, Codice diploma- 
tico della famiglia Malaspina (parte I, docum. XIV e XV) 
Pisa 1759. — Lami, NoveUe letterarie (an. 1767, num. 38, 
89 e 40\. — Mann!, lUuttrassioni al Deeamerone (parte II, 
pag. 380). — Pelli, Memorie fc. pag. 119, 

^ Di queste particolari notizie andai debitore al mio buon 
amico, il sig. avv. Eugenio Branchi, già auditore nel tri- 
bunale di Poutremoli, il quale in uua sua lettera del feb-> 
braio 1846 cosi mi Bcrìsee: « Sembra cbe 1* ospite di Dante 
n debba mere steto Francetobino di Mnlazso, il quale in- 
•» dabìtetamente ^morava in Lunigìana .... E tale con- 
» cetto rimane avvalorato dalla tradizione, la quale,- tacen- 
n do affatto che Dante dimorasse a Giovagallo, o ad altri 
f castelli da' Malaspiwi dipendenti, addita Mulazzo come 
*> r ospizio dell' esule Poeta ; ne appella tuttavia di Daute la 
» torre ^* è nel centro del castello, og^i preMOchè demo- 
lì lita; e si mostra tnttevia al passeggiero la casa stote 
n abitate dal ghibellino poeta, per tale ritenuta anche in 
*^ alcuni pubblici istrumenti nei passaggi, cbe la medesima 
» ba fatto in ditersi proprietarii . . • . » 

» 

^ Gli abbaj^ deirArrivabene stimo conveniente il notarli 
qui appresso e correggerli, si percbè al libro di loi ricor- 
rendo spesso gli stawosi di Dante questi potrebbon essere 
indotti in errore; si perchè si veda con qqal negligenia 
siasi trattato ^nora questo argomento. 
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u I Malaspina, marchesi di Lunigiana, appartennero 
n ad una delle famiglie priucìpesche d' Italia. Son nomi 
• chiari nellA utods QWiDi d* Obiszo, di HoMella, d* Alberto, 
» di €hi|;Uelmo, di Corrado. L* antico Corrado, mardieie di 
» Luuigiaiia, rioorditto dall' Alighièri, era figUuolo di Folco, 
Il che viveva nel secolo XI. » 

Corrado r Antico fu figliuolo non di Folco, ma d'Obiz* 
zoiìQ II, che viveva nel secolo XII : successe a suo padre 
ne' feudi di Lunigiana, unitamente ai suoi fratelli e cugini, 
nel 1193, e morì nel 1260. Nel 1231 ti era diviso dal cugino 



de' feudi di Lunigiana, con tutte le terre e castella, che 
son sulla destra della Magra fino al mare ; e più Villafran- 
ca e annessi eh' ò sulla sinistra : c ritenendo per sè 1' arme 
dello spino secco (antico emblema della sua casata^ mentre 
gli altri Malaspina, disccndeuti da Obizzino o Obiaione, 
Msiinsero per emUema lo spino fiorito» 

• Del marchese Moroello furono figli Guglielmo, Cor- 
» rado ed Obizzo. Corrado, che fu lo stipite de' marchesi 
r> di Villafranca, militava sotto le bandiere imperiali, e tro- 
» voBsi in Vittoria, quando fu sorpresa e incendiata da' Par- 
li migiaui. » 

ritrovasi un Moroello, che abbia avuto i tre figli 
nominati dall' Arrivabene : onde riesee mal designato il Mm* 
qpina, che seguì le bandiere di Federigo II, e si trovò in Vitto- 
ria nel 1248. Del resto lo stipite de' marchesi di Villafranca 
non fu Moroello, ma Federigo, che n' ebbe il possesso 
nel 1250, e morì nel 1265. Villafranca, come pur Mulazzo 
(feudo principale de'Malaspina), Giovagallo, Valditrebbia e 
altri erano i< fendi dd maiebeBe Conado l' Antico» che i 
Éaoì qnattro figli (uno de* quali Federigo I di Villananca) 
U divisero. 

" Un altro Corrado chiede a Dante in Purgatorio no- 
I» velie della Lunigiana ; e Dante gli risponde : — Io non 
» fui mai pei vostri paesi; ma dov' è luogo in tutta Europa, 

• in cui non sia pervenuta di essi gran rinomanza? — £ 

• qui le lodi ddla &miglia. » 

Questo Corrado, con cui parla Dante nel Purgatorio, 
morì nel 1294. Era de' marchesi di Villafranca. Egli ebbe in 
moglie madonna Orietta; ed ebbe una figlia chiamata Spina, 
maritata in prima a Niccolò di Gri^nano, poi a Giuffredi 
Capece: di questi personaggi parla il Boccaccio nella sua 
novella 16. 

« Il perebè Corrado gli promette, die questa opinione 
» tanto coirteae,cbeegtt ha délUfiunii^MdaipinagH 
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» infra setto anni ribadita in capo da troppo meglio che 
• da parole, cioè dalla eeoerosa accoglienza che mk a lui 
» meoiaeiiiia^.caeeiato di patria, Marcello Malaapiiia, buo 

n figlio. » 

Àlaroello, o meglio Moroello, Malaspina de' marchesi di 
Villafranca, imo degli amici di Dante, era nipote e non 
figlio di questo Corrado, che parla col Poeta. Questo Cor- 
rado non ebbe che una sola figlia, quella nominata qui 

« Dante ei fa conoscere che prima del 1300 non era 
i> mai atato in Lunigiana, ma clie cosi scrìfe^a dopo aver 
»• ricevuto molte buone accoglienze d?i Franceschìno Mala- 
" spina nel tempo del suo esilio, e precisauiente dopo scorsi 
n da quello cinque anni. Ebbe egli allora in sorte di essere 
» procuratore a Serazzana della concordia tra la casa Ma- 
» uuqpina e U veseoYO Antonie, n 

Franceschino Malaspina era marchese di MidasaO, e 
cogino di quel Corrado, che parla con Dante : saccesse a BQO 
padre "Moroello I nel 1285, e morì nel 1319. 

« Per manifestare la sua riconoscenza a madonna Ala- 
n già, moglie di Moroello, e madre del detto Franceschino, 
» m ehe papa Adriano V, zio di lei, gli dica : — Se tn vnoi 
» raceomandarmi ad alcnno perchè preghi a mio prò, sappi 
n cb' io non ho al mondo altra persona amorevole, presso 
n cui tu pospa fare un tal ufficio, che una mia nipote: ò 
B dessa Ala già. » 

Alagia de' Ficsclii ora moglie di Moroello marchese dì 
Giovagallo, e non di Moroello marchese di Mulazzo^ come 
dice P Arrivabene. - La madre di Franeesebino fu donna 
Berlenda, e non Alagia. I figli d* Alagia furono Manfredi, 
Luchino e Fi esca. 

u Nel 1301 Moroello Mala^^pina di Muìazzo, fì^Vio del 
» marchese Manfredi, alla testa de' Neri scacciati di Pistoia, 
i> con impetuosa battaglia ruppe i Bianchi in Campo pi- 
» ceno, n 

Questo Moroello, figlio di Manfiredi, e capitano de'Nerì, 
era marchese di Giovagallo, e non già di Mulasao : mceesse 
a suo padre nel 1282, e mori circa il ldI5. 
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« 

iZ VeUro, Uguceione della Faggiuola. 
La lettera di /rate Jlario. 



Fino dal canto primo dell'Inferno palesa Dante la sua 
sperania in un liberatore d'Italia. Quella lupa^ 

• che di tutte brame 

Sembrava carca nella Bua- magrena, . 
£ molte i^enti fe già viyor grame ; 

la quale nella selva si para davanti ni P(X'la, impedendogli 
di salir su pel colle^ c la quale è figura della euria romana 
0 della guelfa potenza, proseguirà nelle sue naale arti> e sarà 
causa del disordine e della infelicità d' Italia^ 

infin elie il Veltro 

Terrà, che la farà morir di elogila. 
Questi non ciberà terra né peltro, 

Ma sapienza ed amore e virtnte; 

£ sua nazion sarà tra Feltro, e Feltro. 
Di queir umile Italia fia salute, 

Per cui mono la vergine Cammilla, 

Eurialo e Niso e Turno di ferute. 
Questi la caccerà per ogni villa, 

Fin che 1' avrà rimessa ncll' Inferno, 

Là onde invidia prima dipartilla. 

Non solamente nel primo canto dell' Inferno preconizsa 
Itainte un liberatore d- Italia» ma altresì nel canto uHimo 
del Purgatorio» oy' egii dice sotto figura allegorica» che un 
capitan ghibellino verrà in breve ad uccidere la scostumata 
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femmina (la curia papale) e quel gigante (il re di Francia), 
che con lei delinque : 

Non sarà tutto tempo senza reda 

L' aguglia, che lasciò le penne al carro, 
Per che divenne mostro, e poscia preda ; 

Ch' io veggo certamente, e però il narro, 
A darne tempo già stelle propinque, 
Sicure d' ogu' intoppo e d' ogni sbarro ; 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque (Z>F-3Q, 
Messo di Dio, anciderà la fuia, 
£ quel gigante che eoa lei delinque. 

E questa speranza, che in lui non venn*^ mai meno, la pa- 
lesa eziandio nel canto XXV^II del Paradiso dicendo, che la 
provvidenza divina soccorrerà prestamente l' Italia e Roma, 
straziate da' papi caorsini e guasconi, vale a dire da quel 
partito guelfo e francese, eh' era allora la causa del disordine 
politico e morale d' Italia : 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 

S' apparecchian di bere. 0 buon principiO| 
, A che VÌI fine convien che tu caschi! 
Ma r alta provvidenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
, Soccorrà tosto, bì com' io concipio. 

Vaticinando un distruttore della potenza guelfa, non è 
possibile che il Poeta non abbia a quando a quando posto 
la mira sopra alcun prode guerriero ghibellino, suo con- 
temporaneo, che più viva gli facea sorger nel i)etto quella 
speranza. Il dir (come fece alcuno) che preconizzando l' uc- 
cisor della lupa, il restaurator dell' impero latino, il libera- 
tore d' Italia, Dante non* volgeva il pensiero che ai secoli 
futuri, daiq^bò non potea sperare in alean principe 
de' tempi suoi; è un mal eonoseeré Y umana natura, sem- 
pre proclive a credere di poter presto conseguire quel cflie 
ddsideFa^ e sempre pronta a por sua sperama in ogni 
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€088^ etiamlio la pià pteoola^ die sembri porgeine eooMe» 
dMSSìft un firvoreyole indiziò. Quanto infetti non sperò Dante 
In Arrìso! le sue tre' lettere del i31i lo raanifèstano. Se 
Arrigo pertanto^ ne' tre anni che dimorò in Italia (1311^1313) 
potè per Dante essere l' uccìsor d^a lupa, come arrebbe 
poiuto esserlo negli anni avanti^ quand' egli non era stato 
ch'amato all' impero, e non era forse da Dante conosciuto 
nemmeno di nome? E se lo fu nel 1311 al 1313, come po- 
teva jnoseguire ad rsserh) negli anni dopo, quand' egli era 
morU»? La prima cantica del Poema fu dal Poeta scritta 
negli anni 130:2-I3()S, ed il Veltro è nominato nel canto pri- 
mo di essa : dunque quei simbolo non può storicamente ac- 
cennare ad Arrigo. 

11 magnifico elogio, clie nel canto XVII del Paradiso fa il 
Poeta del signor di Verona, indusse molti a credere^ che il 
vaticinato détruttor della lupa poteise^ nel concetto di Danie^ 
essere stato Cane Scaligero ; tanto più ohe molta somiglianaa 
di significato vi ba tra le voci Fellro e Gsn^ e che je pa- 
role tua mulo» iarà tra FeUro e FeUro potean designare fl 
tratto di paese posto tra la provincia del Moneefeltro e 
quella della Marea trivigiana^ della quale ^era Feltro una 
deHe città principali Ha róevato cbe nessun argomento 
petea trarsi dalla somiglianza del nome dello Scaligero con 
veltro, perciocché il Poeta per armonizzare fra loro le varie 
parli dell'allegoria, e non commettere un'improprietà di 
figura, doveva usare e la frase e la voce che usò, essondo 
il veltro il nemico naturale della lupa : che se, per esempio, 
cgU avesse posto un* aquila, quantunque fosse il simbolo 
dell' impero, male avrebbe questa figura corrisposto colla 
natura dell' altra. Il voler poi, che la frase tra Feltro e Fel- 
tro accenni Verona, è induzione troppo ardita» poiché i ter- 
mini, fra i quali quella città resterebbe compresa, sono di 
soverdiio lontani, mal fra loro corrispondenti, e nulla di 
preciso e det^n^nato desHn^mo: onde il Poeta avrebbe anoo 
qui commesso im' improprietà, voienéo oou quella frase ìor 
dicar geograficamente Veroia. Oltre « queste vi bamio le 
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considerazioni storiclìe, k) quali finiscono di rendere impro- 
ìoAnìe, che il Veltro aooenni a Can della Scala. In qual anno 
faceva Dante quel suo yatichiio? — Al più tardi nella fine 
del 1308. — Qual' età aveva allora io Scaligero? — Al piìf 
17 anni o i%, perehè nato nel 1291. Ed aveva egli a qné 
tempo dato tali sperante di sè, che promettesse di gittnfbr 
presto aU' apice della civile e militare grandezza, e divc^ 
r eroe quivi vaticinato? No ; perocché Cane non eoMe^ 
interamente la signoria di Verona che nel 1311, cioè a^^ 
quando mori Alboino ; non levò qualche fama di sè e de^suo 
valor militare^ che nello stesso anno impadronendosi fi Vi- 
cenza^ e nel 131 i dando una grande sconfuta ai Padavnni ; 
non giunse al supremo onore di capo della lega glubt llina 
che nel 1318: date tutte posteriori alla puhblic^izitnie della 
prima cantica del Poema. E come mai in Cane Scaligero^ 
ancora imberbe ed ancor digiuno di fatti grandiosi^ potea 
Danto vedere e preconizzare nel 130S il salvatore d'Italia? 

Queste considerazioni, accompagnate da molte ricerche 
storiche in proposito, fecero ritenere al conte Carlo Troya, 
che nel Veltro !nofl altri foGse indicato che Ugooeione della 
Fagglimla, valoroso capitano ghibellino, a cui T AUf^eri de- 
dicò la prima cantica del suo Poema. Allora ia frase sua 
«astén Jftrd tra FeUro 4 Felèro si h piana ed aperta, poi- 
ché dice che la iBiìniglia, la schiatta (non altro significando 
qui nazicne) di Uguceìone avrebbe sua dnnora ti» i monti 
del Montefeltro (provincia d'Urbino), vale a dire nel ca- 
stello della Faggiuola, posto in mezzo tra iMacerata feltria ed 
il feltrio Sanleo. Intorno questo subietto pubblicò quello scrit- 
tore un volume nel ÌHti), ed un altro più esteso nel liSiO ; il 
primo cui titolo Del Veltro allegorico di Dante, il secondo con 
quello Del Veltro allegorico de' Ghibellini: e por dir vero, la sua 
trattazione non va priva di solidi raziocini! e di stringenti ar- 
gomentazioni storiche ; tantoché se alla frase surriferita si 
vuol dare un vero e proprio significato, e se si vuole che in 
-quei vaticinio sia dal Poeta designato alcun capitano suo con** 
temporaneo, questi non può essere stato altri cboilFaggiolaBO. 
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Dalie parole più wpn retate delle tm cantiebe noi 
renfum, che la qMmaa ia un llberotere d' Italia^ qnanton* 
<iae rìmaata sempre Tuola ^efhuto, non latoiò mai di te- 
nerai lénna nel onore di Dante ; tantoché in meuo agfa* aeri 
rimproveri eontro 9 eaorsnio papa Giovanni XXII (i quali al 
leggono nel eanto XXVIl del Paradiao^ scrìtto da Dante nel 
penultimo anno deHa sua vita)^ il Poeta sospirava nuova- 
mente un liberatore. Onde il lettore comprenderà agevol- 
niente che, dicendo io d' assentire ali' opinione del Troya, 
non intendo di limitare ad un solo personaggio, cioè ad IJguc- 
eione, tutte h; allegorie daiitesrlie di siffatta specie. Come 
il Poeta sperò dapprima in liguceione, così sperò dappoi in 
Arrigo (e di questo non può muoversi dubbio): e nel KM 8, 
quando Uguccione nvca perduto la signoria di Pisa e di Lueca^ 
quando Arrigo era morto, non potrà egli essere che sperasse 
in Cane Scalìgero^ veggendolo gridato capitano della lega glii- 
heilina? Altra è la persona avnta in mira nel Vellra, altra 
quella nel Masthdi Dio, altra quella in Mm che ne soccer- 
rerà: ovvero una ò la sperania, ma vani sono i personaggi 
in cui efla si fonda^ secondo I tempi e secondo le chHsostan- 
ze ; poiché chi ha fermo il pensiero ad un fine, non può va- 
riare in altro che nel meaiì. Infetti chi si .fedrà a considera- 
re le vioende politiche di qiiei tempii gli avvenimenti ore 
prosperi, ora avversi idle sorti d' Italia, i principi, i capi- 
tani dapprima grandi e nel sommo della potenza, poi in breve 
caduti in basso, o discesi nel sepolcro, non troverà impro- 
probabile, che il nostro Poeta riponesse ora in (piosto, ora 
in quello le sue speranze. Ond' è che, senza entrare in ul- 
teriori indagini, ed ammettendo che Dante, come nel 13M-1313 
ripose le sue sp(Tanze in Arrigo, cosi nel 1318 possa averh' 
riposte nello Scaligero, dico che V opinione del Trova rispetto 
al Veltro del primo cauto dell'Inferno^ è la più probahiie 
d'ogni altra. 

Certamente fu Uguceione ^no de' primi capitani di quel- 
r età ; ma il Troya non a solo questo argomento storico 
' a|^K)ggiava^ ma altresì alla testimoniansa del Boccaccio^ 
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ebe disse YìxiÈm» dedicato a lui, e pìà^ specialmente alla 
lettera di frate Hario^ ebe Isu tal dedica dà più minuti par- 
ticolari. Onde gli oppositori, che mai in qualsivoj?lia uvìi^ìi- 
mento non mancano, conoscemlo di qual peso fosse nella 
questione la lettera del frate, si arraljattarono per farla cre- 
dere niioerifa. iMa le costoro industrie riusciron vuote d' ef- 
fetto: la lettera è vera, ed essa dice così: 

« Ali' egregio e magnifìco uomo^ Ugucejone della Fag- 
» giuola, fra i magnati d' Italia grandemente preeminente^ 
» frate Ilario, umile monaco del Corvo alla foee deUa lAa|^^ 
» in Coluij eh' è di tutti «aiuto vera» salute. 

» Cosi oooae U Salvator nostro evanfeUsza^ Vucm €k*é 
» ìnmo, ir4U fimri hme eote dal Imre M sm tutan 
» (iifittik. USL, 35):. nel ohe due inaegnameiiti apparisoonD 
» esser Faoehiusi ; die per le parole» ehe da altri si prof* 
i feriseono^ i segreti del ouore in essi conoseiamo» eome per 
» quelle^ che da noi sono profferte^ i nostri intemi sentimenti 
» manifestiamo. Imperocché àal loro frutto li conoscerete: 
» {MaUh. VII, 10), lo che, sebbene de'peccatori sia detto, molto 
» più largamente si può intender de' giusti ; perocché questi 
» non dubitano ognora di manifestiire, quelli d' ascondere 
» r interno loro. Nò soltanto la brama di gloria persuade 

che i buoni semi, che in noi racchiudiamo fruttifichino al 
» di fuori, ma ami lo stesso volere di Dio non permette 
» che rimaagano oziosi quei doni, che per sua graxiA ci sono 
» stati concessi; imperocché Dio e la natura aborriscono gli 
f ' oziosi, e cosi r arbore che a suo tempo nega ii frutto, al 
t fiioco è eondannato. 

> B veramente quest'uomo {elaé ^DmUe), l'opera dd 
» quale eon le diiose da me firttevi intendo rimettervi, pare 
% che quello, eh' è qui detto della manifestazione dell' interno 
» tesoro, tra tutti gii altri Italiani b abbia egli fette fino 
» dalla puerizia; dappoiché (secondo ciò c'bo udito rae- 
» contare) prima dell' adolescenza (cosa mirabile !) si studiò 
» di dir cose inaudite ; e (eh' é più mirabile) quelle mate- 
j> rie, che appena coli' Istesso latino possono dagli uomini 
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> eeeeHenti venire spiegate^ egH si è stndhrto idi fiirle aperte 
» 'Ool sermone volgare ; col volgare, dieo^ non semplteeina 
» metrico.* E lasciando le lodi di lui nelle sue opere, ove 
1 senza dubbio appresso i sapienti con plA oMarena risplen- 

» dono, brevonirnlc verrò al proposito. 

» Dico adunque cbe quest'uomo, disponendosi d'andare 
» alle parti oltrauìontane, e por la diocesi di Luui passando, 
» o lui movesse la religione del luogo, od altra qual siasi 
» causa, si portò al monastero predetto (dice predetto, per- 
1^ tskè è indicato neW intitolaziorìé). Ed avendolo io scòrto, 

> mentre egli era pure incognito a mo ed a tutti i miei 
» lirati, io interrogai che cercasse. £ non rispondendo egli 
» parola, ma standosene tuttavia a considerare la-costrazione 
» dei iuogo, di nuovo lo interrogai che cercasse. A&ora egli, 
» guardando all^intonio i frati eh' erano meco, rispose 
» — Pace; — Laonde più e piA m'accesi del desiderio di 
» conoscerlo e di sapere deSa soa conditione; e trattolo 
» dagli altri in disparte, ed avuto con esso un colloquio. Il 
» conobbi* n ifiiale, quantunque innanisi quel giorno non lo 
» avessi mai visto, era già da lungo tempo a mo noto per 
1 fama. Quando poi mi vide tutto intento ad vdirlò, e co- 
» nobbe eh' io l'ascoltava con molto affetto, si trasse di seno, 
» con modo assai familiare, un libretto, e liberalmente me 
» lo porse dicendo : — Ecco una parte dell' opera mia, che 
* per avventura tu non hai mai veduta : lascio a voi questo 
» ricordo, perchè serbiate di me più ferma memoria. — E 
a tosto che dato m'ebbe il libro, con grato animo me lo 
» accostai al petto, lo apersi, e lui presente vi ficcai gli oc- 
» chi con alfezione. Ma avendovi io veduto parole volgari, 
» -ed in un certo modo mostrando maravigliarmene, mi ri- 
1 chiese'della causa del mio 8q(Nras8edere. Gli risposi, che 
f mi martv^va della qualità del dettato, si perchè diffl- 
» Cile, anzi Inopinabile sembrevami potersi esprimere in 
» volgare così sublimi intendimenti, si perchè parevand in- 
1 conveniente il vestire una tanta scienza d* un aWto popo- 
» lare. Al che rispondendo, egli disse: — Con ragione senza 
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» duUNO tu il pensi ; ed aUorquando in principio i semi di 
» queste cose, infusi forse dal cielo; presero a germogliare, 
» io prescelsi a ciò r idioma legittimo ; né solaménte lo pre> 
» scelsi, ma con esso (secondo il modo usato poetando) co- 
» minciai: 

» Ultima re(fna canam fluido contermina mundo^ 
» Spiritihus quce lata patent, qwB prmmia Bolvunt 
9 Pro meritia cuicumque ntU 

» Ma quando ebbi ripensiito la condizione dell* età prestMìU^. 
>» vidi i canti degl'illustri poeti quasi a nulla esser tenuti; 
» e per questo gli uomini generosi, dai quali si scrivevano 

> in tempi migliori siffatte opere, abbandonarono (ahi dolore !) 
» ai plebei .le arti iilieraii. 11 pt-rcliò, deposta la piccioletta 
» lira, in cui avea preso fidanza, un'altra ne temprai ai 
» sensi de'-moderni più accomodata; perciocché il cibo ch'è 

> duro si appresta indamo alla bocca di chi è lattimte. — 
» Dopo aver detto queste cose, con molta affezione soggiun- 
» se, che se mi -fosse conceduto d' attendere a tali studii, 
» queir opera con breyi chiose dichiarassi, « ]>oi, di quelle 
» yestita, la trasmettessi a voi. Il qual layoro^ quantunque 
» non abbia io appieno dichiarato il senso sotto il yelame 

> delle parole nascoso, l' ho pur fatto con fedeltà e con ani- 

> ino volenteroso. E seeondochè da quel vostro amicissimo 
» fummi ingiunto, la sua opera così postillata a voi rimetto. 
yt Nella quale se alcun che d'ambiguo vi parrà che riman- 
» ga, imputatelo solo alla mia insuirieienza, poiché non è a 
» dubitine, elle esso testo non sia in ogni cosa perfetto. 

» Se poi la magnificenza vostra (come chi raccogliendo 
» le parti si propone riunire V intero) delie altre due parti 

> di quest'opera divenisse un giorno bramosa; la seconda, 
» che vien dietro a questa, la chiederete air egregio uomo 
» il signor marchese Moroello, e presso Y iilustrissnno Fede- 
» rigo re di Sicilia potrete ritrovar l' ultima. Imperocché, 
j siccome V autore stesso dell' opera m' asserì, dopo d' aver 

> .considerato tutta V Italia, fermò in suo proposito di eleg- 
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g(To s >pra ogni altro voi tre per l' offerta di quest'opera 

> tripartita ^ » 

Le prime dubitazioni intorno l' autenticità di questa tet- 

. tera sorsero in £iiiaauelle Ropotti : poscia i professe »rt Witte 
e Gentofaali si fecero a dileggiarla^ studiandosi di dimostraré 
che fosse falsa. Il Tommaseo non pronunEìò definitivo giu- 
dizio; ma dubitò alcun poco. Intanto il Repetti^ che avea 
sonmìtnistrato gli argomenti alla questione^ dopo aver molto 
dubitato^ ma però sensa dileggio e burhanza, si rìcredò negli 
ultimi anni suoi^ ed in più luoghi del suo Dizionario ffeo- 
grafico MoìHco (v. lé voci Ameglia, Corvo, Monte Mareelk) 
(Uè per vero il colloquio di Dante col frate, e ritenne vera 
la icttrr.i. Nò soltanto nel suo Dizionario si ricredè il Re- 
jK'tti, ma altresì iicU' AnloloQia. \\\ occasione di parlare d'un 

. jnanoscritto autografo del Boeeaccio, scoperto dal professor 
Ciampi^ egli disse cosi : c< Alcune frasi {della loHera di frate 
^ Ilario) mi messero in sosix'tlo sulla verità do' fatti ivi 
» narrati^ e coiiseiruenti'meiite sull' originalità della lettera 
» medesima, per quanto scritta in caratti^ri del secolo XIV; 
» in guisa che io mi mostrava poco inchinevole a credere, che 
» il Boccaccio avesse voluto trascrivere interi squarci della 
» medesima senza citarne l' autore. A fare svanire però un 
» tal sospetto mirano le nuove indagini del professor Ciampi^ 
» mercè le quali resta confermato non tanto V autentici 
» della lettera Ilariana in faccia al Boccaccio^ quanto l' cs- 
» sersi trovato Dante in Lunigiana nel 1308 (o meglio al 
y> principio del 4509) secondo V autore del Veltro altegorico, 
» Che il codice laurenziano (ove trovaei la lettera) avesse 
» almeno in parte al Boccaccio appartenuto, è il secondo 
» punto che il professor Ciampi imprende a sostenere. » E 
s;i questo particolare il Troya conclude: a Se il Hoceaccio 
)) trasse il suo raeeonto dalla hdtera di frate Ilario, egli dun- 
>ì que la tenne per vera ; se d' altro luogo, ed ci le accrebbe 
fede con notizie da lui altronde raccolte. » 
Le obiezioni del Witte erano, che Uguccione della Fag- 
giuola non gli pareva tal capitano da meritare che k Poeta 
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lo preferisse ad ogni altro per la dedica dell' Inferno : e che 
non vedeva la niLrioii(\, per la quale Dante si fosse diretto a 
frate llari(j ])er far pervenire il libro al guerriero. Ma chi 
fosse Ugucciane lo abbiam veduto nel capitolo YU; e la ra^ 
fUnoe, per la guale Dante si valesse deir opera d' un frate, la 
je^nemmo nef capitolo Vi. £d oltre quello che quivi dii> 
cenimo, cioè che i frati erano in quel secolo gl'ìntennediarfi 
più adatti per simili occorrenzey aggiunge il Troya: c Se 
» agli stjessi marchesi Malaspina' fosse abbisognato di'scrìrere 
1 ad Uguccìone^ che altro avrebbero essi potuto^ se non 
» commettere ad un frate di recare, o far recare la loro let* 
» tera? V'erano forse allora I nostri oflBcii delle poste? > 
Altra obiezione del Witte (eguaimcntccliè di ogni altro op- 
positore) era il non vedere, come un frate romitano di 
sant'Agostino potessi' aver corrispondenza sia conUguceioiie, . 
sia con alcun suo aniicu o parente, il quale nel Montefeltru, 
e non lontano diil castello della Faggiuola abitasse, e che così 
potesse rimettergli il libro. A quest'ultima obiezione, ch'era 
forse una delle più ragionevoli, rispose vittoriosamente il 
signor avv. Eugenio Branchi con una lettera, che mi diresse 
e che più sotto riproduco, ' colla quale provò che il mona- 
stero di santa Croce dei Corvo non era dell' ordine di 
sant' Agostino, siccome aveasi sempre ritenuto, ma si di 
quello di san Benedetto; vale a dire di queir ordine stesso 
de' Camaldolensi, d' un monastero del quale (cioè di santa 
Hana del Trivio, o dì Monte Coronare) era superiore un 
fratello d'Uguceione, che chiamavasi Federigo. - 
. ' Fra le obiezioni poste in campo dal Repetti la più forte 
era, che il castello della Faggiuola, donde prese il nome 
Uguccione, e che il Troya disse posto nel Montefeltro, tra le 
città feltrie di Macerata e dì Sanleo ed alle sorgenti del 
fiume Conca, non era esistito giammai. Un castello della 
Faggiuola (diceva il Repetti) era sì esistito, ma non restava 
nel Montefeltrense, sibbene nel Sarsinalense. E questo (se 
fosse stato vero) avrebbe distrutto l' asserzione del Troya, 
che k frase di Dante ira Feltro e Feltro avesse apipunto in 

\ 
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mira quel castello feltrio, ossia la famiglia e T origine del 
nominato ijiiorriero ghibellino. Ma 1' erudito signor Giuseppe 
(Ian<'strini in una dissertazione che scrisse, e della quah^ 
l ifcriro i punti più importanti a quest' uopo, ' provò che il 
Uei)etti avea preso equivoco, e che il castello della Faggiuola 
restava appunto nel luogo dal Trova indicato. 

I dubhii del Tommaseo (vedi Commento alla Divina Com- 
media, pag. 3i!2) sono i seguenti : « Dubiteremo so le parole 
» di Dante^ fulmìDate contro la malvagia e scempia ' comi»* 
» gnia^ con la <iiiale^ prima di forsi parte per sè stesso^ egli ' 
» associò le SYeiilure e le sp^anze^ non oadeTano indiretta- 
» mente- contro queir Ugueclone^ che fu si mafannente co- 
» stretto (nel 1309) a levare l' assedio di PuHcciano. » III 
ciii ha detto al Tommaseo, che l' assedio di Policciano fòsse 
messo da Ugucclone? — Mi fu detto (risponderà egli) dal 
conte Troya. — Ma il Troya (io replicherò) cadde in errore, , 
perchè l'assedio fu posto, o in breve levato, da Scarpetta 
degli Ordelaffi,' siccome raccontano tutti gli storici; e Uguc- 
clone non si mosse d'Arezzo. 

« Dubiteremo se sia cosa probabile, che Dante 

» volesse ad Uguccione intitolare l'Inferno quell'anno, eh' e* 
» veniva da' Fiorentini sconfìtto. » Cercando negli storici non 
trovo che nella fine del 1308, o nel principio del 1309, fosse 
Uguccione da' Fiorentini sconfìtto: trovo soltanto che i suoi 
feditori ebbero una rotta sotto Cortona nel febbraio 1310; 
ma, oltreché questa riuscì cosa di niuna conseguenza, il prin- 
cìpio del 1309 (dita della dedica) ò anteriore d' un anno al 
fBhlHraio 1310: onde tale argomento non può qui opportuna- 
mente aver luogo. 

c Domanderemo da ultimo^ se quel principe ((km^ Sea- 
> ligero), il cut zio Martino mori per l'impero; se quegli,' 
» che neir anno medeshno quando il Faggiuolano toccava 
» una disfatta, rimanea vincitore ; quegli, che sotto Brescia 
» combatteva con Arrigo ; quegli, che per consiglio dello stesso 
» Uguccione fu crealo capo della lega ghibellina ; quegli, che 
» fu scomunicato dai cardinal del Poggetto (e certo non come 
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j> favorevole ai Guelfi); se principe tale non potesse eccitare 
Ji speranze più ragionevoli nel poeta. » Cane Scaligero tolsi'. 
Vioensa a' Padayani nel 15 aprile 131 1> e fu questa la sua 
prima impresa militare; prestò aiuto ad Arrigo neir estate 
deir amio stesso» e fu aominato capitano della lega ghibel- 
lina nel 16 dicembre 1318 : questi dunque son tutti fotti 
posteriori alla dedica dell'Inferno, nè posson portarsi in campo 
per metterla In dubbio. Certo questi fitti avranno eccitato 
in Dante ragionevoli speranze^ e fors' anco per questi avrà 
Il Poeta dedicato più volentieri allo Scaligero H Paradiso. E 
perchè non gli dedicò V Inferno? Perchè ornai 1* aveva dedi- 
cato a UgQceione. Nt'l marzo 1309, quando Cane non era che 
un ifiovinetlo di 17 anni, come potea Dante i>reveilere che 
questi sarel»l)e divenuto un valente ea|iilano gliihellino, tanto 
che avesse dovuto |)ref«TÌr (pK sto a quello ? Comunque' sia^, 
i fatti del l^Ui al 1318 non poteano esser causa di ciò, che 
Dante determinussi a fare nel 13UU. 

11 professor CentoCantì^ uomo peraltro stinfabilissimo, oltre 
a riassumere tutte queste obiezioni, e ad insistervi (e già 
abbiamo veduto quanto valgano), ne portò in campo delle 
nuove ; e cominciò dal dire, che la uiura di frate Ilario è 
una manifesta impoaura. U codice num. 8 del PhU. XXIX 
della Laurenziana, ove leggesi questa lettera (e che ò del 
S3colo XIV)^ fra tante cose che contiene, ba pure la lettera di 
Dante ai cardinali italiani, adunati in conclave a Carpentras; 
quella pur di Dante a Gino da Pistoia, quella importantis- 
sima del medesimo all'amico fiorentino, e le ej;lo«ho latine 
di (Giovanni Del Virgilio colle responsive dell Aiigliirri. — 
Ala la lettera di frate Ilario è (secondo il Centofanti) un' im- 
postura. — DuiKiuc lutto il codice è un' impostuia. Un im- 
postore, qualche anno dopo ehe il Villani eblx' scritto la sua 
Cronica, lesse in quella couk; Dante scrivesse una lettera ai 
cardinali italiani con allo (iHlnU), e con eccellenli smtrnzie e 
aiUorìladì, e tosto foggiò una lettera su quelle indicazioni 1 
Un impostore lesse nella Vita di Dante scritta dal Boccaccio, 
che cmpose due eglogke a$sai, beile, le quali furom intìtoUUe 
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^ mandate da lai per risposta a maestro Giovanni Del Vir- 
gilio, V tosto si die a comporre due egloghe in risposta i\ 
quelle del poeta bolognese^ e si le une che le altre corredi * 
di annotazioni 1 Un impostore lesse nello stesso libro dei Boc- 
caccio^ che Dante non volle tornare in Firenze ad umilianti 
condizioni, eleggendo di Uare in eHlio, mziM per eokde fm 
tornare in casa gm, e tosto finse che Dante scrivesse su ciò 
una lettera impareggiabile, e veramente dantesca, a un suo 
congiunto 1 Un impostore lesse, che Dante dedicò la prima 
cantica del suo Poema ad Uguccione della Faggiuola, il quale 
allora in Toscana era signore di Pisa mirabilmente glorioso, 
e su quella semplice indicaziuiie andò tosto immaginando 
una nuova gita di Dante in l.unigiana, un colloquio di lui 
con un frate sconosciuto nella storia, un'amicizia contratta, 
una conmiissione datajzli, e via discorrendo ! Ma che bisogno 
aveva l'impostore d'inventar tutti questi particolari? non 
gli bastava di scrivere addirittura una lettera ad Uguccio- 
ne? ~ No (risponde il Centofanti) ; perchè la lettera non fu 
inventata se non per dar credito alle glouule, che il frate 
(o per meglio dire, colui che prese il nome del frate) avea 
apposte alla cantica dell' Inferno. — Ma se T impostore vo- 
Ica dar credito alle glossule, che bisogno avea di far dedi- 
care il libro ad Uguccione? Che han che .fere le glossule colla 
dedica? Ad autenticare le glossule bastava solo il diie, che 
Dante, trattenendosi alcun giorno n^l monastero del Corvo, 
ne diede a frate Ilario le indicazioni opportune. « Ma dove 
» sono queste glossule per poterne giudicare in bene od in 
» male? (domanda giustamente il c.nuUt Troya.) Dov'è la 
» cosa intorno alla (juale dovrebbe formarsi un giudizio? 
» Dov' è il corpo di (piello, che il professore opina essere 
« stato un delitto d'impostura? Certamente se le glossule 
j> vi fossero, chiarirebbero l' iutenzion della lettera ; ma poi- 
» che non vi sono, come s* ardisce invocarle per prova d*una 
» rea intenzione? » £ d'altra parte, trattavasi forse d'un 
commentario, nel vero e proprio significato, del vocabolo, 
siccome vorrebbe for credere il Gentofànti, o non piuttosto 
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di alcuno brevi chioso, o notarello, siccome significa la voce 
giamUa {cum ^uUnudam glossulis) ? Alquanto glossulc si yeg- 
' gono pure apposte alle egloghe di Gàoiramii Dei Virgilio e di 
Dante; e al verso IHc, a§e, qutlfore», qua Ulta vertU araiort 
è notato $eUieH HuffiHseio; aH' altro Tune effù $ub qàercu 
nmu et MHih(mt$ erumus, è scritto quidam ser Dinus Perini 
florenliwà» ec. Ora^ se Dante avesse voluto far sapere ad 
Ugucoione il nome del Veltro, qual sarebbe stata la glossala 
di frato Ilario? Socondo gli amici di Can della Scala san^ljbe 
stat.M Cnnis Scaliger, o socondo quolli d' Arrigo, Hcnricus 
imperntur. « E so (dico il Trova) il Vollro ora Uguccione, 
» qual atto più dciziìo d' un gentiluomo, così dol dooimoquarto 
ì> corno del dcciiiioiiono S(H'o1o, d' astenorsi l'autore dallo 
» scriverò, ma si di i)rogaro il frato ohe scrivesse Hugucciofj^ 
E a che mai si avrebi)e allora avuto la rea intenzione di 
voler dar credito? 

Altro argomento dell' impostura è (socondo il professor 
Centofanti) l' esser detto nella lettera^ che Dante aveva in- 
tensione di dedicare un giorno la terza eantica del suo Poe- 
ma a Federigo di Sicilia; mentre il Paradiso fu da lui de- 
dicato ad altro personaggio^ e mentre quel re si vede dal 
Poeta vituperato nel canto XIX di quella stessa cantica^ che 
avrebbe voluto a lui dedicare: 

Cedrassi V avarìzia e la viltade 

Di quel, che gnarda V isola del fuoco. 

So Danto avoa in dispregio Federigo, come avreljlie potuto 
presceglierlo sovr' ogiu" altro per la dedica del Paradiso ? Ed 
infatti non prescelse per questa Cane Scaligero? — La ra- 
giono sarebbe valida, quando lo parole di frale Ilario si po- 
tessero riportare almeno all'anno 1317, cioò ali' anno in cui 
Dante foco la dedica della sua cantica terza; ma poiché si 
de|)bon riportare alla primavera, del 1309^ quando Federigo 
mostravasi prode avversario del provenzale re di Napoli e 
di parte guelik^ queir argomento si rimane spoglio d* ogni 
valore. Dapprima Dante ebbe in pregio Federigo, poi lo ebbe 
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iu dispregio pei giusti motiyi, che notai vSrso la fine del 
fsapitoio VIU : onde non ha nulla di strano il cambiamento 
prodottosi neir affezione e nella determinazion del Poeta. 

Dirò anzi che quello^ che il professor Centofanti erodo of^sore 
argomento di falsità, è (ben considerato) argoniontu di ve- 
rità; perocché un impostore, che avesse scritto la lettera in 
questione o verso il 1317, o dopo la morte di Dante, a vo- 
lere acquistar fede al suo racconto, non avrebbe prodotto 
un fatto insussistente, come quello della dedica a Federigo, 
ma avrebbe francamente signilìcato quello, che allora doveva 
essere avvenuto, cioè che Dante aveva intenzione di dedi- 
care il Paradiso a Can della Scala. Ora, apprendendosi da 
(hite Ilario, che l' intenzione di dedicarlo a Federigo era in 
Dante a quel tempo, che' avea compiuto la prima cantica e 
incamminavasl alla volta di Parigi, si ha la riprova dell'au- 
tenticità della lettera; perocché chi avrebbe potuto signifi- 
care al frate questa intenzione, non poi efl^ttuata, cU Dante, 
se non Dante medesimo? 

Quello poi che di più singolare si contiene nello scritto del 
Centofanti (vedi Studii inediti su Dante Alighieri, Fir. 1816, 
pag. 17-IS), si è la conclusione, là dove egli espone il se- 
condo motivo, per cui giudica dovere essere stata architet- 
tata r impostura ; e là dove dice, che la lettera è di quel 
tempo (cioè della metà del secolo decimoquinto), in cui al- 
cuni animosi, conu* Gino di messer Francesco Kinuccini, si 
levarono a difender Dante, il Petrarca e il Boccaccio, con- 
tro quei pedanti, che dispregiavanii per aver essi fatt' uso 
della lingua volgare invece delia latina, c L' llariana impo- 
» stura (egli dice) ebbe probabilmente 11 suo nascimento, 
» quando tutti gli spiriti erano intenti allo studio delle let- 
> tere greche e latine, e alla rinnovazione della sapienza 
» classica. La bellissima lingua nostra fu creduta un insuf- 
3 fidente ed ignobfle strumento dell' uniano pensilo in 
» quella letteraria repubblica, dove tutte le imparate dot- 
» trine suonavano così altamente nell* idioma degli antichi 
» maestri: e non mancarono neppure al sommo Alighieri i 
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» suoi demttori .... £ se ben si osserva la lettera del 
» vero 0 supposto frate^ troYeremo che ella prindpalmeDte 
» dlseorre le ragioni^ per le quali Dante volle Cure interprete 
» di tanta sapienu^ quanta ò nel divino poema, non fl latino, 
» ma r idioma vo^re; onde lo direste quasi evoeato a di> 
È fendere fl suo divisamente con l' autorità della sua pode^ 

> rosa parola. .... Ecco dunque ritrovato (egli conclude) 
» un altro prol)a!)ile intendimonlo, col quale forse fu con- 
» cepita V partorim al mondo hi filologica chimora, che senza 
» i pericoli di iielierufonte abbiamo trauquiilaaieute di- 
» strutta. > 

Non dando alcuna importanza al tuono di sicurezza^ as- 
sunto dal professore in questa trattazione, dirò che se gli 
argomenti, da lui superiormente prodotti, sono di poco va* 
lore, questo ne va privo del tutto. E primieramente : per 
avere scritto in lingua volgare non fu Dante criticato fin 
da quando scrìveva il Poema? Non lo manifesta egli stesso 
più volte nel Conmto, e particolarmente negli ultimi capitoli 
del trattato primo? Non si diede a scrivere, più specialmente. 
[ìvr questo^ il suo iraUato M volgare Eloquiof Non glie lo 
canta sul viso il suo grande amico Giovami Del Virgilio 
nell'egloga prima? CIk; bisogno v'ha di protrarre d'un 
secolo, contro la verità storica, una questione siffatta, se 
non appunto per volere ad oi^ni costo ritener falsa una scrit- 
tura cir è vera? Secondariamente: come può dirsi imma- 
ginata l'impostura alla metà del secolo decimoquinto, men- 
tre la copia della lettera llariana è della metà del secolo de- 
cimoquarto? 11 codice riman tuttavia nella Laurenziana, e 
tutti possono esaminarlo. Se lo esaminasse pure il signor pro- 
fessore, non so ; ma, comunque sia, sembra che in paleogra- 
lla egli professi de' principi], molto diverai da quelli, che si 
tengono comunemente, e Non parlerò qui (egli dice) delle 
» arti opportune a giudicar sanamente i manoscritti antichi, 

> nò alzerò la voce contro le semplicità involontarie, o le 
» credulità pensate degli eruditi. Volger V occhio acuto alla 
» forma delie scritture non basta a raccoglierne hi certa te- 
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» stimoDìanza della loro autenticità : bisogna aver V occhio 
» deUa mente aperto a vedere le falsificazioni possibili, o 
» pronto il criterio a determinare questa possibilità Isterica.» 
Dunque tutti coloro che esaminarono quel codice, e lo dis- 
sera del secolo decimoquarto, non possedean Y arte oppor- 
tuna a giudicar sanamehte ^'manoscritti antichi: arcano 
aperti gli occhi del corpo^ ma non quello della mente; e di 
questa risma furono un Bandini, un Ciampi^ un Repetti, uu 
Troya, un Audin: ond'è che questi, non volgendo 1' occhio 
della niente a quello, che cogli occhi del corpo andaron guar- 
dando, nulla vidf'ro di ciò eh' era da vedersi, e così presta- 
ron fede a credulità pensate, e commisero semplicità involoìì' 
tarie. Io non rivolgerò contro al professore quello eh' ci disse, 
cioè che v' hanno alcuni eruditissimi, i quali aUribuiscofìo 
facilmente corpo ai fantasmi, per far perdere il tempo a chid<h 
vrà poi confutarli ; ma dirò ehe^ dubitaj^do assai della scienza 
paleografica di lui, credo dovermi attenere al giudizio de'va- 
lentuomini sunnominati. 



ILLUSTIUZIOÌJI E DOCUMEISTI^ 

AL CAPITOLO DECIMOSEOONDO. 

* La lettera di frate Ilario essendo un doeomento molto 
importante, credo, che (oltre la tradnsione che ne ho data 
di sopra) sia conveniente U dame qui appresso 1* originale 
latino : 

u Egregio et magnifico viro domino Uguiccioni de Fa- 
1» gioia, Inter italicos proceres quamplurimum praemìnenti, 
1» &ater Ililarius, humilis monacbus de Corvo in faueibus 
• Macr», salatem in £o, qni est omnimn ?era salns. 

m Sieót Salvator noster evanf^elisat, bantu homo de bono 
n thesauro eordis sui profert bonums ia quo duo inserta 
r videntur ; nt scilicet per ea, quae foras cvenìimt, intrinseca 
»» cognoscamus in aliis, et nt per verba, quie ob hoc data 
» sont a nobÌ8, nostra mauifeslemus interna. A fructwt enim 
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n eorum (ut scriptum est) cognoscetis eos : quod, Hcet de 
» peccatoribus hoc dìcatur, multo universalius de jnstis in- 
» telligere possumus^ cum isti semper profcrcndi, et ìUi sem- 
n per abtcondendi persoasioneiii quodaminodo reelpiant.Nec 
» soliim glori» desiderium persoadet, ut bona, ffm iaUm 
n habemiiB, fractìficent de foris^ quin ipsum Dei detorret 
r> imperium, ne, si qua nobis de gratia sunt concessa, ma- 
n neant otiosa ; nam Deus ot natura otiosa despiciunt : 
n propter quod arbor illa, quae la astate sua fructum denc- 
n gat, igni damnatur. 

« Vere Igitnr iste homo, cujus opus emn suìb espoaìtio- 
n nibufl a me fiustis, destinare intèndo, inter alios Italos, 
n hne, quomodò dicitur, de prolatione intemi thesamri, a 
yi pueritia reserasse videtur ; cum, secundnin quod acccpi 
» ab aliis (quod mirabile est!) ante pubertatom inaudita loqui 
n tentavit, et (mirabilius) qu» vix ipso latino possunt per 
» viros excelleutissimos explicari, conatus est volgari ape- 
» rire sermone; vulgari ^co non simplici, sed mnsico. £t, 
*• ut landes ipsios in suis operìbos esse sinantnr, ubi «ne 
n dubio apnd sapientes danus elncescnnt, breviter ad pro- 
n positum veniam. 

» Ecce igitur, quod cum iste homo ad partcs ultramon- 
n tanas ire intenderet, et per lunonsom dioecesim transitum 
n faceret) sive loci dcvotioue, sive alia causa motus, ad Io- 
li cwn monasterii snpradicti se transtolit. Quem ego cum 
» viderem adhuc et mibi et aliis fìatrìbns meis ignotam, 
n interrogavi quid peteret; et eom ipse verbum non red- 
■T) derct, sed loci tamen constructionem inspicerot, itorum 
» interrogavi quid peteret. Tunc ille. circunispcetis inecum 
n fratribus, dixit — Pacem. — Rine magia ac magis exarsi 
» ad cognoscendum de ilio cujus condictionis homo hic esset, 
i> tranqne illmn seorsom ab aliis, et, habito seeam deinde 
9 colloquio, ipsum cognomi. Quem qoamvis illom ante diem 
n minime vidissem, fama cjjns ad me per longa primo tem- 
» pora venerat. Postquam vero vidit me totaliter siì)ì at- 
n tentum, affoctumque meum ad sua verba cognovit, libcl- 
» lum quemdam de sinu proprio satis familiaritcr rescravìt, 
n et liberaliter miki obtulit. — Ecce (dixit) una pars operis 
» mei, quod forte nnmqnam vidirti. Talia vobis monamenta 
^ f> relinquo, ut mei memoriam firmius tencatìs. — Et, emn 
» exhibuieset quem libeUnaiy ego in gremium gratanter ac- 
n cepì, aperuì, et in ejus prjesentia oculos cum attentione 
n defixi. Cumque verba yulgaria percepissoni, et quodam- 
» modo me admirari ostenderem, cunctationis mex causam 
n petivit. Cui me super qualitatc sermonis admirari respoudi, 
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n tttm quia difficile, imo inopinabile videretur intentionem tam 
»» arduam vulgaritor exprimi potuisse, tnm quia inconveniens 
" videbatur conjuuctio tantaa scientiiB aiinculo populari. In 
n quid ciiiin ille respondeus : — Kationabiliter certe pen* 
n flaria ; et, com a principio ealitai HMrtaafle aemen infasam 
• in Inguniodi propceitnm germinaret, toom ad hoe legi^ 
» timam proelegi ; nec tantummodo pnwlegt qninimo (eam 
« ipia more lolito poetando) incoepi: 

à Ultima regna eatum, fluido contermina mando, 
n Spivitibus qum làtafitent, quce prasmia wlount 
» rro meritiB euicumque suie, 

n 8ed Cam pneBentis mi eonditìonem rependerem, vidi can- 
» tu8 illostrmm pbetaram quasi prò nibilo esse objectos; 

» et hoc ipso generosi homines, qnibns taìia meliori tem- 
» pore scribebautur, liberales artes (proli dolori) dimisere 
» plebeis. Propter quod lyrulam, qua fretus eram, deposui, 
n aliam prfeparaud couveuieuteui seusibud moderuorum : fru- 
» stra enim mandibilis dbus ad oralactentinm admovetnr. -~ 

Qne emn dizisset, multam affeetaose ^ubjanxit ut, si ta- ' 
n libns vacare liceret, opus illud cum quibusdam glossidis 
« prosequerer, et, meis deinde frlossiilis sociatum, vobia trans- 
^ mitterein. Quod ([uidem, etsi non ad plenum, qua^ in ver- 
n bis ejus latent, enucleavi, fideliter tamen laboravi et animo 
» liberali. Et, ut per illum amicissimum vcstrum iujuuctum 



n tìne dubio teztas ipse debeat omniquaque perfectus baberi« 
n Si vero de aliis duabus partibus bujus operis aliquando 
magnificentia vestra perquireret (velut qui ex coUectione 
» partium adintofrrare proponit) ab egregio viro domino Mo- 
» roello marchioue secundani partem, qxisù ad istaui sequi- 
n tur, veqniratis. Et apud illnmssimiim Fridericom regem 
I» Cioilise poterìt ultima inveteri. Nam, «icnt iUe) qui auctor 
» est, milu asseruit se in suo proposito destinasse, postquam 
^ totam considcravit Italiam, vos tres omnibus plìseiegit ad 
» oblatiouem istios operis tripartiti.... n 

'■^ Questa lettera, cbe 1* avvocato Eugenio Branchi mi di- 
resse e che qni rìprodoco, fd da Ifd pnbbUcatà nel Poli* 
»iano (&BCÌC010 di maggio 1859): • 

u Le lunghe dispute, che hanno avuto laogo intorno al- 

yy V autenticità della Lettera di frate Ilario del Corvo a 
n Uguxicioìie della Faggiiinla, dalla quale si rileva che Dante 
» sul finire dei ld08, ò al principio del 13Ó9| abbandonando 
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« r Italia, voUe lasciale ai moi oonoazionali in solenne te- 

»» stimonianza della sua memoria la prima Cantica del di- 

p vino poema, mi sembra, s' io non m' inganno, possano 

r considerarsi come finite col ritenere vera l' autenticità 

r stessa per le ragioni che sono per esporre. 

n Ben sa ella, pregiatisBimo amieo» che da parecchi anni 

f io non tralascio studii per compilare la Storia della Lu- 

<» nigiana ne* tempi feudalL Raccolto un ^^raa numero di 

r> notizie, e qualche tempo che ho incominciato a stendere 

r> la narrazione, solamente sospesa a intervalli per ragion 

1 di salute o di novelle ricerche *, e non ha guari, che giunto 

» al principio del secolo XIV dovei occuparmi di ciò, che 

n rififfiiardaTa la dimora che Dante fece in quella provincia: 

r» onde mi trovai obbligato a rileggere la lettera di frate 

» Ilario, e tatto quello che vro e cantra era stato scritto 

^ fino al presente j:^iorno sulla medesima. L' opinione che 

r il nostro poeta fosse stato al monastero del Corvo prima 

n di recarsi oltremonte parvemi la più ragionevole e rispon- 

r dente alla storia, che questo sommo riguarda : pur non 

n ostante, senza togliermi dinanai alla mente le opposizioni, 

I) cb* erano state ratte da chi con molto ingoio, ma forse 

n con troppa asseveranza V avea combattuta, mi detti a rovi- 

« stare per gli archivii e per le biblioteche, a fin di tentare 

r se a me, siccome non passionato nella questione, fosse dato 

I» di rintracciare il vero : e la sorte parve che, favorendo le 

» mie ricerche, arridesse al concetto che mi era formato. 

n Ebbi primieramente non lieve sospetto che frate Ilario, 
f> priore del monastero del Corvo, potesse essere un Mala« 
i> spina, e precisamente Bernabò, nratello di quel marchese 
y Francescnino, che tanto cortesemente negli anni preoc- 
r denti a quello attribuito alla lettera aveva dato ospitalità 
n in Mulazzo al poeta, quel monaco che poscia nel 1321 
f) fu eletto vescovo di Luni. Ma per quanto rimanessi certo, 
I* che Benmabò fosse monaco, e avesse già fatto professione 
» nel 1808 o 1309, e che in quei tempi ancora i monaci so- 
»• lessero a lor beneplacito mutar nome air entrar nel ce- 
» nobìo, con facoltà inoltre di ripigliare il primo quando 
p specialmente con la loro elezione a vescovi ritornavano 
I» al secolo, non potei certificare con documenti storici in 
n qual ordine Bernabò professasse; se nel chioetro appel- 
li lassesi Ilario, e se eletto vescovo, il primitivo nome suo 
. n di battesimo riassumesse, com* era supponibile per la no- 
r biltà e grandezza della sua prosapia. Per che fui costretto 
r ad abbandonare questa ipotesi. 

» Non riuscitomi per questo lato di giungere al fine che 
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» mi era proposlo, mi aociusi a tentare altre vie. Sapea 
» che alle terre sulle quali aveva dominio la famiglia della 
n Faggiuola neir Appennino di Val di Para, erano non lungi 
» e Camaldoli e specialmente il monastero di santa Maria 
• del Trivio o di Monte Cornaro, cenobii ambedue deli' or- 
n dine di saii Benedetto ; per coi non era improbabile, ohe 
» Ugncoione aveiae con qnei monaci corrispondenza. Per 
» fermar questo punto, bisognaTa stabilire, che il monastero 
» dì santa Croce del Corvo, anziché della regola di san- 
»» t' Agostino (come coloro, che scrissero sulla lettera di frate 
» Ilario, avevano ritenuto) fosse stato dell' ordine di san Be- 
*> nedetto: ed allora si sarebbe potuto inferire, che Dante 
n appunto al Corvo fosse salito, affinchè per messo di uno 
» di qnei monaci venissOvil poema al signor della Faggiuola 
» trasmesso, servendosi particolarmente d' un frate di Ca- 
« maldoli o del Trivio. Ma ciò non bastava : era d' uopo 
n altresì stabilire che Uguccione avesse corrispondenza con 
» uno di que' due monasterii. Conveniva dunque porre in 
i> chiaro in primo luogo, che santa Croee del Corvo non 
n appartenesse ali* ordine di sant* Agostino, si invece a 
n quello di san Benedetto ; e in secondo luogo, che i clau- 
I» strali di Camaldoli, e più convenientemente quelli del 
»» Trivio, avessero tale intimità con Uguccioiio della Fag- 
» giuda, da ripromettersi che eglino non sarebbero stati 
» per mancare alla commissione del priore del Cono. 

» Giovandomi in questo delle cog^inoni e de' lumi d*mi 
n religioso del convento .degli Agostiniani di Firense, potei 
» conoscere per 1* esame degli annali tatti di queU* ordine, 
» delle pergamene e dei libri piiì anticlii, che si trovavano 
r» neir archivio di quel convento, che il monastero del Corvo 
» non appartenne in alcun tempo all' ordine di sant' Ago- 
» Btino. Di che accertatomi, feci le più minute ricerche 
» nella grandiosa opera del Mittarelli, gli AnnaU Carnai- 
» doìenH; e bene avventurato trovai tali notisie, confer- 
n mate da documenti, che ad esuberanza parve a me som- 
» ministrassero tutto quello che al mio scopo occorreva. 

» 1." Il monastero di santa Croce del Corvo in Lunigiana 
»» era dell'ordine di san Benedetto, come tale leggendosi ricor- 
» dato in una bolla di papa Clemente III del di 11 gennaio 1 189, 
» riportata dal Mittarelu (tom. IV, Appendice, c. 175), ove 
» si dice chela chiesa di santa Croce del Corvo nel vescovado 
» limense apparteneva o dipendeva dal monastero dei Pulsanti 
n di san Michele in Orticana presso Pisa dell' ordine mento- 
n vato, sì come quello del Trivio o di Monte Cornare era sog- 
" getto al monastero di Camaldoli {loc. cit. c. 117). 
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n 2." Coi mon«ici del Trivio avea corrispondenza la fa- 
» miglia della Faggiuola, perchè nel dì 8 dicembre 1298 
»• per lodo proferito da Lancia di Monte Rotondo e da altri 
n era stata dichiarata creditrice dell* aliate Gionta, e ooA 
9 de* monaci stessi, di certa somma per spese fatte ndla 
» custodia del castello di Selvapiana ai medesimi apparte- 
« nente (tom. V, Appendice, e. 334 e 335). E rapporti più 
»» diretti e di maggiore importanza avea con essi personal- 
n mente Uguccione *, il quale nell' anno predetto, poco dopo 
» il mentovato lodo, era vicario di tutte le terre e luoghi, 
» che sotto la signoria del monastero ai ritrovavano (tom« Vy 
n Appendice, c. 336); lo era anco in appresso, ea ogli o 
n il fratello Fondazza era forse tuttora allorché Dante al 
n ronfrato dell' ordine stesso del Trivio, ad Ilario, ricorse ; 
n iiicontraiìdosi noi Mittarelli stesso (loc. cìt. c. 399) un 
» documento del mese di febbraio 1308 (1309), dal quale 
n ai rileva che i monaci del Trivio, eleggendo in loro vi» 
« cario certo Roberto, notare di Borgo, gli conferirono tal 
» dignità unqw ad tempus, quod Ugvieeiu» et FùndwuM de , 
n Faifiola vel alii ipsornm nomùwoerunt, 

n 3. Fra i monaci del Trìvio era un fratello dello stesso 
n Uguccione, cioè Federigo, quindi abate, che vi aveva fatto 
» professione fino dal 24 novembre 1306 (tom. V, Appen- 
n dice, c. 395, 396, 39 7 ì, e che precedentemente, e uel- 
« r epoca medesima attrnraita alla lettera di frate Ilario, 
n trovavasi tra gV individui componenti il Capitolo del mo- 
n nastero ; ciò rilevandosi dal Mittarelli tante volte ricor- 
« dato (ivi, c. 399 e 404\ che riporta due docmnentì del 31 
*» dicembre 1308 e del febbraio 1308 (1309). 

» Le conseguenze che si deducono da questi tre fatti 
» mi sembrano tali da far sì, che il dubbio principale in- 
«* tomo ali* autenticità della lettera di frate Ilario si debba 
I» reputar dileguato. Dante, che partendo per Francia volea 
n lasciare in Italia la prima Cantica del suo poema, elesse 
» siccome depositario Uguccione : non potendo recarsi per- 
♦» sonnìuiente appo lui, e s' anco avesse potuto, non cre- 
fi dendo in sue mani sicuro un libro, che potea suscitare 
it molte ire e pericoli, elesse il mezzo del monaci, allora e 
I» poi poco nnUa sospetti aU' universale : scélse tra questi 
n quelli dell' ordine di san Benedetto, perchè appartenenti 
» alla medesima religione degli altri di santa Maria del 
»» Trivio ; sali a santa Croce del Corvo, perchè quel mona- 
» stero non era lungi dalla strada, che volea percorrere 
» per recarsi a Parigi j e tra ^li altri frati elesse il priore 
» da affidargli la sua commissione \ in quai^o ohe, come 
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» capo del MBMtero, era da erodere dovomo avere più 

« cVoG:ni altro mezzi di sicura comunicazione con la Val 
n di Para, e quindi con V altro monastero del Trivio : noi 
» quale ignorar non dovea essere stato, o essere anco in 
» quel tempo vicario Uguccione o alcuno de' suoi, ed avervi 
« in eeeo un fratello^ die pià ftm» di Uguccione medesimo, 
« per la sua condizione ecclesiastica, cultore e pregiatore 
« delle lettere, avrebbe dovuto volentieri accogliete e con- 
' " servare il libro. Dante non conoscova frate Ilario, o mep:ìio 
n il frate non conosceva il poeta -, ma appena ebbero fra 
» loro parlato, questi si accorse non essersi male apposto; 
n e la commissione fu data, accettuta c compiuta. 

I» Da quanto fin qoi è stato esposto, mi sembra (tomo 
» a ripetere) cbe fl doblrio sorto in addietro sali* autenti- 
» eità della lettera di eni parliamo, debba attribuirsi al- 
» r errore commesso in principio, cioè all' essere stato ri- 
" tenuto che il monastero del Corvo, anzi che di san Be- 
» nedetto, fosse dell' ordine di sant' Agostino. Comunque 
« siasi, faccio noto a lei questo parzial resultato degli studii 
« miei, affinchè, se fome per sembrarle, siccome a me d 
» apparso, rispondente ali* isterica ragione, possa &me quel^ 
» V uso, cbe crederà conveniente, nel dare alla Ince la soa 
«» Storia della Vita di Dante, n 

• u Molti scrittori Tdice il Repetti), attenendosi per av-. 
» ventura più alle traoizionl che ai fatti della storia, pre- 
» scelsero per patria di Uguccione quella selva o torre 
« della Faggiuola, che. più si confaceva ai desiderii di chi 
» bramava voler per concittadino quel potente a\Tenturiere. 
« Allo scopo di rinvergare ove fosse il castello della Fag- 
n giuola, quasi araba fenice, Albertino Mussato lo cercava 
n nel territorio di Eimiai, Antonio Oraziani nelle selve della 
» Gallia togata, Lorenso Guaiiesi e gli Annalisti Camal- 
li dolensi nell* Appennino di Basno e di Caprese ; mentre 
« a Domenico Maria Manni sembrò di averlo scoperto nelle 
« montagne del Montefeltro, verso dove si recò nel 1824 il 
» conte Troya per visitare nel Monte di Carpegna le rovine 
» del desiderato castello, indicatogli dai villici in una antica 
» torre di quella selva, cbe della Faggiola si appella. Ma 
» con haona paee di tutti direi che u castello della Fag- 
li giuola non è esistito giammai.... H easteUo che porta tal 
* nome Insogna cercarlo a Cometo : è a Comete dove il cn- 
« riOSO dovrebbe rivolgere i suoi passi per andare in traccia 
del controverso castello, mentre colà egli troverebbe presso 
» la chiesa di san Martino a Cometo la tuttora esistente 
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• tone deUa Faggiuola, da cm prese il nome la nobil fist- 
» miglia saninatense dei Faggiolani. » {Dùdm, geoffr, ètor, 
dèlia T4>9eana, art. Cormio, Fa(jgiuolaj Verghereto), 

E non una sola volta parla il Repetti di siflfatta que- 
stione, ma vi rientra e v' insiate nel S^uppìemento al suo 
Dizionario all' articolo Corneto della Faggiuola, ov' egli 
dice .cosi : « I Faggiolani veunero da Corueto della Fag- 
» giuola, dove fìourono in origine giusdicenti, o vicurii dei 
n monaci camaldolensi dell' Abbasta del Trivio, prima che 
« ve la facessero da assoluti padroni. Un documento del 9 
tj dicembre 1298, proveniente dalla detta Badia, ci parla 
» di quel Ranieri da Corneto, che Dante pone nella bolgia 
« infernale del sangue bollente fra i prepotenti ; quindi im- 
n pariamo come Ranieri da Corneto fosse padre del fami- 
» gerato ghibellino Ugaceione della Faggraola. Un altro 
n atto, rogato in san Martino di Corneto per interesse della 
» Badia del Trivio da una parte, e i fratelli Uguccione e 
» Ribaldo, figli del fu Rinieri della Faggiuola dall' altra, 
» ci fa conoscere che le parti si obbligavano a stare al 
I» giudizio di arbitri per causa di alcune pretensioni dei 
" Faggiolani contro i monapi del Trivio. Un altro atto 
» del 1298 ci dimostra come .F abate Giunta costituì per 

• sei mesi Uguccione di BInieri della Faggiuola in vicario 
» delle terre, e castella e luoghi tutti del monastero del 
« Trivio. Ma appena Federigo, fratello d' Uguccione, ebbe 

, n indossata la cocolla de' Camaldolensi, fu facile a Uguc- 
» cione d' installare il germano nella carica di abate del 
n Trivio, per impadronirsi de' possessi della stessa Badia, 
» e ritenere a titolo di feudo i paesi, dei quali era stato 
» poco innanzi un mero amministratore. Infatti col trattato 
» di pace di Saraana del 13&3, a Neri d* Uguccione, come 
» seguace dell' arcivescovo Visconti, vennero confermati in 
n proprietà assoluta settantaduc castelli o ville del Trivio 
» e della Massa Trabaria, fìra le quali fuwi anche il ca- 
« stello di Corneto. » 

Or come mai (io domando) Cometa, o la Faggiuola di 
Corneto, che non fa (secondo lo stesso Bepetti^ uè di Ra- 
nieri nè di Uguccione suo figlio, ma de* monaci del Trivio, 
di cui Uguccione non era che un mero amministratore ; 
come mai questo castello, che in nroprietà della famiglia 
de' Faggiolani non pervenne legalmente che nel 1353, cioè 
molti anni dopo la morte d' Uguccione, potea 4iver dato a 
quél personaggio il suo nome? Se Uguccione si chiamò 
(come infatti chiamossi) Uguccione déUa Faggiuola, egli è 
esvìdente che nn tal castello dovea avere apj^urtennto a ano 
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padre e a* snoi avi : dmiqae il castello della Faggiaola, 
donde ricevè il nome Ugneelone, era tutt' altra coea dal 

castello di Corncto. 

Nè solo questo error di giudizio commette il Repetti, 
volendo sostenere il suo assunto, ma ne commette ancora 
de' più gravi «fi &tto. Diee obe il oafliello d^a Faggiuola 
non è mai emstito; dice che il padre d*Ugiiecione fa 
qoel Banieri da Comete, che Dante pone nella riviera del 
sangue nel canto XII dell' Inferno -, dice che la famiglia 
de' Faggiolani era sarsinatensc e non montefeltrense ; men- 
tre tutte queste sue asserzioni si trovano in contradizione 
coi documenti storici, ed eziandio con quelli che son da lui 
ateflflo citati. » Proveremo ad evidenza (dice il Canestrini) 
i> che il castello della Faggiuola è quello, che diede origine 
n al nome e alla signoria de' Faggiolani.; che quel cas&llo 
" era nel distretto e diocesi di Montefeltro, e non in quello 
» di Sarsina ; che non bisogna confondere il castello della 
n Faggiola nel montefeltrense con la torre presso la chiesa 
» di San Martino in Corueto nel sarsinatense ; che Corneto 
n era uno dei poeseflei della fitmiglia de' Faggiolani, per 
n cai era chiamato Corneto della Fo/gginola per distin- 
» gaerlo dagli altri luoghi, che sotto il nome di Cometa 
' esìstevano, ed esistono tuttora nell' Italia centrale di là e 
» di qua dell' Appennino ; che Corneto ed altri castelli fu- 
♦» rono edificati posteriormente dalla famiglia della Fag- 
« giuola, come si rileva da un documento che addurremo 
I» piò sotto; e che infine qnel Ranieri da Comete, che il 
" Repetti afferma esser nominato in un atto della Badia 
» del Trivio del 1298, non è Banieri della Faggiaola, padre 
« di Uguccìone, ma un altro Ranieri, e probabilmente Ra- 
« nieri da Corneto di Maremma, siccome ha detto qualche 
» antico commentatore di Dante : chè anzi negli altri atti 
» citati dal Repetti, e risguardanti la stessa Badia del 
» Trivio, del medesimo tempo, e perfino deiranno mede- 
n Simo 1298, si parla non già di Banieri di Corneto, ma 
*> di Ranieri d(^pa Faggiaola. 

» Citeremo dapprima un docamento stampato, quello 
« stesso che il Kcpetti addusse per provare che il castello 
♦» della Faggiuola, o non è esistito giammai, o bisogna cer- 
» cario a Corneto ; voglio parlare del trattato della pace 
i> generale tra i Guelfi e i GhihelUni del 1358, pahUicato 
t dal Dumont (Corps diplomatique duDroit de gens, tom. I, 
» p. II, pag. 271). Questo trattato contiene gli articoli della 
" pace, segnata il 10 gennaio 1353 tra Giovanni Visconti 
» arcivescovo e signore di MilanO| e tutti i suoi aderenti 



966 



VITA DI DANTE ALMSiilBIII. 



» di Lombardia e della Romaj^na da una parte, e le Re- 

■ pubbliche toscane, come Firciize, Siena, Perugia, Arezzo, 

• Fìstoia» Città di CasteUo e loro aderenti dair altra. Dalla 
« parte del Viflcontl sono nominati in qnéll' atto solenne, e 
» nell'ordine seguente: il marchese d'Este, il vescovo di 
» Arezzo, il signor di Cortona, il conte di Montefeltro, Pier 
» Saccone di Pietramala, Neri della Fag«:ìuola e suoi se- 
n guuci, i conti di Modigliana, i Pazzi di Valdarno, il mar- 
n chese di Petriolo, i ChiaravaUeai| Borgo san Sepolcro, 

• Gubbio, i eonti di Bomena, i Ifalaspina, il comune di 
p Fabriano, Gfentile di Ma^liano, gli Ubaldim, Franeeseo 
9 Castracane, i Paneiatici ec* Questi aderenti passano 
« il numero di quaranta ; e come si vede, i Fag^ìuolanl 

■ figurano tra i primi, dopo le case dei Visconti, degli 
» Estensi, e dei Montefeltreschi. In questo trattato di pace 
n venne confermata a Neri, figlio d' Uguccione della Fag- 
» giuola, la signorìa dei settan&doe castelli che possedeva; 
» e vengono nominati per (»dine. H pnmo è il castello 
» della Faggiuola ; vengono poi gli altri ; e troviamo che 
» per ordine il cartello di Cometo è posto il <iecimo. Come 
» mai potè asserire il Ropctti, che il castello della Fag- 
» giuola non è mai esistito, se in queir atto diplomatico è 
n scritto il primo ? e come mai cercarlo a Corneto, ohe è 

• «n altro possesso di qndla fiEimiglia, quando quesito éa- 

• stello s* appella Cometo, e non Faggiuola ; quando il 

• primo è nel sarsinatense, e il secondo nel montefeltrense ? 
» Se il castello della Faggiuola è scritto e nominato il 
n primo neir atto della pace del 1353, ciò fu perchè era il 
» più antico possesso della famiglia, e quello che diede 
» origine al nome di lei. 

n Ci resta a provare, che il castello déQa Faggiuola 
w rimaneva nella diocesi di Montefeltro, mentre Cometo, 
» altro possesso de' Faggiuolani, restava in quella di Sar- 
y> Sina ; e che quella famiglia non era sarsiiuitense (come 
» afferma il liepetti) ma bensì del distretto e diocesi di 
» Montefeltro. 11 Manni {Sigilli, tom. XX, pag. 75) cita 
» una Bolla di papa Gregorio, riferita dalV Ugbelli nella 
9 sua ItaUa saera, del 1375, IX, Non. Jnlii, per provare 
» che il castello della Faggiuola si trovava nella diocesi 

■ di Montefeltro. Ora in questa Bolla il figlio d' Uguccione 
n è chiamato Neriiis de Faggiuola domicellus Feretranoi 
» Diwcesis. Da un documento poi di Lodovico il Bavaro è 
» provato in modo più positivo, die il castello della Fag- 
» giuola era situato nel distretto e nella diocesi di Monte- 

• ^tro. Noi sappiamo dalla storia, ehe ad ogni celata de- 
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» imperatori in Italia, i prìncipi e signori ghibellini si 
» tacevano rinnovare V investitura dei loro posaessì, o pro- 
r curavano di legalizzare le loro conquiste, facendosele con- 
» fermare dall' imperatore ; il quale d' altra parte era molto 
n prodigo di queste conferme o nuove investiture per le 
» ingenti «nnme, cbe ricavava dai signori* Cosi quando l'im- 
» peratore Lodcrvico il Bavato calò in Italia, tra le varie 
» concessioni e conferme fatte ai signori e Città, troviamo 
»» anche un diploma, che contiene varii privilegii in favore 
» di Neri figlio d' Ugiiccione, e di Paulozzo d' Arrigo della 
n Faggiuola (zio di lui), e tra le altre concessioni la con- 
n ferma delle signorie e possessi di varii castelli. H primo 
n nominato nel privilegio di Lodovloo il Bavero del 1& feb- 
» braio 1329 è il castello della Famuola ; poi seguono 
» altri castelli, posti insieme con quelli della Faggiuola in 
» districtu et dimessi MonCìsferetrii ; vengono confermati 
9 altri castelli, tra i quali Corneto^ posti in Diopcesl Sar- 
ti ainatemi ; e in ultimo sono annoverati altri castelli posti 
» (come vi si dice) m Dùtcesi Ctvilaiis CcibUIU. L' impe- 
» ratore concede inoltre ai Faggiolani tutte qnelle terre, 
» che potranno conqmstare in Italia sui nemici dell* impero; 
» la facoltà di creare notari pubblici, giudici ce, legitti- 
» mare figli sparii ec. (Archivio delle Riform., Atti pub- 
»• blici, class. XI, dist. II, num. 20). Così in quel privilegio 
» di Lodovico il Bavaro si scorge, che i castelli dei Fag- 
» giolani sono distinti in tre cate^rie ; prima vengono enu- 
» morati qnelli posti nella diocesi di Monteféltro, e pi-imo 
9 di tutti il castello della Faggiuola ; poi quelli della dio- 
»» cesi di Sarsina, e tra questi Cometo ; in ultimo quelli 
n situati nella diocesi di Città di Castello. Ora noi non 
» riscontriamo, che un solo castello della Faggiuola ; e 
9 questo sempre scritto pel primo, come il piìi antico pos- 
9 sesBc^ e come qaeUo dal qaale derivò il nome e la si- 
li gnona di qnella famiglia. Lo stesso Lodovico il Bavaro 
9 avea concesso a Uguccione della Faggiuola varii castelli 
" del Valdarno di sotto con suo diploma datato in Wim- 
n pina, del marzo 1315, e li confermò a suo figlio Neri 
» nel 1329. I castelli concessi da Lodovico il Bavaro a 
9 Uguccione sono quelli di Fucecchio, Castelfranco, Santa 
9 Croce, Santa Maria in Monte, Montecalvoli, Montefoleone, 
» e del Pozzo, posti nella diocesi lucana {Lettere patenti 
n di Lodovico il Bavaro ai Faggiolani, Arcbiv. delle Ri- 
« formag., Atti pubblici, ci. XI, dist. Ili, nnm. 22. — Li- 
*» bro XIV dei Capitoli, ci. XI, dist. I). » 

Più avauti prosegue il Canestrini nella sua trattazione \ 
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dopo aver parlato di altre cose riguardanti Ugaceione e 
la famiglia della Faggiuola, si fa a provare V lutra parti- 
e<dftrità dMk Ivi «uenta, cioè che U castello di Corneto fn 
edificato da* Faggìolaai posteriormente a quello onde pre> 
«ero il nome. Eq\ì dice : « Dal testamento di Paulozzo della 
« Faggiuola figlio d' Arrigo, del 1 ottobre 1394, (Archiv. 
^ delle Riformag., Atti pubblici, ci. XI, dist. II, num. 20) 
n si ricava che i nobili della Faggiuola appartenevano alla 
» diocesi di Monteléltro *, e che Faggiuola e Corneto erano 
» due castelli diversi. In quel testamento Panlozso lascia 
» cento fiorini d' oro ai Francescani dell' Alvemia ; i ca- 
li stelli di Faggiuola, Corneto, Selvapiana, Coìlario, San 
» Stefano, e una casa in Borgo san Sepolcro alla Repub- 
» blica fiorentina, nel caso che morisse senza figli lecit- 
9 timi e naturali \ con la proibizione ai Fiorentini di alie- 
n nare qnei castelli) altnmei^ chiama erede il P&Pft* ^ 
n da una memoria, scritta nel 1426, e diretta a nn Salviatii 
i> in favore dei diritti delle Repubblica fiorentina sopra al- 
» cunì castelli appartenenti alla famiglia dei Faggiolani, 
» (Ricordo come le in/rascritfe terre e Ivogìii sono della 
n Signoria di Firenze^ Archiv. delle Riformag. ci. XI, 
n dist. Il, num. 20), si parla delle vicende di uuei castelli, 
» e di un ramo di qnelui famiglia. — Il .castello di Selva- 
» piana (dice la memoria^ giace nella valle di Bagno ; fu 
n signoreggiato da due fratelli carnali, Rigo e Cionarino, 
f figli di Paulozzo il vecchio della casa di Faggiuola ; e 
n lo tenevano giustameute c per più laji^ioni ; primo, per- 
» chè i loro antecessori (cioè i Faggiolani) edificarono le 
I» infrascritte castella, cioè Selvapiana, San Stefano, Corneto, 
» Cnotolo, Sanf Agnolo e molti altri luoghi. Di quei castelli 
• Rigo e Cionarino furono da più imperatori j^vilegiatif e 
n possono mostrare i prìvilegii ; per ciò non si possou dire 
n terre della Chiesa per le molte concessioni fatte loro da 
» più imperatori ec. » 

Dunque i documenti provano ad evidenza quello che as- 
serì il Troya, cioè che il castello della Faggiuola, onde 
furese il nome il padre, se non pur 1* avo, d' Uguccione, era 
posto nel Montefeltro, alle sorgenti del fiume Conca, rima- 
nendo in mezzo alle due piccole città dì Macerata feltrili, 
e del feltrio Sanleo. Ond' è che del famoso capitano ghi- 
bellino potea ben dire il Poeta, che sua nazion sarà tra 
Feltro e Feltro. 
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